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ria della facezia e per riproporre il tesoro novellistico del Ri-

nascimento italiano. Molte opere sono note e reperibili, altre 

sono note solo agli specialisti e difficilmente accessibili in te-

sti non maltrattati dal tempo. Inoltre mi hanno sempre di-

sturbato le edizioni ad usum Delphini, adattate a gusti bigotti, 

o le antologie in cui il raccoglitore offre un florilegio di ciò 

che piace a lui, più attento all'aspetto letterario che a quello 

umoristico. Un libro va sempre affrontato nella sua interezza 

se si vuole comprendere appieno l'autore. Perciò le opere pro-

poste sono sempre complete; se non le ho trascritte, stante la 

difficoltà di fa comprendere ai programmi di OCR il lessico e 

l'ortografia di un tempo, ho sempre provveduto a restaurare il 

testo originario per aumentarne la leggibilità.  
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Matteo Bandello, (1485 – 1561), frate domenicano che amava 

la vita cortigiana presso i potenti del suo tempo e quindi uomo 
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il 1573. Esse spesso sono basate su fatti storici o leggendari 
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Stendhal. Sono interessanti le presentazioni xhe precedono  
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il 1500 
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Al MAGNIFICO SUO OSSERVANDISSIMO

M. S C I P I O N  S E R D 2 N I

VINCENZO BUSDRAGO.

JSfiuna cosa è , la quale da questa nostra bas
sezza sollevandoci, ed in altissimo grado allogan
doci t a Dio simili tanto ne renda t quanto il 
giovar a ciascuno j il che è così ben conosciuto 
da tu tti, che mestier non fa  con molti argomenti 
c i sforziamo di dimostrarlo . Così pronti fossimo 
noi si chiare fiamme del divin fuoco a tener con 
le belle opere vive , piuttosto che a procurate d i 
spegnerle , a vili e dal mal avvezzo in noi desti 
appetiti soggiacendo. E  sì come questa in noi 
unica e sola virtù da ogni azion nostra, quasi 
dal sole i raggi, è di necessità che risplenda ; 
così in ogni nostro affare sempre ampissimo cam
po d'esercitarla ci si pota d* avanti, nè adope
rarci in alcuna cosa possiamo, ove non subito 
si dim ostti, se questa reai virtù in noi ha al
cun luogo» Ma quando a questo naturai debito 
e divin movimento si aggiunge il poter con mol
ta  gloria nostra ed utilità , non pur poco giova
mento ad alcuno recare, ma ad infiniti et infi
nito  bene esser cagione, chi negherà mai chi
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noi non pur a farlo tenuti non siamo , ma che 
biasimo e pena meritiam noi facendo , come del 
cornuti bene inimici ? Ha veramente a pochi uo
mini Iddio dono tal conceduto ; perciocché so
lamente i gran prencipi e signoti ciò possono 
fa r e , e oltra di loro i  valorosi e savj uomini , 
il numero de* quali è stato sempre assai picciolo» 
Fra questi tali sono quegli, che co* loro scritti di 
cose degne di saper p ien i, piacevolmente ragio
nando , savj ammaestramenti ed ottim i consigli 
ci danno , e le cose che sono , conoscere e bene 
adoperare c insegnano . I l  che in tante e sì di
verse maniere si f a ,  in quante tutto dì veggia- 
mo , e soverchia fatica saria raccontare . Per
ciocché sì come ti nostro intendimento^ or le 
passate , or le presenti, or le future cose abbrac
ciando , sé stesso ogni di rende vie piu perfetto \ 
così le medesime con parole agli ascoltanti, e 
con le scritture agli assenti interpretando , ed ora 
quello che già è sta to , raccontando , talora nel
le presenti cose della verità disputando, alcuna 
fiata quello che n e ll avvenite può seguitar, di
scorrendo , altrui rendiamo piu savio e migliore. 
I l  che allora siamo più certi di conseguire, quan
do dinanzi agli occhi i passati avvenimenti met
tendo , quali i  presenti siano, e quali per V av
venire sia di necessità che divengano , per essi 
dimostriamo . Perciocché bene hanno i savj uo



mini considerato che sol Quello è saper vero, e 
dì ciò certezza maggior aver si può senza fa llo , 
che ha di già suo essere avuto, che non di ciò 
che tuttavia si f a ,  o con nostre ragioni conchiu
diamo che sia per dover essere . Sotto questa 
sorte di componimenti, ne’ quali le cose già fa t
te ci sono rappresentate, uno ne abbiamo vaga 
e gentile tanto, che oggi , mercè della bellezza 
sua e rf uno scrittor solo , niun altro piu se ne 
legge o più ci d ile tta . Ciò sono te N ovelle, le 
quali tanto hanno da un sol Boccaccio di repu
tazione acquistato, che non poco onore a colui 
resteià , a chi il luogo secondo sarà conceduto. 
Questo al Bandéllo di ragion si perviene, il 
qual si bene e leggiadramente tante Novelle scrit
to h a , quante col mio mezzo si può oggi vede
re. E  credo che questa mescolanza, che egli ne’suoi 
volumi ha fatto di casi veramente occorsi, tutta  
quella utilità possa portare, che dalla conoscen
za  delle cose passate dianzi diceva potersi rac
cogliere , e di que' medesimi effetti negli animi 
nostri a nostro ammaestramento partorire , che 
la lettura delle storie, e de’ poeti adopera in noi. 
Così quanto da un uomo d i molta dottrina e 
giudìzio, qual questi è , si può , egli s1 è di por
tar giovamento a tutti ingegnato , e lasciato et 
secoli avvenire opera bastevole a giovar sempre. 
Perciocché queste Novelle tT ottime sentenze, d i
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segnalate vai ìe ta , di piaceuoli m o tti, d i beile e 
pronte risposte, di dottrina , d  imitazione di co- 
stum i, quasi artificiosa e colorita p ittura , sono 
sì p iene , e sì bene ed acconciamente dette , che 
e alle cose buone sapere, e a ben dirle e a far* 
le , a chiunque le leggerà , porgeranno incredi
bili ajuti. E d  io , che pur da questo comun de
siderio infiammato di giovar a m o lti, già son 
piu a n n i, ho questa fa tica  dello stampare in
trapreso , penso che con V edizion di questi be' 
libri, del mio intento qual cosa avrò consegui
to ♦ D ella qual opera avendo io già la prima e 
la  seconda parte mandato fu o r i, la terza adesso 
m è piaciuto dar in luce, non senza mo te ca
gioni, sotto del vostro nom e. Conciò sia cosa 
che primieramente questo sì bello e non mai bar 
stevolmente lodato desiderio di fa r  bene a m olti, 
a me pare che, si come a tu tti i begli animi è 
comune , così sia del vostro bellissimo proprio 
in tanto, che ogni giorno non pur m olti e chiari 
segni ne dimostriate ( i l  che particolarmente in 
benefizio del vostro onorato cugino e mio amo- 
revol compare , m- Girolamo Serdini fatto avete, 
dal quale , come virtuosa persona e non ingra
ta , a farvi questo picciol dono, son stato spro
nato in mezzo al corso )  ma ancora di si bella 
viriti l ' uso e le parli con molto giudizio t i  an
date scorgendo , e coll' esempio vostro ci con-
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/orlata ohe di que beni, che a caso ne dà la 
fo rtu n a , padrona con ragion facciamo la virtù ; 
i l  cui splendore , me , che virtuoso non m i re
puto , ma ben della virtù e de’ virtuosi riverente 
ammirator sono , a darvi questo segno del mio 
animo non pur ha svegliato , ma infiammalo. V.i 
dico adunque per parte di m. Girolamo, prima 
che Se questo è piccìol segno di gratitudine, fac
cia la vostra cortesia ciò che la servitù delle 
leggi f a , quale da niuno più del poter non ri
cerca . E d io confesso che quella virtù rara , e 
V altre vostre che da lei nate ed allevate sono , 
la nobiltà, gli egregi costami, il senno e il va
lore trapassano quelli onori e riverenza, vinco
no quelle lodi e servitù, que* doni avanzano » 
che non pur da me dar v i si potessero mai, ma 
da ricchissimi ingegni promettere. Vagliai i adun
que dì color V esempio, che gjtoziosamente ac
cettano per tributo di gran regni vna chine a , una 
collana ed una torcia, a fa r  s ì , che de’ molti vo
stri meriti questo menomissimo riconoscimento dal 
buon volere con poche e rozze parole presentato
v i , non v i sia a sdegno. Verrà forse ancor tempo» 
quando maggior doni offerirvi, e con più ch’ara 
tromba ne sarà lecito cantar vostre lodi, per glorio
sa fam a eterno facendo il lodato, con qualche no
me ancora del lodatore. Vi bacio le mani. D Ì Lac
ca a dì cinque di Giugno



I L  B A N D E L L O

■Al C A S V I  D I E D  U M A N IS S IM I L E T T O R I

Salute.

T
- i- ia  pena e il fastìd io , Lettori miei nraanis- 
s im i, che io ho sofferto in raccogliere le 
scritte da me Novelle , poiché io partii d* I- 
ta lia  e venni ad abitare su la  Garonn'a nel- 
]’ A renose, m olti hanno veduto s i quali san
no che due volte ho m andato a  posta in 
Ita lia  per la  ricuperazione di quelle , nè per
ciò , con quanta diligenza mi sia sforzato 
usare , ho saputo tanto studiarm i già m a i, 
che intieram ente le abbia potute ricuperare  . 
Onde essendo data fuori la  prim a e seconda 
parte di quelle , non  mi pare per convenien
ti rispetti ta rdar più a m andar appo le  due 
la  terza. E non avendo potuto servar ordi
ne nell*altre, meno m* è stato  lecito servar
lo in questa* I l  che certam ente nu lla  im por
ta  , non essendo le mie Novelle soggetto 
d’ istoria continovata, m a una m istura d ’ ac
cidenti d iv e rs i, diversam ente e in  diversi 
luoghi e tempi a  diverse persone av v en u ti, 
e senza ord ine veruno recita ti. Ora ci saran-



no forse di quelli, che vorrebbero eh’ io fossi 
(non  so se mi dica) e loquen te , o vie più di 
quello che io mi s ia , in aver scritte queste 
N ovelle , e diranno eh* io non ho im itato i  
buoni scritto ri T oscani. A questi dirò io ,  
come mi sovviene altrove d’aver scritto., che 
io nou sono Toscano, nè bene intendo la  
p roprie tà  di quella lingua ; anzi mi confesso 
L om bardo, anticam ente disceso da quelli 
O strogoti, che m ilitando sotto Teodorico lo
ro  r e , ed avendo le stanze a D erto n a , edi
ficarono la mia patria  n e lla  via Emilia t r a  
i Liguri Cisappenini non lungi dalla foce 
della Schirm ia, ove quella le  prese acque 
fontanili dell’Appenino e da’ torrenti accre
sciute discarca nel re dei fiumi. Essa colonia 
chiam arono Castelnuovo , che anco oggidì 
p e r  la  civ iltà delle nobili fam iglie e num e
rosità  del popolo è famosa . Non sarebbe 
adunque g ran  m eraviglia , se io talora usas
si alcuna parola triv iale e poco usita ta , che 
spirasse alquanto del Gotico . Se la  lingua 
Tosca mi fosse stata n a tia , o apparata l ’ a
vessi , molto volentieri usata l’av rei; percioc
ché conosco quella  esser molto castigata e 
bella. Nondimeno p er quello che a  me ne 
p a ja  , il coltissimo ed inim itabile m> F ra n 
cesco P e tra rc a , che fu Toscano , nelle sue

I I



rim e volgari non si trova aver usate due 6 
tre  voci pure Toscane ; perchè tu tti i suoi 
poemi sono contesti di parole I ta lia n e , po
ni uni per lo più a tutte le  nazioni dell' Ita 
lia  . Tuttavia * se saranno alcuni che vo
gliano b ia s im arm i, m i dorrò  d i non aver 
saputo a tu tti sod isfare . E chi è che possa 
p restar questo ì Ora se a l g ran  poeta Omero 
non fu perdonato in d ir m ale di l u i , vorrò  
io  che a  me , che nu lla  sono , sia perdona
to > Se ci fu chi Virgilio nomò uomo senza 
ingegno e di pochissima d o ttr in a , e disse 
Livio esser un cicalone e di troppe parole 
n e ll’ istoria e sovramm odo negligente, ed  
.Asinio Poli ione (com e afferma Q uin tiliano) 
diceva che in esso Livio aveva n otato non so 
che di Pataviuità , essendo perciò la facondia 
Liviana m iraco lo sa , e se ta lo ra pare a Ci
cerone che Demostene d o rm a , ed altresì 
Orazio giudica d' Omero ; vorrò  io turbarm i 
ch<* a ltri forse con verità  mi riprenda e cor
regga J Certam ente che io  a loro avrò de
bito , ove ragionevolm ente mi ripiglieranno j 
perchè se io non potrò em endar le cose m ie , 
alm eno apriranno gli occhi a molti-, che da 
cascar in  sim iglianti e rro ri si guarderanno. 
Voi m o, candidi m iei L e tto ri, che le cose 
m ie leggerete , degnatevi p ig liar il tutto con

12
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quell’a n im o , che io tutte le mie Novelle 
ho scritto i che fu nou ad altro  fine ce rta 
m ente , se non per dilettare ed avvertir ogni 
sorte di p ersone, che lasciate le sconce co
se , debbano attender a vivere onestam ente s 
reggendosi per lo più che l’ operazioni triste 
e viziose o tardi o per tempo restano puni
te  , restando nella m em oria con eterna infa
m ia i ove le cose ben fatte ed Oneste sem
p re  vivono con g lo ria , e sono lodate e cele
b ra te  . State sani *

I L  B A  N D E L L O

A llA  MOLTO ILIUSTAB SICWORA

LA SIGNORA GINEVRA BENTIVÒGLIA. 

Marchesa di F inario .

L /h i volesse, valorosa Signora m ia , della va
rietà degli effetti dell* amore render le ragioni, 
e dimostrare onde avviene che questo amando 
sta lieto , e quell* altro sempre è di mala voglia $ 
questo mai non tem e, e quell* altro è d i conti- 
novo pieno di paura ; uno crede il tutto ( « 1 ah.
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tro a pena crede ciò che con gli occhi proprj 
vede 5 sarebbe certo qgsa da fa r  sette Ilia d i, 
'e materia più tosto da filosofi, investiganti la ca
gione delle to ie , che da me che ora sólamente 
attendo a scriver i varj accidenti che in diversi 
luoghi accadono, così nella materia dell amore, 
come in qual altra cosa che si sia- E d a scriver 
queste V ovelle, vostra madre fu  quella che con 
molti argomenti m' esortò. Ora questi dì ragio- 
nandosi, .  alla presenza della virtuosa signora 
Margherita Piu e Sanseverina , di colui che nel 
borgo di porta Lodovica aveva la notte ammaz
zato la sua innamorata . Gir olamo Bandello mio 
cugino, nomo nelle lettere Greche e Latine dot
tissimo e medico ecce'lente , che allora era in 
'Milano , narrò un mirabile accidente che tutti 
empi d'ammirazione grandissima. E  certamente 
egli fu  un caso molto mirabile ; onde avendomi 
(  oltre che io ero presente quando mio cugino lo 
narrò )  due e tre altre volte il tut  pun talmente 
detto .per farlo narrar ad a ltr i, n i è potuto de
gno d* esser al numero dell'a ltre mie Novelle 
accumulato. E  perchè questa Novella è di quel
le  t ài cui molte fiate insieme abbiamo ragiona
to , parendone pur troppo strano ciò che V umi
co nostro f a ,  l'ho  voluta intitolare al vostro 
nom e , acciò che essendo letta da chi si sia,

* possa sicuramente nelle mani d i ciascuno stare•



NOVULI.A I.

Io credo bene che saranno di quelli, che diran
no che non vogliono credere che la cosa fosse 
vera» A questi tali io dico che questo non è ar
ticolo di fe d e , e che ciascuno può di questo cre
dere ciò che vuole : ben affermo loro che mio 
cugino n i affermava df averla per verissima in
tèsa. Ma sia come si voglia , vo i} Signora m ia , 
credi io che crederete la cosa esser stata vera, 
sapendo esser qui in Milano occorsi dei casi non 
minori di questo > i quali se fosse lecito scrive-' 
re , questo non saria tanto mirabile stimato. E  
nel vero quando una cosa può essere, io non 
istarei mai a questionare eh' élla non fossa sta
ta  i onde i filosofi hanno una regola, che. ogni 
volta thè sia proposto un caso possibile, quello 

si deve accettare. Ma vegnamo alla Novella, 
alla quale v i piacerà dar luogo insieme con gli 
altri vostri più. cari scritti, e tenermi nella vo
stra buona grazia. Così nostro Signor Iddio v i doni 
i l  compimento d  ogni vostro desio• State sana* "

i 5



16 PARTE T E R Z A .

9 A N D 0L F 0 D E L  ITERO è  S e p p e ll i to  VIVO COTI' “Ut 
sua innamorata, ed esce per n u o v o  accidente 
di periglio.

N O V E L L A  I.

I ^ o n  è  ancora guari di tempo passato, che 
io ,  andando a Loreto a  com pire un mio 
ro to , pervenni nella c ittà  d 'A rim ini; ove 
essendo dal Sommo Pontefice stato messo 
G overnatore il m olto virtuoso e gentil dottor 
di leggi, nelle lettere um ane Latine e Gre
che uomo di grandissim o giudizio , m. An
tonio Cappo gentiluom o M antovano, fu ne
cessario che ad albergar seco me n ’andassi. 
Egli mi tenne due g io rn i, e volle che io  
p e r  l’an tica nostra  am icizia g li prom ettessi 
n e l r ito rn o  di starm i seco quattro  o sei dì. 
Quivi adunque .essendo , intesi un ’ a ltra  No
vella, che poco innanzi dicevano esser acca
du ta ; la  quale per la  sua nov ità , e per i l  
periglio  grande che v* in tervenne, m i parve 
degna di esser puntaim ente nella  m em oria 
tenuta. Ed anche eh*io sappia i  veri nom i, 
nondim eno p er convenienti rispetti m’è p ia 
c iu to , tacendo i p ro p r j, di finti prevalermi* 
Io  ora in  questa onorata com pagnia la  n a r-
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ro , perciocché a proposito mi pare di quella 
m ateria  di cu i si ragiona. E ra in  Arim ini 
u n  giovine nobile ed assai r ic c o , chiam ato 
Pandolfo del 'Nero j il quale una gentildonna 
d i quella c ittà  si fieram ente am ava, che sen
za  la  vista di lei non sapeva u n 'o ra  starsi* 
E lla , che F rancesca aveva n o m e , era d’ un 
gentiluom o r ic c o , ma più  attem pato che e lla  
non  avrebbe v o lu to , moglie. Il perchè es
sendo di continovo da m essi, lettere ed am 
basciate di Pandolfo m o les ta ta , e parendole 
che il m arito spesso la  m etteva in  appetito 
di m ang iare , e  poi non e ra  potente darle 
conveniente c ib o , nom e in letto si suoi m a
n icare , com inciò a  prestarg li orecchi* Nè 
troppo stette che , piacendole assai il giovi
n e  , e l la ., che ancora venti anni non passa
v a ,  *col mezzo d 'u n a  sua fante con Pandolfo 
si ritrovò . E g li , che p rim a a m a v a , dopo 
1* aver gustato i dolci abbracciam enti delia 
su a  Francesca tutto ardeva. M edesimamente 
e l l a ,  avendo g u s ta to - i ,saporiti -cibi d i Pan- 
dollb , non - sapeva sem a lu i vivere , biasi
m ando m ille volte 1' o ra  chi l ' aveva ad un 
vecchio m aritata. Amandosi -adunque l ’ un 
1' altro* senza m isura , Paudolfo si m etteva 
assai spesso a periglio della m orte p er go
der la sua am ante* la  q u a .e ' non perdeva 
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inai occasione d i ritrovarsi con lu i ,  n u lla  
stim ando la v ita , purché col suo Paudolfo 
si potesse ritrovare. Perseverarono circa due 
anni , godendosi insieme ogni volta ch e  po
tevano , e di contiuovo pareva che il lo r  
am ore più $’ accendesse e divenisse maggio
re. Ora avvenne che la  F rancesca gravem ente 
inferm ò, e in poco di tempo, avendo un flusso 
fastidiosissim o, peggiorò di m aniera, che i m e
dici giudicarono che ella  non p o tev a  m olto 
v ivere , e che in un su b ito , parlando, si mo
rirebbe* Il povero vecchio del m arito , che 
som m am ente 1* am av a , non lasciò cosa a lu i 
possibile per san a rla , che egli non facesse. 
Mandò a Bologna p er medici e c c e lle n ti, non 
risparm iando in conto alcuno Io spendere» 
m a il tutto era  indarno. E lla di giorno in  
giorno andava di m al in  p eg g io , e si con
sumava come la  neve al sole. Pandolfo , poi
ché intese il m ortai periglio ove la sua don
n a  si trovava, fu per m o rir  di dogli»; e non 
sapeva ove dar del capo , tenendo p er fermo 
che se ella  fosse m o r ta , egli avrebbe la vita 
avuta in  odio. Ebbe modo per via della fan
te ,  che era del lo r am ore consapevole, d i 
m andarla a confortare, e p regarla  che per 
am or di lui volesse far buou an im o , e a t
tendere a ricuperare la  sanità* Alla douua
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le  salutazioni e conforti dell’ am ante furono 
d i m eraviglioso p ia c e te , com e a colei che 
i l  suo Pandolfo am ava più  che la  vita p ro 
p r ia . Le pareva poi che il m orire tanto non 
le  dovesse d isp iacere , se e lla  avesse potuto 
av e rlo  a  starsi seco » e con lui ragionare ; e 
conoscendosi di punto in  punto m ancare , 
en trò  in tan ta  gelosia che a ltra  donna dopo 
le i  dovesse goder P an d o lfo , che questo p en 
s ie ro  molto più la torm entava che 1* istessa 
m o rte  t onde s* andava invaginando, com e 
potesse avvenire che di com pagnia m orissero, 
e  fossero insieme seppelliti s e  lungam ente 
essendo in  questi pensieri d im ora ta , delibe
r ò  , prim a che morisse , d i p a rla r  con Pan
do lfo , con  speranza che dovesse succedere, 
com e co n je ttu rar si p u ò , ciò che pòi succes
se. E lla aveva una cassa in  cam era , capace 
d ’ un uomo *, la  quale a posta era  stata- fatta  
p e r  ce larv i dentro V am ante in  qualche caso 
i'o rtu ito  che fosse avvenuto , quando egli e ra  
seco  ; come più volte avvenne che Pandolfo 
v i  si ascondeva per quattro  o cinque ore' 
L a  cassa , come il coperchio calava g iù , si 
ferm ava di ta l so r te , che senza chiave ap rirsi 
n o n  poteva , ed aveva qualche buco per ispi- 
rag lio . In  questa cassa teneva e lla  tutte le 
su e  più care cose. M andò, dopo m olti pen-
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sie ri fa tti , pregando Pandolfo che la  se
g u en te  notte dovesse andar a vederla. I l  che 
a l giovine fu som m am ente g ra to , il quale 
c i andò a l l 'o ra  d e te rm in a ta le  fu dalla fan te  
in  casa in trom esso , e indi a poco n e lla  ca
m era  condotto. I l m arito della F rancesca., 
dopo che ella  in fe rm ò , s’ era ridotto a d o r
m ir di sotto in  una cam era terrena ; e so
leva ta lo ra  m andar la  n o tte , e venire a ve
dere come stava la  m o g lie , a lla  cura della 
quale non m ancava di quanto era  il biso
gno. Ella , che quella notte -voleva libera
m ente p er una buona pezza ragionar con 
r  am a n te , si sforzò , p rim a che Pandolfo in 
cam era en tra sse , di m ostrar un poco di s ta r  
m eglio , e disse che non voleva a ltra  donna 
in  cam era per quella n o tte , che la  fante ; e 
cosi restarono elle due sole. «Ivi ad u n q u e , 

-essendovi Pandolfo a r r iv a to , .furono m olte 
lagrim e sp a rse , prim a che gli am anti si po
tessero d ir una parola. Alla fine , dopo 1’ es

s e rs i  m ille v o lte , p iangendo , bac ia ti, e det
tosi m ille .parolucce amorose , come in  si
m ili accidenti suol avven ire , la  donna dopo 
un  grandissim o sospiro disse: Pandolfo, v ita  
m ia cara  ed ultim o term ine d’ogui mio de
siderio , dim m i la v e r ità , non avrai tu do
lo r e  della morte m ia? Non ti rincrescerà

-20
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•gfi che tu  non possa alla tua Ftancesca* 
p iù  rito rnare? Come? rispose a llo ra  pian- 
gendo r a m a n te ,  hai forse dubbio , an im a 
m ia ed unico mio bene, del mio am ore ? Se 
lo  potessi con> là  vita' p ro p ria , e con m ille , 
se m ille n ''av ess i, alla  tua v ita  provedere » 
tu  puoi esser sicura che tutte àd ogni rischio 
p e r tuo compenso le m e tte re i. £  quando, che 
D io noi voglia , avvenisse che tu  di questa 
in ferm ità  m ancassi, non so già io ciò che 
d i me stesso m i facessi} che solamente a  
pensarci m i: sento- m orire. Ma confortati e fa  
buon anim o, che ancora giunta non sei a  
tan to  estrem o fine * che al m al: tuo npn si 
possa d ar rim edio > tu set g iovane, e la  gio
vanezza passa di grandissim i perig li di m ale & 
a ttend i pur* a s ta r di buona voglia. Pandolfo 
m io , disse la  d o n n a , la  v ita  m ia è ita  , e  
qu e l’ poco di vivere che m* avanza , è sì de
bo le  , che nnlla più. Io sensibilm ente sento 
d i punto in punto m ancarm i gli sp iriti vi
ta li , e  proprio come nebbia a l vento disfar
m i ; e salto Iddio che il m orir p er altro  non
m i duole, se non per te ; che pensando la -

%
sc ia rti d i qua senza me , e che col tem po 
debba a ltra  donna possederti, m* è cagione 
di tanta doglia, che il m orire a p a r  di que
sto non m i p a r pena. Almeno sapessi io fare
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in  modo, che tu meco in un medesimo punto 
m orissi, acciò che essendo noi in  vita per 
am ore stati u n iti, p e r  m orte ancora in una  
stessa sepoltura fossi mo insieme seppelliti. Io 
m orre i pu r contenta , se questa certezza po- 
tessi avere! A questo , tuttavia Iagrim ando , 
rispose Pandolfo che ella deponesse questi 
pensieri ; perciocché g u arireb b e , e che ci 
sarebbe tempo pur assai da sta r insieme ed 
allegram ente vivere ; e quanto  più p o tev a , 
si sforzava consolarla. M entre che gli am an ti 
con  lagrim e e singhiozzi questi ed a ltri p a r
la r i fe c e ro , il m arito , a cui i medici ave
vano detto che sua m oglie tuttavia m ancava, 
essendo poco più di mezza notte, si levò; e 
"Chiedendo a* servidori del lume per andar a  
v ed e re  ciò che 1*inferm a faceva, fu dalla 
fan te sen tito ; la quale di subito avvisò g li 
a m a n t i ,  e andò incontro  al p adrone , per te
n erlo  a  p a ro le , e daT tempo a Pandolfo che 
potesse p e r la solita via di casa uscire , aven
do ella  lasciata la  po rta  -aperta ; della quale 
di g ià la padrona aveva fatto far le ch iav i, 
sim ili a quelle che il padrone teneva. Come 
gli am anti udirono che il m arito veniva , 
Pandolfo voleva di cam era uscire , e com e 
era consueto, p a r tirs i; ma la donna, che. 
•vedeva il tutto succedere secondo che ella
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«* era  im ag in a ta , lo pregò che' nella cassa 
s* app iattasse , acciò che quando i l  m arito  
se  ne fosse andato , potessero anco insiem e 
ragionare. E g li, che troppo volentieri seco 
rag ionava , en trò  nella  cassa , che da sè stes
sa , come il coperchio fu g iù , si chiuse. I l  
m arito  venne di sopra, avendo prim a dalla  
fan te  inteso che la Madonna aveva assai quie
tam en te  riposato. E ntrato  che fu in cam era , 
an d ò  al letto, e dom andò la  moglie come si 
sentiva. Ella gli rispose che , ancora che fosse 
alquanto riposata , nondim eno credeva che 
oggim ai poco più v iv e reb b e , perchè si sen
tiva  tuttavia m ancare. I l  m arito là  confor
tava , dicendole che facesse buon an im o , e 
che era ottim o segno 1* aver quietam ente1 
riposato  ; e m olte parole le disse , sforzan
dosi di confortarla quan to  p iù  poteva. F ra  
questo  mezzo la  fa n te , credendo Pandolfo 
essersi di già p a rtito , andò a chiavar de
stram ente la  porta  della c a sa , e poi di sopra 
se ne venne, ove il  m arito  e la  moglie r a 
gionavano ; .alla quale disse la' p a d ro n a , che 
fuor di cam era aspettasse. Fatto  questo , l a  
m oglie cosi al m arito  disse: M arito mio ca ro , 
e da me senza fine am ato , io sono, com e 
tu  puoi vedere , 'g iun ta all' ultimo passo della 
v ita  m ia ; a l quale conviene che p e r  tempo
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o tard i ciascuno a r r iv i , non avendo nessuno 
privilegio da D io di restare perpetuam ente 
in  vita. Questi pochi anni che teco sta ta  
s o n o , sem pre m* è parutó  conoscere che tu  
ferventem ente am ata rah h a i e  ti- sei di 
continovo ingegnato di com piacerm i; per
ciocché tutto quello che io da te ho voluto , 
m ’ è .^tato liberam ente concesso , nè mai cosa 
che io chiedessi mi fu negata ; il perchè in  
questa mia u ltim a p a r t i ta . giovam i credere 
che il sim ile da te m i sarà  fatto. Per que
sto con m aggior ard ire ti voglio chieder 
una  g ra z ia , e caram ente p regarti che tu 
m e la voglia fare ; e d i questo vorrei che tu 
m i dessi la  fede tua per pegno t-che mi r i
spondi tu ? Non ti m etter o ra  *, moglie miar 
c a ra , rispose il m arito , ne l capo questa 
fantasia di m orire ; ma fa buon animo , che 
io spero che tu  guarirai» Nondimeno ed o rx  
e sempre t'im p eg n o  la  fede m ia , che tu 
m ai non m i chiederai cosa che sia in  mio 
a rb itr io , che io  ̂ p e r quanto si stende
ranno le forze m ie , non eseguisca . Chiedi 
p u r liberam ente tutto quello che ti pare che 
da me adem pir si possa , che mai indarno 
non chiederai , perciocché io vorrei col sau- 
gue mio sod isfarti. Io ti p re g o , disse e l l a , 
che dopo che io sarò m orta , che certam en-
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W sarà fa  b re v e , questa cassa che è qui 
d in a n z i, tu  faccia-m eco nella medesima se
p o ltu ra  p o r r e , ove io sarò sep p e llita . l a  
quella  sono le mie* cosette , e certe novel- 
lucce che- m ontano n u l la , che non varreb 
bero pèrò dieci fio rin i, che a te fia di poco 
d a n n o , e a me .sarà di grandissim a conten
tezza cagione . E lla è c h ia v a ta , nè altro  ac* 
Cade* se non farla po rta r m eco, quando io 
sarò  alla sepoltura p o r ta ta . Se questa g razia  
m i f a i ,  io m orrò conten tissim a. H marito-, 
che nel vero som m am ente am ava la moglie, 
le  promise , g iu ran d o , che' in  . questo ed in ’ 
ogu* a ltra  cosa che fosse in  suo potere , le 
com piacerebbe ; non si potendo im aginare 
che in  quella  cassa fosse cosa di m om ento , 
m a che ella v i avrebbe posto dentro qualche 
suo abbiglfrgniento ed a ltre  cosette* donne
sche, che forse* non voleva che fossero ve
dute . Ma che diremo noi di Pandolfo , che 
chiuso dentro la cassa , ogni cosa aveva pun- 
talm ente sen tita ! Q uanto è vero quello che 
com unemente si d ic e , beato esser colui che  
d i saggia donna innam orato si tro v a , e ve
ram ente colui esser infelicissim o, che in  
donna sciocca e di poca levatura s 'ab b a tte ! 
Stava lo  sfortunato  am ante tra  1* incude e i l  
m arte llo  j conciò sia  che tacen d o , s f  vedeva
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vivo esser seppellito , senza speme cTaita $ 
e  scoprendosi , era certissimo che a brano a 
brano sarebbe stato smembrato , essendo del» 
la  fazione contraria a quella del marito della 
donna* oltra questa nuova ingiuria d’ averlo 
fatto cittadino diCorneto. Egli tra sè pensò 
mille cose, e nonsapendo imaginarsi argo- 
mento di poter vivo scampare , poiché come 
il topo si vide nella trappola preso, delibe
ri? per minor male pazieHtcmente in quella 
cassa morire . Io , signori m iei, ho più vol
te su questo caso pensato, e tra me ho con- 
ìchiuso che la Francesca, essendo cascata in 
umore malinconico di voler che il suo aman
te seco fosse seppellito, facesse questo pen
siero di farlo entrar nella cassa , parendole 
che se egli cosa alcuna non diceva, sareb
be con le i seppellito 5 e se voleva far rao- 
vimepto aleuuo , che non poteva scampare, 
perciocché il marito e i suoi 1’ avrebbero 
crudelissimamente ammazzato. O il misero 
amante nella cassa si soffocasse, o fosse da' 
nemici morto, la Francesca aveva l'intento 
suo s parendole morir contenta, pure che 
■ Pandolfo dopo lei in vita non restasse. Guar
di Iddio tutti gli uomini dalle mani di c i
mili puzze Temine ! Ora avendo la donna 
avuta la fede del marito, e tenendo, per fex-
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m o che 1’ am ante sarebbe seco seppellito , 
•deliberò non vo ler p iu  resta r in vita ; e ri» 
s tre tti in sè .quei pochi e deboli spiriti che 
rim asi le e ra n o , tenendo il fiato quauto  p iò  
p o tev a , e non rispondendo a cosa che le 
dicesse il m a rito , se ne m o rì. I l pianto dei- 
m arito  fu grandissim o; il quale dopo l ’ aver 
assai la g ritu a to , ordinò che X' esequie il d i 
seguente sul tardi si facessero. Come fu gior
n o ,  verniero i paren ti ed am ic i, uom ini e 
d o n n e , a consolar i l  m arito  della perd ita 
della m oglie , e porre ordine ai fu n era li. Il 
m arito  della donna m o rta , avendo delibe
ra to  che, quan to  ella circa la  cassa g li aveva 
•chiesto, s’ eseguisse , lo com uuicò con a lcu n i 
d e i suoi paren ti - T u tti erano di parere che 
egli la cassa facesse aprire  ; che forse vi 
troverebbe ta l cosa d en tro , che sarebbe m al 
fa tto  averla  seppellita ; ma e g l i , che era di*» 
sp o sto  serbar -la data fede a lla  m og lie , non- 
vo lle  in  modo a lcauo  che fosse aperta . Ve
n u ta  la s e r a , fu levato  il corpo , e porta ta  
d ietro al corpo la  cassa con m eraviglia g ran
dissima di tu tta  la  c ittà . Quando Pandolfo, 
si sentì le v a re , ed indi cantare quel requiem  
<aeternam, non è da dom andare coma si sen
tisse . Egli fu più volte vicino a g ridare e* 
d isc o p rirs i, rom pendo il proposito che aveva
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fatto di voler pazientem ente m o rire . Ma 
no&cendo certam ente che allora allora sarebbe 
Stato in mille pezzi tagliato da'parenti del ma* 
rit*  e della donna, che il corpo accom pagna^ 
vano alla sepoltura, e rivolgendo nella men
te  1* am ore della d o n n a , e pensando che
questo ella fatto avesse , v inta da soverchio* 
am ore , fece- l* ultim o proponim ento di m orir 
tacen d o , acciò che non infamasse in  m orte 
quella che tanto in vita aveva am ata. E con 
questo pensiero si lasciò portare  alla  vene
rab ile  chiesa di San Cataldo , che è dei F ra ti 
P red ica to ri. M'entre che sovra il  corpo' s i 
cantavano i soliti m ortuarj , la cassa fu den
tro  la  sepo ltu ra  deposta in  u n  can to , p e r
ciocché la sepoltura era  assai g rande. Dipoi 
fu messo dentro il corpo- della donna ; e 
perchè già era  notte o scu ra , non fu a ltra 
m ente ih buco del sepolcro con calce tu ra to , 
ma solam ente fu la p ie tra  di sopra m essa. 
Volendo poi- la m attina acconciarla , come è 
Costume Sentendosi il povero Pàndolfo esser 
sep p ellito , il quale m ai non s-’ e r a , da che 
nella  cassa si chiuse , m osso, si volle m etter 
sa un gallone ; e con le mani toccando , 
trovò certe  cose in  tela avviluppate esser** 
nella cassa ; ma non volle cercare ciò che- 
s i  fosse , attendendo» ad acconciarsi di m a-
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'm e r a ,  che con m en doglia che  fosse possi
bile si m orisse . Aveva , come si è detto * la  
cassa ce rti spiragli j m a perchè il sepolcro 
e ra  m al turato* ancora che un poco d' a ria  
.entrasse , nondim eno egli sentiva ingrossarsi 
i l  fiato* ed il puzzo v*era grande di quel- 
1* umido della sepoltura * Ora Iddio più 
.pietoso verso Pandolfo * che egli di sè stesso 
stato non era*  a lla  salute di lu i «in questo 
m odo provide. Aveva un nipote del m arito 
della m orta donna inteso dalla fante * come 
tu tte le preziose cose di quella erano nella  
cassa che con lei doveva seppellirsi . I l per» 
chè * dopo finiti i funerali* trovò due suoi 
com pagni * e lo ro  scoperse quanto intendeva 
di fare $ i quali dissero che erano presti ad 
accom pagnarlo $ onde, d ' una pezza innanzi 
che i f ra ti si levassero a  matutino* ebbero 
modo d‘ en trare  nel convento e poi nella  
chiesa*, ove entrati* e trovato che la .p ie tra  
sovra il buco non e ra  ferm ata * quella di 
leggiero dal suo luogo smossero. -Questo sen- 

. tendo Pandolfo* che era  mezzo soffocato, q 
dirittam ente invaginandosi .il fatto .come sta
va* si confortò tu tto . Levata via la  pietra.* 
il nipote del m arito  ~con uno .dei coiqpagni 
 en trò  nella  sepoltura * e  con certi ingegni 
che .reca ti avevano^ .subito la  .cassa apersero.
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Come Pandolfo sentì la  ch iavatu ra  ro tta  
saltò con gran furore s u , scotendosi con fie
rezza , ed urlando stranam ente ; di m ani e ra  
che i due giovini che erano dentro e n t r a t i , 
si gettarono in un tratto  fuori $ e quanto le  
gam be li poterono p o r ta re , dietro a quello 
che di sovra era rim aso , e via sm arrito  fug
giva , se ne fuggirono . Veggendosi poi P an
dolfo in  libe rtà , quanto in così a lta  ventura 
si ritrovasse lie to , pensilo ciascuno. Egli 
uscì del sepolcro , e. presa una torchia di 
quelle che si accendono quando il sacerdote 
lèva il Corpo di C risto , rien trò  d en tro , e 
volle veder la  sua donna m orta . Bramando 
poi sapere che cose fossero nella cassa, r i 
trovò tutte 1‘ ansila  e catene d ’oro della 
donna con assai bnona somma di danari . 
Egli si pigliò il tutto , ed uscì f u o r i} e con 
un palo che quivi e ra , avendo prim a rise r
ra ta  la cassa , rito rnò  la p ietra sul buco, 
conte prim a era ; e della chiesa e del con
vento dei f r a t i ,  per via dell’ o r to , uscito, a 
casa se il’ andò , ove m olti dì senza lasciarsi 
vedere ste tte , parendogli d’ esser tuttavia 
seppellito. Io  porto ben ferma opinione che 
se’ ^egli poi s’ inuainorò di donna a lc u u a , 
divenisse di m aniera saggio, che a sim ili r i 
schi più non si lasciasse cogliere; che in
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vero  non  sonò cose da usar troppe fiate , e  
si deve g u ard ar ciascuno d’am ar donne, che- 
p iù  am ino gli appetiti lo ro  disordinati che 
la  vita deg li am anti .

I L  R A N D E L L O

A L  D O T T O

M. M A R C O  A N T O N I O  S A B I N O .

O  o che v i sarete meravigliato, Sabino mio can
didissimo, della mia epistola L a tin a , che io ho 
scritta al sig. conte Lazzaro Tedesco Piacen
tino , in lode della Calipsichia del nostro Badi
no , che egli ha fatto stampar in f i  onte di essa 
sua Calipsichia. Io  , pregato da lu i, non gli sep
p i negare d i spender un poco d* inchiostro suso 
un foglio , lodando l* òpera j la quale nel vero 
è m iiabile, w ti fo io sa , cristiana, e composta con 
ingegno grandissimo, e tutta cosparsa di begli 
ornamenti poetici e filbsofici. I l  Radino s* è sfor
zato in quella , quanto piu gli è stato possibile, 
d* imitare ed eJJUngere la  frase ed il filo  dello 
stile Apule}ano, dicendo che colai materia ama 
e ricerca piu tosto quel modo di scrivere, che
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altro che ci sia ; onde anco volle che io ne toccassi 
alcuna parola. I l  che , per dir il vero , fe c i io 
molto mài volentieri e contro ogni mia voglia ; 
ma egli m era sopra , quando io scriveva s e m i 
sforzava a dir a suo modo » o bene o male eh’ io 
dicessi. Sapeva ben io che il reverendissimo e  
dottissimo .mans. Domenico cardinale Grimani 
in una sua lunga epistola impressa in Roma 
vitupera questa frase Apulejana, come molto 
allontanata dal candore e maestà della lingua 
Latina j e questo dir Apule]ano .chiama egli la 
fe cc ia  dell* eloquenza Latina , e senza fine ri
prende coloro che cercano d" imitarlo ; come ri
prensibili meritamente si rendono tutti quelli, che 
avendo generoso e odorato vino in casa., vanno 
ricercando agresto od aceto.per bere„ ovvero 
uno, che camminando si senta aver grandissima 
se te , e abbattutosi ad  una chiara e fresca  
fo n ta n a , a cui sia vicino un fe tido  e torbido 
pantano , lasciate le dolci e saporose acque fo n 
tanili , beve le guaste del pantano . Jn  questo 
numero si devono metter tu tti quelli , ch e , lascia
to il candido e purissimo latte dell* eloquenza 
Ciceroniana , si -.vogliono pascere e nodrirsì del- 
V amarissimo fe le  del due Apule)ano. Essi al
meno considerassero ciò che. Apulejo scrive nel 
principio dell* opera dell* Asino dell* oro , ove 
t(gli si scusa, dello stile che usa .non è L a-
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tino ; e nondimeno molti si trovano che V am
mirano , am ano, e cercano con ogni studio 
cT imitarlo . Or ecco che mentre che io a voi 
scrivo, don Aurelio Gallina nostro m ha porta-  
ta  la vostra ingegnosa e dotta E legia , la quale 
voi t parlando di questa materia , a me intitola
te  t e avete fa tta  stampar qui in Milano da mae
stro Gottardo da Ponte stampatore. Io senza 
fin e  v i ungi ozio delle lodi che in quella mi da
te  i e se bene conosca non esser in me quelle 
parti di dottrina, che vo i, la vostra mercè, 
cantando m i date {fo tse  vinto dall’ amore che 
m i portate, e dal desiderio adombrato che ave
te di vedermi tale , quale m i predicate ) giova
m i nondimeno & esser più tosto da voi fa lsa
mente celebrato, che sentir che un altro con 
verità mi vituperasse. V  esser poi da voi loda
to , non può se non recarmi gloria , e a grande 
onore essermi attribuito ; conciò sia cosa che f i 
nalmente quella sia vera lode , che da un loda
to uomo procede t come siete vo it di lettere e 
di buoni costumi ornatissimo. Io m‘ era posto 
a scrivervi, per mandarvi una mia Novella che, 
non è m olto , io scrissi > la quale, ancora che 
non sia la piu onesta del mondo, è almeno f a 
ceta e da ridere, e può insegnar ai vecchi che 
debbano misurar la forze loro , e non credere 
in tutto ai disordinati appetiti loro - Dovete adun- 
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que sapere che questi dì passati  ̂ essendo una 
compagnia di giovici nel giardino del sig. Ro
berto Sansevelino , conte di Gajazzo , in  porta 
Vercellina, dove di brigata avevano desinato ,• 
avvenne che si entrò a lagionare W’ un vecchio ; 
«7 quale, essendosi ritrovato a stretto ragiona
mento con una donna , se gli mosse il concupi
scibile appetito molto fieramente. E  volendo dar 
compimento ai suoi poco onesti desiderj , non 
ci fu  mai ordine che egli, con ogni sforzo che f a 
cesse, entrasse col suo messer Mazza in possessio
ne del Monte nero * del che il povero vecchio 
rimase gian de mente scornato. E  ridendo (  come 
in simili ragionamenti si suole )  tutta la compa
gnia di quei giovini , Aristeo da Bologna sini
scalco delV umanissimo sig. Alessandro B enti vo
glio , che quivi di brigata si ritrovava , narrò lo
ro una picciola ma ridicola Novella a questo 
stesso proposito . Essa Novella f u  da m e , se
condo che egli la nano, scritta ; e sapendo quan
to voi siete festevole , e che volentieri dopo gli 
studj vostri pigliate spesso piacer d' alcuna co
sa piacevole, per trastullarvi e rendervi più 

fo r te  ad essi studj , quella al nome vostro 
ho dedicata , rendendomi certo che di buon 
animo V accetterete. Se poi sarà alcun critico # 
che dica ( come gli spigolistri dal collo tor
to sogliono assai sovente dire) che queste
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s i  fa tte  ciance , nè a voi leggere, nè a me  
Scriver s i  convengono , s i  risponderà loroilvet- 
so  del poeta : E ' i l  dir lascivo, ed è la vita one
stau State sano•

55

8tN dottor rF.ccmo si mette per goder amoro
samente una bella giovane, ed essendo seco, 
nulla puote fa r  già mai .

N O V E L L A  II.

I n  quei dì che la felice memoria del sig. 
Giovanni Bentivogfio » insieme con i signori 
suoi figliuoli, teneva 1’ imperio della grassa 
e ricchissima Bologna, fiorivano in quella 
città gli studj della Ragione Cesarea e Pon
tificia , insieme con quelli della medicina e 
di tutte 1* arti liberali . Erano di continovo 
quivi solennissimi ed approvati dottori, ed 
uomini dottissimi in ogni facoltà . Il perchè 
di tutta Italia, ed anco di Lamagna, di 
Francia e dalle Spagne concorreva la gio
ventù a Bologna, per riuscir dotta in quella 
facoltà che più le piaceva . E sì come di
verso era il numero degli scolari, e varj 
gl* ingegni loro , così anco erano differenti 
coloro che alla gioventù pubbUcàmente leg*.
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g ev an o ; conciò sia cosa che la  più  parte  
di loro , non solamente s’ ingegnavano ren
der dottrinati i lo r discepoli , ma si sforza* 
vano ancora con l’ esem plarità della v ita 
fargli costum ati e da bene . Ce n 'e ran o  poi 
di q u e ll i , a cui bastava assai legger dotta
m ente ciò che leggevano , e nei circoli di
spu ta to^  dim ostrarsi negli argom enti e nel
le risposte p ro n ti, ingegnosi ed a c u ti. Si 
rendevano ancora m olto umani* e tacili dopo 
le lezioni a udire i dubbj che gli studenti 
p ro p o n ev an o , e si sforzavano dottamente ri
solvergli , e sodisfar a tu t t i . O ra v ’era  tra  
g li a ltri un D ottore molto attem pato , che 
e ra  più vicino agli o ttan ta  che ai se ttan tan 
n i ; il quale era  nelle leggi riputato dottis
simo , e in quelle un g ran  p ra tico n e , e dei 
consigli suoi era  fa tta  grandissim a stim a ; 
ma chi lo levava fuor delle sue leg g i, egli 
si. trovava come il pesce fuor dell* acqua * 
E ra assai sim ile a un  g ran  D ottore di que
sta C ittà ; il q u a le , per quanto già in te s i, 
avendo ad una sua possessione in  villa un  
casta ido , si corruccio molto seco, e ad ogni 
modo lo voleva levare dalla  cu ra  della pos
sessione ; e non per altro  , se non perchè , 
avendogli d’ alquanti g io rn i innanzi dato 
nuova come la porcella aveva partorito  no-
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ve p o rc e lle tti, venne da poi a d irg li che la  
cavalla  s’ era  scaricata d* un bel poledro • 
A dunque, diceva ser lo D ottore al casta ido , 
tu  mi v u o i , uomo dappoco, ru b are  ed as
sassinarm i ì Non m* hai tu  detto che la  tro ja  
fece nove porci ì ed ora tu  vuoi che la ca
v a lla  , che è tanto grande e g ro s sa , n o n  
abbia fatto se non  un poledro ? N o, n o ,  la  
non islà b en e . T rovam i gli a ltri po led ri, 
se tu  non vuoi andar in  m ano della Giu
stizia . Vedete n o , signori m ie i , se costui 
aveva del sale nella z u c c a . Ora tornando 
a l nostro leg is ta , che doveva nella sua gio
vanezza esser stato un  g ran  goccio lone, an 
dando dopo la lezione a ca sa , ed avendo 
alcuni scolari s e c o , passando sotto i por
tic i , vide in  cam m inando una giovane che 
g li parve fuor di m isura bella , e domandò 
agli scolari chi ella fo sse . Gli risposero che 
e lla  era una di quelle misericordiose , che 
non lasciava m orir nessuno disperato g ià  
m a i . Andò di lungo il dottore a c a sa , e 
licenziati gli scolari , ritenne seco uno stu
dente Calabrese di cui m olto si fidava. E ra 
questo Calabrese m olto avvedu to , e sapeva 
an d ar a verso col Dottore , di m aniera che 
spesso era da quello  tenuto  a m angiar seco. 
A costui aperse il  ser uomo che egli 'era
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in  tutto  e p e r tutto  guasto dell'am ore di 
quella bellissim a giovane , e che m oriva se 
non 1' aveva a suo p iace re . I l Calabrese ,  
che era  domestico della g io v an e , disse : 
Messere , io la  conosco , e veram ente e lla  è 
forte bella e piacevole . A me dà il cuo re  
( se voi volete ) condurvela qui in casa , ogni 
volta che vi sarà a grado ; e la  farò  ven ir 
p e r 1’ uscio dalla parte  di dietro al g iardi
no , e non sa rà  veduta da persona . Ma io 
vi avviso che ella vende care le sue uier- 
ca d an z ic , e non vorrà uscir di c a s a , che 
non  abbia in  m ano una coppia di d u c a ti. 
Udendo questo il D o tto re , che poco misu
rav a  le sue forze , rispose al Calabrese : per 
questo non restare» che io ti darò un  dop
pio ducato» di quelli che hanno la testa del 
nostro sig. G io v an n i. Nè diede troppo d’ in
dugio alla  cosa ; ma corso alla  cassa » prese 
i  danari , ed al Calabrese gli diede , e g li 
disse : tu  sai che dim ane io non leggerò t 
Vedi condurla del modo che detto mi h a i . 
Partissi lo sco la re , e trovata la  donna, le  
disse < io vo' dom attina a buon ' o ra tu ven
ga alla  ta l casa per trastu lla r il mio m ae
stro . Egli è vecchio , e bisognerà che ne g li 
faccia vezzi. Io dopo ti pagherò cortese
m ente , e tanto che ti contenterai. E lla e ra
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donna da v e ttu ra , e p e r  un carlino  si dava 
a  chi ne v o le v a } e lo scolare faceva pen
siero , come fe c e , di darle  tre carlin i , e 
godersi il resto del doppione. M. lo D o tto re , 
in  aspettando T o rà  di trovarsi con la  gio
v an e , n n capiva nella  p e l le , e tutto gon
golava . Secondo 1* ordine dato condusse il  
Calabrese la  giovane al Dottore , che in let* 
to  1* aspe t ta v a . E ntrò  e lla  , poiché fu spo
g lia ta  , nel le tto , ed abbracciando il D otto
re  , quello baciò e ribaciò  m ille v o lte , fa
cendogli a ltri vezzi pu r a s s a i , a fine che 
mes. Mazza si svegliasse. Si sforzava anco egli 
di r isv eg lia r lo , m a il poltrone non  levò l a  
testa già mai ; del che mes. lo  D ottore arrab 
b iava . La d nna , consolandolo , attendeva 
a farg li carezze ; m a veggendo che il tu tto  
e ra  in d a rn o , gli disse t M essere, non vi tr i
bolate per o ra ; io verrò  bene dell* a ltre  
v o lte , che sarete m eglio d isposto . T ra  que
sto mezzo io vi do per consiglio , che ap
pariate a m ente il Magnificat* e v i gioverà 
a ssa i. Che d iav o lo , disse il D o tto re , v u o l, 
d ir cotesto Magnificati io 1* apparai fin d a  
giovine . Credolo , rispose e l l a , m a non sa-, 
pete voi che ai v e sp ri, come s’ in tuona i l  
Magnificai, tu tti si levano io  piedi e si di-, 
scoprono la  testa ì b isogna che a questo dor-
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m i elione voi insegniate a fa r il medesimo « 
E co si, le v a ta s i, la  donna si p artì . Onde , 
i m iei s ig n o r i , si vede esser vero il p ro
verbio che dice : colui che asino è, e cervo 
esser si crede , a l saltare del fosso se n ’av
vede .

I L  B A N D E L L O

A l  M A G N I F I C O

M. G I O V A N  B A T T I S T A  O D D O  

da M atelica.

JEgU è pur passata un* età che io di voi nuova 
alcuna non ho avuta già m a i, avendovi io 
nondimeno indrizzato di me nuova por due mie 
lettere. E d in vero io mi persuadeva voi esser 
andato nella Marca ; ma questi di , ricercando 
io altro , intesi, non so com e , che voi eravate 
pure in Mantova, e che v* eravate in una ve
dova maritato, che v aveva dato del ben di Dio. 
JPiacquemi molto questa nuova , e sub ito deter
minai rallegrarmene con voi j il che con. questa 
mia faccio con tutto il cuore . Voi potrete mo
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alle' muse ed a voi stesso vivere ; se tuttavìa 
i  molti fastidj , che alcuni dicono esser proprj 
alla vita maritale » come il riso ed il pianto 
sono proprietà degli uomini, vi lasceranno go
dere di quell' ozio che le muse vorrebbero . Sa
pete che (come dice uno dei nostri poeti )  il co
ro dei poeti ama la solitaria vita , e diportarsi 
per gli opachi e fronduti boschi, e volentieri 
fugge la pratica e commercio delle città. Giova> 
m i però credere che avendo voi sposata una 
vedeva (  che non può essere che non sia già vi
cina alla età matura)  V avrete trovata mode
sta e di maturi costumi, e che non vorrà se 
non quello che vorrete v o i. Così nostro sig. 
Iddio degni concedervi, e fa r  di modo che 
il vostro letto genitale non abbia questione , nè 
liti già m ai. Almeno non sarete stato in perìco
lo d* incorrere nella fiera disavventura, nella 
quale , non è troppo, incorse un giovine Ingle
se . E d  acciò che sappiate la mala sorte dello 
sfortunato Inglese , io ve la mando , al nome 
vcstro intitolata , in  una mia breve N ovella . 
Eravamo questi dì molti in una compagnia, e 
si ragionava di molti accidenti che impensata> 
mente agli uomini accadono . Quivi si ritrovò 
Odoardo Fernelich da Londra„ mercadante* il 
quale narrò il pietoso caso , sì come voi leggen
dolo intenderete. State sano.
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un giovine si marita in una semplicissima fa n 
ciulla , che la seconda notte al marito tagliò 
via il piombino e i perpendicoli.

N O V E L L A  III.

M o l t i  accidenti occorrono tutto il dì in 
varj luoghi, i quali, quando si sanno, riem
piono gli animi nostri di compassione e di 
stupore, come, non è m olto, in Londra 
mia patria avvenne. Era in Londra un gio
vine chiamato Tommaso j il quale, per la 
morte del padre e delta madre essendo ri» 
maso assai ricco, deliberò di maritarsi. On
de dopo praticate per gli amici e 'parenti 
suoi diverse pratiche, ritrovarono una fan
ciulla d* anni quindici in sedici, nata d’ o- 
nesti parenti, a Tommaso di roba $ di san
gue uguale; la quale era così bella e cosi, 
ben costumata, come giovane che in Londra 
allora si trovasse s ma che che se ne fosse 
cagione, era ella fuor di misura tanto sem
pliciotta , per non dire sciocca , quanto da 
persona imaginar si possa. E questo le era, 
per giudicio m io, avvenuto , per esser stata 
nudrita purissimamente senza veruna pratica 
nè conversazione con persona, con tra il ge-
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n era l costume di tu tt i  Londra e del)* isola 
nostra  d 'In g h ilte rra , ove s’usa che le figliuo
le  da m arito vanno a banchetti e feste , e 
conversano con questi e con quelli, e si ren 
dono avvedute e prontissime a risponder 
saggiam ente, quando sono di ciò che si vo
glia dagli uom ini e dagli am anti loro  richie -  
ste. Q uesta, di cui ora vi p a rlo , fu n u Jrita  
da una sua v ecch ia , che le narrava m ille 
fole , e le dava ad intendere le m aggior pap
polate del m ondo, come si suol fare a’ pie*. 
d o li  fanciu lli, quando si dà loro dalle vec
chie a credere che le donne gravide g rid a 
no nel p a rto r ire , perchè si taglia loro sotto 
1' ascelle la  carne , per cavarne fuor la crea , 
tu ra  che nasce. Questa ad u n q u e , che Isa
bella aveva ucm e , fu per moglie data con 
infelici auspicj a Tommaso s il quale , vedu
to la  tanto b e l la , molto se ne rallegrava • 
Si fecero le nozze, a ll’usanza n o s tra , ric 
che e festevo li. Venuta poi la  n o tte , fu
rono i novelli sposi messi a  letto . Tom m a
s o ,  che e ra  giovine m olto gagliardo e d i 
forte n e rb o , essendo ciascuno fuor delia 
cam era u sc ito , s* accostò alla  sp o sa , che 
alquanto ritrose tta  se ne stava. E g li, dall’a
m ore che 'a lei portava e dal bujo  fatto a r
d ito , e dal caldo delle lenzuola incita to , aen-.
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tendo si tutto commovere dal concupiscibile 
ap p e tito , T abbracciò  , e com inciò am orosa- 
m ente e con m aritai affezione a baciarla  ; i l  
perchè destandosi in lu i tale che forse dor
m iva , tentò  di v en ir  a ll1 ultim o godim ento 
che gli am anti ricercano , e senza cui p are  
che am ore resti insipidissimo. Essendo adun
que ad ordine per espugnar la  ro c c a , e p ren 
der il possesso di quella , si mise a voler 
rom pere i bastioni e rip a ri che V en tra ta  g l’im - 
pedivano. Ma come la  sciocca e sem pliciot
ta  Isabetta , che n on  sapeva con che corno 
g li uom ini cacciassero , mise la  mano per 
v ie tar al m arito  l ’ en tra ta  , sentendo quella 
cosa cosi indurata  e n e rv o sa , si dubitò non 
esser da q u e lla , come da un- pungente pu 
gnale , di banda in  banda passata ; e tu tta
via p iangendo , faceva ogni sforzo a lei pos
sibile per riba ttere  il suo m arito  indietro* 
Tom m aso , che in  buona p arte  p ig liava la  
resistenza che e lla  face v a , non m ancava con 
le  m ani a  far ogni sforzo per v incerla  e m et
tersela sotto , m a non  potè già m ai vincerla. 
P iangeva ella am arissim am ente , e forte si 
lam en tav a , chiam ando il m arito ladrone * 
trad ito re  e beccajo. Ora veggendo Tommaso 
1* ostinata resistenza , e il g ran  ram m aricarsi 
e q uere larsi che la  scim unita m oglie faceva»
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e il tu tto  pigliando in buona p a rte  , d e li
berò  tra  sè per quella notte non le d a r b a t
tag lia  , m a lasciarla  riposare s onde mezzo 
s tra c c o , ritira tosi in  una banda del le tto , 
attese a  dorm ire il rim anente della notte . 
E lla nu lla  o ben poco d o rm ì, non le. p o 
tendo uscir di capo che il m arito con quel 
suo piuolo non la  volesse guastare. Si la 
m entava la  semplice scioccherella di quel
lo  che a ltre , vie p iù  sagge di l e i ,  si sareb
bero  molto contentate , e ringraziato Iddio 
che dato loro avesse un  m arito  di così forte 
n e rb o , e  sì ben fornito  di masserizia p e r 
bisogno di c a sa . Levossi la  m attina Tom 
maso , e lasciò la  moglie in  le t to , per ca
gione di lu i poco a l le g ra , anzi di tan ta m a- 
la  contentezza p ie n a , che più esser non po
teva . Levata poi che ella  fu , tu tta  di m ala 
v o g l ia , altro  non faceva che piangere e 
ra m m a ric a rs i. Vennero alcune sue paren ti 
e v ic in e , che inv itate  erano a l desinare ; e 
trovatala così lagrim osa e m alinconica , le  
dom andarono la  cagione di tante sue lag ri
m e e ram m arich i che faceva * E lla a llo ra  
più dirottam ente p iangendo , cessate alquan
to le lagrim e , e raffrenati i  singhiozzi che 
i l  p a rla re  le im pedivano, rispose che non 
senza cagione si ritrovava d isp e ra ta , perchè
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le  avevano dato in  vece di m arito un ca rn e
fice , che 1’ aveva voluta svenare ed ucc i
dere. Rimasero quelle donne quasi s to rd ite , 
e consolandola, la  ricercavano' che n arras
se loro il modo , col quale il m arito  sve
n a r la v o lev a . A llora ella  disse che il m a
rito  aveva un cotale lungo , grosso e du ro , e 
che non tentava altro  se non di cacciarglie
ne nel v en tre ; ma che ella s‘era gagliarda- 
m ente d ifesa , e che erano stati alle m ani 
più di due ore grosse, e che le aveva date 
punture molto te rrib ili, e che in  effetto, se 
non fosse stata la gran  resistenza che fa tta  
aveva, ella senza dubbio ue rim aneva m or
ta • Risero tra  sè pu r assai le  donne della  
sciocchezza della sposa, e ci furono di quel
le , a cui veniva la  saliva in b o cc a , ed  
avrebbero voluto esser state in quella sca
ram u cc ia , stimando una eccellente e g ran  
v itto ria  Tesser state vinte e soggiogate. O r 
veggendo Isabella le donne ridere di quel
lo che ella  stim ava un 'estrem a sciagura t 
ed im aginando che quelle credessero che 
e lla  la  verità non narrasse , con giuram en
to affermava la cosa esser precisam ente pas
sa ta  come loro  narra to  av ev a . Com inciaro
no le donne a conso larla , e coti am orevoli 
parole ad esortarla che non  si sgomentass
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se di cosa che il m arito  le facesse, assicu
ran d o la  che egli non le farebbe verun ma
le  , e che alla  fine se ne troveria assai più 
che contenta • Ma e lle  cantavano a ' so rd i. 
E lla  non la voleva a  patto  nessuno in tendere . 
I l  che veggendo.una, baldanzosa più dell* al
tre  , e burlandosi della sciocchezza della 
sem pliciotta g io v a n e , le disse beffandosi « 
se  io fossi nella tua p e l le , come egli assa
lisse con -quel suo spuntone , io subito glielo 
-taglierei v ia . La donna disse le parole d i 
g a b b o , e mezza in  collera veggendo tan ta  
m elensaggine in una giovane s m a la sposa 
le prese dal m iglior senno che avesse ; m 
parve che si rappacificasse alquanto . Venne 
T orà  del desinare , e si desinò assai allegra
m ente, e vi furono di quelle che stranam en
te  si misero a m otteggiare lo 6poso, avendo 
fo rse  più voglia di g iostrar con lui che d i 
m angiare . Dopo che si fu  desinato , ebbe la  
sposa modo d 'a v e r  un tagliente coltello , 
deliberata  n e ll’anim o suo di far uu m alo 
-scherzo a l m arito  . Si cen ò , secondo il con
sueto , e dopo cena si fecero di m olti balr 
l i , e poi s’ andò a dormire- Aveva la  india
volata sposa nascoso il coltello  sotto il ca- 
-pezzale del letto  dalla sua banda. Essendo 
i l  .marito con le i corcato , p rim a le dissei
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m olte buone parole per in d u rla  a l suo vo- 
lere  : che stesse forte : che non  le fa ria  
m ale nessuno ; e sim ili a ltre  c ian ce , a lle  
quali e lla  nu lla  rispondeva. Ma volendo poi 
p ian tare il p iu o lo , e l la ,  preso il coltello» 
diede si fatta ferita in  quelle parti al po
vero e sfortunato m arito , che o ltra  che g li 
tagliò quasi via tutto  il m usco lo , gli fece 
anco una profonda piaga nel ventre s di modo 
che egli gridava quanto più poteva. Levati 
a l roinure quelli di casa , ed en tra ti dentro 
la  cam era con caudele accese, trovarono il  
meschino che nel suo sangue involto , spasi
mato se ne m oriva; d i m aniera tale che in  
meno d’un’ ora morì. Il rom ore fu g ran d e , 
e la sposa con un viso rigido a ltro  non di
ceva , se non che il m arito  la  voleva anci- 
dere. F u  da quei di casa tenuta sotto buona 
custodia, e la  m attina messa in  mano della 
Giustizia i la  q u a le , ud ita  la  sua confessio
ne , la  condannò ad esserle mozzo i l  capo. 
I l  re Enrico V i l i , intesa la  cosa come e ra  
seg u ita , rim ise il giudizio alla  Reina ed alle  
Dame della Corte. E lle, fatti sovra ciò lun 
gh i discorsi, mosse a  p ietà della sem plicità 
d ’Isab e lla , la  assolsero, conoscendo per la  
m orte di lei non po ter to rn ar la  vita a Tom
m aso; i l  che fu d a l Re approvato. A ltri vo-
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gìiono questo accidente esser avvenuto a  
R o an o , c ittà  p rim aria  di N orm andia i e fu 
d elia  medesima sorte di questo che o ra  v’ho 
n a rra to  ; ma dei nom i del m arito  e della 
donna non mi sovviene. M edesimamente sono 
in  differenza questi che dicono esser il caso 
occorso a  R oano; perchè a ltri lo n arrau o  
fa tto  sotto il  re  Francesco Prim o di questo 
n o m e , ed a ltri sotto il presente re  Enrico II. 
T u tti però affermano il R e , dopo la  condan- 
nagione del P a rlam en to , aver la  sentenza 
com m essa alle  Madame della C o rte , e la  
m icidiale esser sfata assolta. P igliate mo qual 
voi v o le te , che in  libertà  vostra è d i p re n 
derne una che più vi piaccia.

49

I L  B A N D E L L O

AL MOLTO GENTILE ,  V IST . ED ONORATO

M O N S .  G I O V A N N I  G L O R I E R Ò

Tesoriere di Francia»

N o n  fu  mai dubbio, Monsignor mìo onorato, 
appo gli uomini saggi, che tutti i disordini che 
al mondo avvengono, dei quali tutto il dì iifi- 
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niti ve ne vergiamo accadere, non nascano per 
ciò , che l* uomo si lascia vincere e soggiogarer 
dalle passioni e dagli appetiti disordinatij onde 
dall utile e piacere, che indi cavarne spera, ac
cecato , gettatasi dopo le spalle la ragione , che 
di tutte V azioni nostre dovria esser la regola, 
segue sfrenatamente il senso* Chi non sa che 
amore è cosa buona e santa, senza cui non si 
teirebbe il mondo in piediì Ma chi da lascivo 
e falso amore si lascia irretire, e quello a sciolta 
briglia seguita, non s’ è egli veduto questo tale 
bruttarsi le mani nel sangue del suo rivale, e 
dai serpentini mot si della velenosa gelosia am- 
morbato, incrudelire col ferro nella vita della 
povera donna amata > Chi anco dalVira sotto
metter si lascia , spesse volte dal fu i ore della 
collera trasportato a spargere il sangue umano, 
e ione la fam a a questi e a quelli, pare che 
goda, e che usando crudeltà inusitata trionfi. Ora 
se io vorrò idiscorrer per tutte le passioni che 
V anima nostra conturbano , e con mille tacche• 
relle sforzano a fa r  infiniti vituperosi effetti, 
meicè di noi stessi, che non vogliamo con ra
gione governarci, io non 'ne ve/rei a capo in 
molti giorni i tanti e tali sonol Dirò pur una 
parola degli errori strabocchevoli che dal giuoco 
provengono , quando V uomo , allettato dal p ia 
cere che pi etide di giocar il suo e quello de0li
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filtri, in tutto si dona al dannoso giuoco in 
preda. Presupponiamo per certo e fermo fonda
mento, che qualunque persona al giuoco sì delle 
carte come dei dadi si dona, a quello è con
giunta V ingorda cupidigia del guadagno j perchè 
chi di giocar troppo si d iletta , è naturalmente 
avarissimo. E d ancora che V uomo giocatore sia 
consueto il pih delle volte a perdere, nondimeno 
tanto può la vana speranza di vincere, che egli 
tuttavia ritorna a giocare , sperando *racquistar 
ciò che perduto aveva. Sovviemmi che essendo io  
in Mantova a ragionamento, con il sig. Giovanni 
di Gonzaga, ed essendogli detto che il sig. Ales
sandro suo figliuolo s* aveva giocato e perduto 
cinquecento ducati, subito egli mi disse. E ' non 
m i duole punto , Bandello mio , dei danari da 
mio figliuolo perduti, ma duoimi che per vo
lergli ad ogni modo ricuperare » egli ne perderà 
degli altri pur assai. Ne segue anco un altro non 
minor male. Quando il giocatore ha perduto 
quattro e sei volte i danari che h a t e che i} 
patrimonio più non basta a mantenerlo sul giuo
co , il misero., che senza il giuoco non sa nè 
vuol vivere, non avendo da sè il modo , affron-  
ta parenti ed amici, e prende in prestito quella 
somma di danari che può maggiore. Mà perden
do , e non avendo maniera di restituire a chi 
deve , e tuttavia volendo pur stare sul giuoco,
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Ja  d> quegli enormi misfatti, che oltra che le  
rendono infame e odioso a tu tti, alla fine lo  
conducono a vituperosissima morte % onde saggia- 
mente cantò il nostro Mantovano Omero, quan
do nel terzo della divina sua Eneide disse**

A  che non sforzi i petti dei mortali,
Esecrabile fam e d* aver oro ?

D i questo ragionandosi a Pineruolo in una buo
na compagnia, per una questione seguita ha due 
giocatori soldati , . il capitano Ghiri da Venezia 
uomo prode della persona, dopo molte cose dette , 
secondo il vai io parere di chi ragionava , narrò 
un fiero accidente , poco avanti a Venezia av
venuto , il  quale tutti riempì di meraviglia e stu
pore. Io allora, che presente ci & a , lo scrissi, 
parendomi poter esser detto caso giovevole a 
m olti, per levarli dal giuoco. Ora che io faccio  
la scelta delle mie Novelle per darle fu o r i , 
venutami questa alle m ani, subito deliberai che 
sotto il vostro nome si leggesse, sì per V antica, 
domestichezza che ebbi già in Milano con la 
buona memoria .di mons. Gian Stefano Glorierò 
vostro onorato padre , ed altresì per farvi cer
to che sempre di voi sono stato ricordevole , do- 

 po che un dì nel convento delle Grazie di Mi• 
Im o in compagnia del dotto m. Stefano Negro , 
di m. Valero Co)betta, uomo nell’ una e l* al
tra  lingua erudito (  e se male non mi sovviene
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credo ci fosse anco m . Antonio Tilesio) dei 
./commentar) delle lezioni antiche di m. Celio Ro
digina a lungo ragionammo . Della memoria 
che di voi tengo ve ne potrà far fed e  m. ,Giu
lio Cai està no , non mai stracco predicatore del
le costi i  singolari doti, col quale tante volte ho di 
vo i e dell’ umanissima e cortesissima vostra na
tura e dei castigatissimi vostri costumi ragionato , 
raccontando quanto prudentemente e con inaudita 
costanza abbiate sofferto i fieri ed impetuosi soffia
menti della contraria fo rtu n a , la quale tanto vi 
s* è mostrata per lungo tempo nemica. Nè solo eroi* 
camente i suoi sbattimenti ed avversi colpi sofferto 
avete, il che a molti avviene, ma sì saggiamente 
v i  siete saputo schermire con lo scudo delV innocen
za  contro i suoi velenosi dardi, che alla fine ogni 
suo impeto ed ogni sua rabbiosa furia  ammorzato 
avete. Degnatevi, dunque questo mio picciolissimo 
dono accettare con quella serena f i  onte, che gli ami
ci ttosili veder solete. E  che altro vi posso io da
re , se non v i dono qualche mio incolto scrìtto ? 
Feliciti nostro signor Iddìo ogni vostro disio.. 
State sano.
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PIETRO  DELLO SP E Z IA L E  D EL POMO D* ORO i t i  
Vinegia gioca quanto può avere j e mancati*- 
dogli danari per poter giocate , ammazza una 
vedova sua zia insieme con due figliuoli ed 
una massaro. Preso dai sergenti di Corte, s* av
velena , e di lui cosi morto si f a  giustizia.

N O V E L L A  IV.

oichè , Signori m ie i, la questione e pe»* 
rig liosa r is s a ,  che s’è fatta  tra  i nostri d u e  

so ld a ti, non è per a ltro  a v v e n u ta , che p e r  
il giuoco di questi m alvagi d ad i, che in v e 
ro  sono cagione di m olti grandissim i m ali , 
come altresì sono le m aladette carte  j e c ia 
scuno d i voi ci ha detto sopra ciò che p iù  
gli è paru to  a  proposito , io m edesim am ente 
ve ne d irò  quel tan to  che al presente m* oc
corre . E benché tutto il dì si dica che que
sto giuoco viene da m ala parte , e sovente 
della sua m alignità se ne veggiono m ille 
esempi , io nondim eno ho deliberato di n a r
ra rv i uno s tr a n o , crudele e pietoso c a so , il 
quale » non è m o lto , in  Vinegia m ia am abi
lissim a p a tria  av v e n n e . Come tu tti potete 
sa p e re , egli non è  m ai così bene e con as»
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sldita diligenza coltivato o rto , quantunque 
picciolo s i a , che ognora tra  le buone e sa
lu b r i erbette non vi nascano delle in u ti l i , 
t r i s te , e ta lo ra nocive e pestifere ; onde be
n e  spesso tra  biete e petroaello germ oglia la  
m ortifera c ic u ta . Cavi p u r , se sa , ognora 
i l  diligente g ia rd in ie re , v a n g h i, zap p i, e 
v o lti sossopra il te r re n o , che sem pre vi c re 
sceranno dell’ erbe in  copia . Non fia adun
que meraviglia , se in  una grandissim a cit
tà  , come è 1 a p a tria  m ia Vinegia , cosi bel
la  , cosi ricca  , così popolosa, e cosi per ma
r e  e per te rra  p o ten te , vi si trovino ta lo ra  
uom ini s g h e r r i , e m alfattori, e re i, che com
m ettono infiniti m isfatti • M a , per la  Dio 
m ercè , non vanno lungam ente senza il con- 
venevol castigo ; perciocché quel sapientis
sim o Senato con g li ordinati ufficiali sovra 
i maleficj , ta lm ente gli ha g li occhi alle  
m a n i , che alla fine i rei e m alfa tto ri sono 
acerbissim am ente p u n it i .  Ma p er tornare a l 
ragionam ento delle disconce cose e scellera
tezze che tutto il di si fanno, io mi fo ad 
in tendere che il p iù  delle volte elle procedano 
dal gioco. Perciò  vi dico che ( non sono molti 
m esi) in detta città  di Vinegia fa  un  P ietro , 
figliuolo ultim o di quello speziale che tiene 
p e r  insegna un  pomo d’ oro ; il qual Pietro
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sin da picciolo fanciullo si diede a g io c a re , 
e crescendo in e tà , sì fieram ente crebbe in  
lu i il d isordinato  appetito del g iu o co , che 
in  tutto a  quello si diede , ogn* a ltra  cosa 
abbandonando j e sem pre in  m ano aveva tre  
d a d i. E cosi andò la  b iso g n a , che ancora  
g io v in e tto , per differenza che venne tra  lu i  
ed  il compagno che seco giocava a* tre da* 
d i ,  questionando sovra il p u n to , egli con 
un  pugnale g li diede nel petto , e 1* uccise . 
Scopertosi 1* omicidio, P ietro se ne fuggi via ; 
e chiam ato dalla Giustìzia e non com paren
do  , fu per inubbidienza e contum acia p e r 
om icidiario  bandito d ’ un semplice b an d o . 
Nò guari stette fuor della p a tria , che secon
do le nostre le g g i, che chiam iam o parti , 
com prò un capo d‘ un  bandito , e fu dal suo 
bando asso lto , ed a Vinegia se ne rito rnò  . 
Ma p er questo dal giocare pu n to  nou si di
stolse , anzi quan to  aver poteva , tanto g io 
cava % di modo che dove le m ani su le ro 
be dèlia casa poteva m e tte re , niente e ra  si
curo . Nella bottega anco della spezieria spes
so mancavano m olte cose. Il p a d re , dolente 
o ltra  modo del giocar del figliuolo, deliberò , 
con dargli moglie, vedere se poteva dal giuo
co levarlo  ; ma questo fu in d a rn o , percioc
ché Pietro seguiva pur il suo o rd inario  dt»l



NOVETIA IV. 5 J

gioco . Onde di gi avendolo infinite volte 
ripreso  , e venutone seco a varie e m ale pa
ro le  , veggendo che nulla giovava il g rid a r 
con l u i , e ram m aricarsi di questo abom i
nevo le suo v iz io , deliberò di levarselo  di 
c a s a ;  e cosi» com e volgarm ente si d ice , lo 
em ancipò , e g li assegnò la sua p arte  del 
patrim onio  , e lo  lasciò in  sua libertà , ac 
ciò  vivesse a suo ap p e tito , sperando che 
dovendo attender a l governo della sua casa 
e  proveder ai bisogni della m oglie  e di sè 
stesso, lasciasse il giocare , e divenisse altro  
uom o da quello  che solito era d' essere. Ma 
eg li è troppo m ala  cosa 1* esser avvezzo ad  
u n a  pessima ed invecchiata consuetudine ; 
perciocché 1* abito fatto in  una viziosa usan
za penso che (p er quanto ne ho udito d ire) 
n o n  si possa se non con difficoltà grandissi
m a e fatica inestim abile la sc ia re . Indi a lla  
g io rn a ta  Pietro andava di m al in  p eg g io , 
giocando tu ttav ia più che mai, ora-una cosa di 
casa vendendo, ed ora un ’ a l tra ,  con perpetuo 
ram m arico  e. rim brottam ento  di sua moglie». 
Aveva Pietro una sua z a, sorella di sua m adre, 
che essendo rim  a sa v ed o v a , era  d’ oneste 
facoltà assai ag ia ta , e si ritrovava qualche 
som m a di danari contanti • E lla am ava m oli 
to  P ie tro , e .sposso P aveva sovvenuto di da
n a r i , o ra  v e n t i , o ra (renta ducati donan*
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dogli . Ma poi iateudendo come eg li teneva 
la  moglie in  g ran  d isa g i, e che quanto ave
va , il tutto ad una b ara tte ria  si giocava e  
perdeva , ella , trovatasi m al co n ten ta , de
liberò  di non g li dar più danari. Onde ricor
rendo  a lei P ietro per soccorso, e lla  agra
m ente lo ripigliò , con acerbe parole casti
gandolo; ed in  fine gli conchiuse che da lei 
non isperassc più d 'aver un  m archette » se non 
*cangiava vita e costum i. Nondimeno prim a 
-che partisse , egli seppe tanto c ica la re , e pro
m etter a lla  zia di non giocar p iù , che la buo
na  fem ìua gli diede una decina di ducati Ma 
sì tosto egli non gli ebbe in  m an o , che tu tti 
se gli giocò -, e come tanti a ltr i , andarono in  
Persia. Q uesto come la zia in te se , to talm ente 
tra  se d e term inò , e glielo fece in tendere , che 
più da lei non isperasse d 'av e r un d a n a ro . 
Andava nondim eno P ietro spesso a v is ita rla , 
con speme' p u re  -di cavarne alcuna -cosa , e  

^fingeva sem pre che ci fossero m ille b isogni 
p e r la  casa $ m a -egli can tava a* so rd i, e se- 

-m in av a  in arena ; perchè la  zia s’aveva fitto 
in  capo di non voler più darg li d a n a r i , poi
ché egli dal gioco non si voleva astenere , 
anzi sì avvezzo ci era  , che av ria  giocato la  
parte  sua del s o le . Ora veggendo egli che 
in d a rn o  s’ affaticava, n è  sapendo che a ltro
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modo usare p e r aver danari , si trovava m ol
to  di m ala v o g lia ; nè sapeva ove dar del 
c a p o , parendogli che essendo vivo e non 
g io can d o , eg li fosse assai peggio che morto* 
Cosi tutto  di m ala voglia m ille tr a  sè pen
sie ri facendo, e nessuno trovandone che gli 
recasse profitto per po ter' ricu p era r danari e 
g io c a re , viveva in  pessim a conten tezza, nè 
sapeva che f a r s i . Ora vedete , signori m ie i , 
ciò  che fa questo m alvagio  g iu o co , e dove 
conduce assai volte i  suoi se g u ac i, e a che 
strabocchevole ed enorm e misfatto si reca 
r  uomo per l ’ ingordigia e disordinato appe
tito  , o bene  o m ale che sia , p e r  po ter aver 
danari da m antenersi sul giuoco • Poiché 
P ietro non  si seppe risolvere a  v ia veruna, 
ch e  a tta  fosse a farg li im borsare a rg en to , 
a l la  fine , accecato dal disordinatissim o suo 
desid erio  e perversa volontà , g li cadde nel- 
l ' anim o che s^ria ben f a t to ,  avvenissene 
c iò  che si volesse , d* ancidere questa sua 
z i a ,  e ru b a rle  tu tti i danari ed a ltr i o ri ed 
a rg en ti che e lla  av ev a . Nè solo deliberò sve
n a r  l e i , m a am m azzare anco tu tt i  quelli di 
c a s a . F a tta  questa  m alvagia deliberaz ione, 
e parendogli non  poter com odam ente p e r 
sè solo eseguire co tal sce lle ra tezza , scoperse 
i* anim o suo a Giovati N aso n e , uomo di
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lissim a v ita  , e vallano di quelli della v illa- 
delie G am barare; ove assai ce ne scino, che 
p e r  ogni minimo prezzo gli par di trionfare  
ad assassinare , spogliare e strozzare uom ini; 
che ta l è la fama lo ro . Il Nasone non si 
fece troppo pregare , e tanto meno i p regh i 
furono di bisogno, quanto che Pietro gli- 
oflbrse di donar per cotesta opera cento du
cati d ’o r o . E messo ordine a quanto fa re  
intendevano , fece Pietro far due gran  co l
telli , e di modo aguzzare , che radevano ; 
dei quali uno ne diede al Nasone, e l’ a ltro  
ritenne per sè . P ietro  era mollo pratico nel
la casa della zia , perchè spesso v ’ andava ; 
ed ancora che ella più non g li volesse d a r  
danari , nondimeno egli frequentava tu ttav ia  
l’ andarla a vedere e a m angiar spesso se
co . Morì in quel tem po il vero padre d e lla  
p a tria  nostra , il serenissim o prence m. An
drea G ritto , duce sapientissim o » a l q uale  
successe in. P ietro Landò , del mese di gen- 
n a jo . Sogliono i nostri Signori Veneziani 
ne lla  creazione del nuovo duce fare p er se
gno d’ allegrezza di g ran  giuochi e trionfi 
in  piazza di S. Marco , dove concorre tu tta  
la  c ittà . Sapeva Pietro che sua zia non v e n 
derebbe , avendole dom andato se a co ta le  
festa andar in ten d ev a , ed ella  rispostogli d i
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n o  j perché alquanto era cagionevole delia 
persona » p e r  uu ca tarro  che dal capo le di* 
stillava  • 11 perchè- non smosso punto dal 
suo fiero talento  , deliberò egli il giorno del* 
la  festa di inandar ad esecuzione il  suo scel~ 
lera to  pensiero d’ am m azzar la donna « e non 
perder cosi opportuna occasione ; onde av
verti Gian Nasone , che alla  prim a ora della 
n o tte  si ritrovasse a lla  casa della z i a , sul 

'C am p o , come noi costum iam o d ire , di S. 
M aurizio , luogo nel corpo della città  assai 
frequen ta to ; ove eg li, che in casa s a r ia , 
1’ attenderebbe e gli darebbe il ta l segno , 
quando dovesse po i en tra re . O ra circa le 
ventiquattro  ore andò Pietro a trovar la zia, 
che in casa era con una sua figliuola di do
dici in tredici anni ed un  figlioimo di circa 
sei~ ann i ed una m assara . Vi era anco allo-* 

^ra un  calzolaio , che in  casa .p ra ticav a . «E 
p erch è  tutto il g iorno era nevicato assai for

ate , Ja massara discese abbasso per spazzar 
la  neve dinanzi a lla .p o r ta  . Smontò anco il 
calzolajo  insieme con la fantesca , e seco 
s’ iu lertenne a lq u an to , ragionando fuor di 
casa sulla fondam enta , come quivi si d ic e . 
P ietro  non volle altrim enti aspettar il Na
sone , m a finse d’ aver bisogno di far qual
che suo servigio ; e sm ontato abbasso , serrò
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la  p o r la , vergendo che ancora la  m assaro  
cicalava col ca lzo la jo , di modo che ella ri*  
mase fuor di c a sa . Tornò poi subito s u , ed 
avendo seco portato il tagliente co lte llo , iu  
un  tratto  svenò la zia ; e passato in un* a l
tra  cam era, ove la  figliuola col piccolo fra 
tello faceva suoi giuochi p u e r ili , ivi mede- 
sim an ien tc , privo d’ogni um anità e com pas
sione , Antropofago più tosto o Cannibale che 
Veneziano , quelle picciole. c rea tu re  , senza 
pietà aucise , come due a g n e llin i. Sceso d i 
poi abbasso , aprì la p o r ta , e di dietro d i 
quella si ap p ia ttò , Aspettando che la  massa
ro  entrasse; la  q u a le , come ebbe spazzato » 
en trò  d e n tro , e cosi su b ito , non se n ’ avve
dendo , fu da P ietro , òon una gran fe rita  
sulla testa , m orta . F a tto  questo, tornò eg li 
a ferm ar la p o r ta , e montato di sopra , sa
pendo qual era la  cassa dei d an a ri, p resa  
la  chiave di q u e lla , che la sventurata z ia  
aveva.a lla  c in to la , a suo bell’ agio p igliò  
quanti danari ci e ra n o , che ascendevano a  
m ilie d u c a ti , e tutte le gioje con alcuni a r 
genti» ed em pitosi le m aniche della veste 
( che a gom ito a Vinegia si chiama ) discese 
abbasso , ed inchiavata la porta , partendosi 
trovò il Nasone che secondo 1* ordine d a ta  
aspettava il s e ju o . A cui Pietro disse* a a -
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diam o , com pagno , perchè io ho espedito il 
tutto j e n a rrò g li il modo che tenuto aveva. 
Ed in  questo ebbe favorevole la  fo rtuna»  
conciò» sia che m ai non riscontrarono perso
n a . In d i allo  splendore del lum e della luna 
num erò  Pietro a l Nasone i cento ducati ch e  
prom esso gli av ev a , e caldam ente lo pregò* 
che tenesse la  cosa segretissim a, e andasse 
v ia  e non ritornasse per alcuni mesi a Vi- 
n eg ia  ; e così chi andò in qua -e ch i in  là 
di lo r due. Il ca lzo la io , che era iu  casa del
la  vedova quando P ietro vi giunse (come 
avete udito ) e con la  m assara scese abbas
so,, abitava quivi viciuo j e ta lo ra  soleva far 
a lcu n i servigetti a lla  d o n n a , e quella sera 
doveva portarle delle candele per uso della 
ca sa . Ma essendo stato a veder la  festa che 
a S. M arco si facev a , fin c irca  le  tre  o re  
d e l la  no tte , comprate» le can d e le , le  portò 
a l l a  d o n n a . E giunto a lla  c a sa , picchiò alla  
p o r ta  d u e 'e  tre volte molto forte} e non 
sen tendo  chi gli rispondesse, pensò la  donna, 
esser ita  con P ie tro , che lasciato aveva in  
casa  , a cena con  suoi p a re n ti , essendo la 
costum a dei Veneziani la  invernata di cenar 
m o lto  ta rd i . La m attina p o i , levato  già il 
s c ie  , rito rnò  il calzolajo  a p o rta r le cande
le  } m a conoscendo che persona nou era in
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casa , perchè nessuno» al p icchiare che fo rte  
faceva , dava risposta , restò fin alla sera , 
non sospettando perciò di cosa alcuna . L a  
sera poi a un* ora di notte, rito rnato  a  p ic 
chiare , e non ci essendo chi gli rispon
desse m o tto , andò spiando da* v ic in i, se sa
pevano ove la vedova fosse . E non ne tro 
vando novella v e ru n a , si ridusse a* paren ti 
più propinqui di quella ; di modo che non  
la r 'tro v au d o  a casa di nessuno di lo ro , i l  
bisbiglio ed il rem ore  si levò g ran d e , non  
si sapendo alcuno im aginare che potesse e s
ser avvenuto di le i e dei figliuoli. Il perche 
con alcuni dei paren ti di q u e lla , tra  i quali 
era il crudelissim o om icida Pietro , che più 
di nessuno bravava , andò il  calzolaio ad  
avvertire del caso la Giustizia . Quei Signori 
di no tte , che cosi sono d e t t i , tantosto m an
darono lo r sergenti i i quali ruppero la por
ta  , e nella p rim a en tra ta  trovarono rivo lta ta  
nel suo sangue la m isera e povera m assara 
col capo fesso in  due p arti fino a ’ d e n t i . 
Sbigottiti tu tti a  cosi fiero spettacolo, asce
sero di so p ra , ove trovarono in una am era 
vicina al focolare la  donna, e in un’ a l tra  
le  due picciole creature m orte nel p roprio  
sau g u e , che a pietà avrebbero commosso le  
più fiere e crudeli tig ri dell’ Ircan ia , Avvi-
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sa ti i S ignori deli* empio e scelleratissim o 
ca so , per non  lasciare tanta scelleraggine im* 
p u n ita  « com inciarono con diligentissim a cura 
a  fa r quelle inform azioni che si potevano le 
m aggiori - I parenti m edesim amente di buon 
cuore molto vi s* affaticavano, e sovra tu tti 
P ietro  m aggior sentim ento m ostrava degli 
a ltr i  di dolore , parendo che di tan ta  cru
d e ltà  non si potesse dar pace; e sovra il 
corpo  della zia ge tta to si, gridando sm aniava, 
dicendo che nu lla si risparm iasse per r itro 
v a r  il  m a lfa tto re . O ra inform azione a ltra  
non  si trovando, se non che il calzolajo af
ferm ava al suo p a rtire  della  casa della ve
dova avervi lasciato P ietro , ed  egli confes
sandolo , m a dicendo subito dopo lui essersi 
p artito  , su questo indizio fu sostenuto Pietro 
dal capitano dei zaffi, e dettogli che biso
gnava che si presentasse avanti ai Signori 
d e lla  n o tte , Egli punto nou si s m a rr ì , anzi 
m ostrando gran  fermezza d’an im o, montò in ' 
b a rca  col ca p ita n o , e seco andò un  suo cu
gino , figliuolo d* un' a ltra  sorella della m or
ta  z i a . Accostatosi P ietro a l cugino , e d i
cendogli forte che stesse di buona v o g lia , 
perchè era innocen te , nascostamente poi g li 
diede un  libricciuolo di tavolette, ove p er 
m em oriale con uno stile d’ oricalco si scrive 
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ciò che si vuole. Quivi aveva g ià Pietro no 
ta to  il num ero dei d a n a r i , gioje ed a rg e n ti 
che rubati av ev a , e messovi anco su i cen 
to  ducati dati al Nasone. Poi piano g li dis
se : cugino mio ca ro , di grazia abbruciate  
questo libretto  , e trovate subito Gian Naso
ne , e ditegli che per ogni modo se ne vada 
via -, e di me non abbiate punto paura , che 
io mi saprò ben difendere : io m i fido di 
voi : la cosa è fatta , e rim edio non ci è • 
Fu m enato Pietro alle prig ioni , e il suo 
cugino andò verso casa tutto sm arrito e d i 
m alissim a voglia^, non sapendo che fa rsi. E 
poiché assai ebbe pensato ciò che far doves
se , a lla  fine , o mosso dallo sdegno di cosi 
enorm e e scellerato omicidio , o per p a u ra  
della Giustizia , o che che se ne fosse cagio
ne  , portò ai Signori il lib ricc iuo lo , e dissa 
loro ciò che P ietro detto g li aveva . Fu su 
bito il Nasone preso ; il quale , senza asp e tta r 
to rm e n ti, confessò la cosa in tieram eute co
me era  seguita . M ostrarono il libricciuolo a  
P ietro  ; il quale negò tutto ciò che il cugi
no detto aveva , e confrontato con il v illa
n o , con buon  volto diceva non saper n u lla  
<di quanto colui parlava . Nò mai fu possibi
le , p er quanti indizj si avessero , nè p e r  
quanti tormenti g li sapessero dare , che eg li
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Volesse confessar cosa alcuna ; anzi animosa-
•

m ente rispondeva al tutto. Aveva egli tratto  il
suo coltello in un canale, ragionando col Naso
n e ^  per confessione d* esso Nasone si mandò a 
cav a r fuori il coltello. Sapendo anco il Nasone 
citi era stato il fabro che fatti g li aveva, fu m an
dato per lui> il quale depose come ad istanza di 
P ietro  gli aveva fatti* Ma Pietro il tutto nega
va, e diceva con un viso saldo, come se inno
centissim o fosse s ta to , che il villano ed il 
fab ro  erano ubriachi , sm em orati e trasogna
ti . D om andato, come in  tan ti luoghi aveva 
sanguinosa la  v es te , rispose che  passando 
vicino ad un  m acello s* era  in san g u in a to , 
ed  altresì sul corpo  della z i a , ove s 'e ra  
gettato  . Erano assai dubbiosi i giudici p er 
le  salde risposte di Pietro i nondim eno , per 
ta n ti indizj che ci e r a n o , e per la  le ttera  
d e l  l ib re tto , che fu provata esser di m ano 
d i q u e llo , avendolo p e r  conv in to , lo con
dannarono  ad esser tanagliato  insiem e con 
i l  N asone, e che poi fossero sq u a rta ti . D ata 
la  sen tenza , andarono alla prigione il p a 
d re  , la m oglie e il fra te llo  del m iseroP ie tro  
a  vederlo e confortarlo , e buona pezza stet
te ro  con lu i. I l  fratello di P ietro , che seco 
i l  di innanzi aveva parla to  , era da lui stato 
rich iesto  che g li desse qualche veleno che
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subito  1 'ancìdesse, acciò non  si vedesse n e 
gli occhi del popolo così v ituperosam ente 
m orire 5 onde aveva p reparato  un te rrib ile  
e presentaneo to ssico , e messolo in  uua pic- 
ciola am p o lle tta , e quella chiusa in  u n a  
pianella ; e lo disse a Pietro t e seco m utò 
pianelle , che nessuno se n’ accorse. Ora uon. 
si volendo P ietro confessare , e dicendo che 
ingiustam ente e ra  condannato , si m andò p e r  
F ra te  B ernardino Occhino da Siena, che a l
lo ra  in  Vinegia con m irabilissim o concorso 
santam ente predicava , che poi ha  apostatato 
e fattosi luteranissim o. Andò F ra  Bernardino 
il giorno innanzi che la giustizia si doveva 
eseguire , e com inciò ad esortar Pietro a l la  
confessione e pazienza : il quale poco av a n ti 
aveva m angiato il m ortifero veleno . N on 
aveva ancora il fra te  detto cinquanta paro le  
a Pietro , che il to ssico , per la  sua fiera 
qualità  molto p es tife ro , com inciò a fa r  l ’ o- 
perazione sua } di modo che Pietro s tra lu 
nando gli occhi e gonfiando il v o lto , m e
ravigliosam ente divenne tanto orrib ile in  
v iso , che a ogni cosa rassem brava più tosto 
che ad uom o . Gli colavano g li occhi ed il 
naso , e fuo r di bocca gli usciva la bava di 
v arj colori , fetida sovra modo. Del che F ra  
B ernardino fieram ente spaventato , sì levò ,
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tem endo che il m isero così contraffatto non 
S ii stracciasse il cappuccino in  capo. D i que
s to  avvedutisi i guard i i della p rig io n e , ed 
avvisati i S ig n o ri, si m andò in  fretta  p e r 
m ed ic i; m a ogni soccorso fu in  tutto v a n o , 
p e rch è  avendo il veleno g ià  occupato  il cuo
re  e tutti i p recordj , non se g li trovò r i 
m edio valevole . Ma vedete se P ietro s* e ra  
in  tutto dato in  p red a  al g ran  d iavolo . Egli, 
avendo commesso tan ta  scelleragg ine, e tro
vatosi senza spem e d i po ter schivare la mor
te  , poteva alm eno e doveva sa lvar 1*anim a 
sua  , e non perderla  insiem e col co rp o . Do
veva confessarsi e ch iam arsi in  colpa d i 
cuore  dei suoi p ecca ti, non  si potendo tro 
v a r  sì g ran  peccato , che nostro Signor Id-: 
d io  , a chi si converte a l u i , confessandosi 
a l  sacerdote , non p e rd o n i. Ma il m isero 
v o lle  pu r m orir più tosto eccellente ribaldo, 
ch e  convertito c r is tia n o . Egli non si vo lle  
m a i confessare, nè pen tirsi di tan ti m ali 
com m essi da lu i ; e- a l l’ ultim o , avendogli il 
veleno chiuse le a rte rie  v i ta l i , e non poten
do più p a r la re , ed  avendo fatto tante ingiu
r ie  a Dio ed al prossim o e a sè stesso , non 
si cu rò  n e ll’ u ltim o della vita perseverar ne l 
m ale operare . Che essendo resta to  m u to lo , 
vo lle  anco ag g iu n g e re , com e si dice ferro
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alla cazza (parlando lombardamente). Egli vol
le far morire uno di quelli che erano a custo
dirlo, p e r  avergli forse fatto qualche spia
cere , o per liberar il fratello che dato g li 
aveva il veleno ; onde quanto più potè, non. 
avendo modo di poter favellare, si sforzò con 
cenni ed atti suoi incolpare uno dei guar
diani della prigione, accennando avergli dato 
il veleno . II perchè fu preso il povero guar
diano , e fieramente tormentato ; il quale 
perciò costantemente sopportando Ì tormen
ti , nulla confessò . Ma che doveva egli con
fessare , se era innocente ? Ora essendo state 
conosciute le pianelle del fratello, e trovato 
in quelle un buco picciolo ove il veleno era 
stato riposto, mandarono i giudici a chia
mar esso fratello ; ma trovato quello essere 
da Vinegia partito , tennero per fermo lui 
essere stato , che dato a Pietro avesse il ve
leno . Furono presi i garzoni della spezieria, 
tra i quali uno confessò che aveva veduto 
al fratello di Pietro preparare non so che 
cose velenose ; ma che non sapeva a che 
fiue • Il perchè il fratello *di Pietro, fatto 
dalla Giustizia citare , e non comparendo , 
fu bandito , e liberato il povero guardiano . 
Morì in quel mezzo Pietro; e così morto 
come e r a , insieme col Nasone suso una
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Barca fu m enato  p er tutta V in eg ia , e furo
n o  tu tti due con 1’ affocate tanaglie g rande
m ente straziati ; benché P ietro , g ià m orto , 
n u lla  sentisse . Poi in  quattro  pezzi furono , 
com e m eritato  avevano , sm em brati , e posti 
in  quelle salse lagune sulle forche p er esca 
a* corbi e ad  a ltr i  fieri a u g è ll i . Cotale fu  
adunque il fine del m alvagio giocatore Pie
tro  i il quale aveva anco un  altro  peccato 
g rand issim o, che p er quanto n ’ in tendo, e ra  
i l  maggior bestem m iatore e 'rinnegatore di 
D io e de’ S a n ti , che fosse in  quei .contorni. 
M a m eraviglia non era  che bestemm iasse , es
sendo 'questo scellerato  vizio di modo un ito  
e congiunto ai giocatori , come è il  caldo 
a l fuoco e la  luce a l so le .
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I L  B A N D E L L Q

 A ll* IL L U S T T E  SICNORE

I L  S I  G N O R  ^ M A N F R E D I  

Signor di Correggio .

(jriovami credere che non v i sia uscita di mente 
V istoria, che V anno passato il sig. Tommaso 
Maino (  essendo voi con alcuni signorie gentiluo
mini a diporto nell’ amenissimo giardino dei 
nostri signori Attellani tanto amici vostri)  narrò , 
essendosi, non so co m e , entrato a ragionare 
delle fierissime crudeltà , che Ecelino da Ro
mano , empio e sovra modo crudelissimo tiran
no t in diversi luoghi negli uomini e nelle don
ne {di qualunque età fossero ) usava. Alcune 
se ne dissero ; tra le quali f u  raccontata quel
la , che egli in Verona esercitò contro dodic* 
mila giovini Padovani, che,egli, avendo occu
pata P adova, dalle primarie famiglie aveva 
scelto , e seco per ostaggi condotti. Onde in
tendendo in Verona che Padova se gli era ri
bellata , fece dai soldati suoi miseramente an- 
cidere tu tti quegli sfortunati dodici mila giovini 
che per ostaggi teneva , nè volle per preghiere
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che fa tte  gli fossero , nè per danari che se gli 
sapessero offerire, a nessuno donar la vita già  
m a i . Quivi allora si travarcò da questo fiero ra- ' 
giovamento a parlare -delle condizioni che un- 
buon prencipe , che desideri fuggir il nome di 
tiranno , e Jarsi piu tosto dai popoli suoi amare 
che temere, si dovrìa sforzar <T avere, e met- 
ferie in esecuzione $ perciocché la maggior for- 
te zza e ricchezza che possa dar speme al pren
cipe , di qualsisia Stato o Regno , deve esser 
senza dubbio V amore, se crede mantenersi con
tro i nemici suo i. Che come il popolo ama il 
suo Signore, può bene egli esser sicuro che quel
lo gli sarà fe d e le , e mai non appetirà di can
giar padrone. Ora su questi ragionamenti il gen
tilissimo sig. Tommaso Maino ci disse la sua 
N ovella , la quale a tutti che quivi eravamo , 
parve mirabile e degna di memoria, cosi per 
dimostrar la immanissima tirannide df uno , co
me anco per fa r  conoscere che in ogni tempo 
e in ogni nazione si trovano alcune tra le donne, 
di grande eccellenza, e meritevoli che sempre 
con prefazione <f onore siano ricordate . Voi al
lora , a me rivoltalo, sorridendo mi diceste i 
Randello , questa certo non istà male tra le tue 
Novelle . Anzi bene, risposi i o , e vi promisi 
scriverla', il che, ritornato a casa, fe c i. Ora 
andando raccogliendo e mettendo insieme esse
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Novelle, secondo che alle mani m i vengono , et 
questa ho voluto porre il nome vostro in fronte» 
acciò che da tu tti, in testimonio dell* amicizia 
che è tra n o i , sia veduta e letta , no/z avendo 
io altro da lasciar al mondo , che della nostra 
scambievole benevolenza faccia fede. State sano.

"Bellissim a  ven petta  fa tta  dagli EUensi contro 
Aristotimo crudelissimo tiranno , e la morte di 
quello con altri accidenti.

N O V E L L A  V.

X -Ja crudeltà del perfidissimo Ecelino m*ha 
ridotto  a m em oria una isto ria  non m eno 
m em orabile che p ie to sa , la  quale 1* anno  
dopo la g iornata  di G erra d’Adda io lessi in  
casa del dotto ed in tegerrim o uomo m. G ia
como Antiquario. Aveva poco innanzi il gen
tilissim o e di tutte le  lingue benem erito m. 
Aldo Manuzio donato ad esso A ntiquario al
cuni lib ri di P lu ta rco  Cheroneo non an co ra  
tradotti nella lingua ro m an a , come ora m olti 
e in  latino e in  volgare tradotti dal g reco  
si leggono. Lessi adunque in  detto libro Gre
co (  in  q u e llo , d ic o , ove Plutarco parla d i 
m olte chiare ed eccellenti donne )  1' isto ria  
che o ra  intendo n arrarv i; F u  Aristotim o d i
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n a tu ra  sua uom o fero ed immanissimo» il  
quale col favore del re  Antigono si fece ti
ra n n o  degli Eliensi nel Peloponneso » che 
oggi M orea si ch iam a, regione dell’Acaja. 
E g l i ,  occupato il  dom inio della sua p a tr ia , 
com e tiranno  tutto  il  dì usando m ale della 
sua p o ten za , con nuove ingiurie vessava ed 
affliggeva i m iseri c ittad in i e tutto il  suo 
popolo. Il che non tanto  gli avven iva , per
chè di natu ra  eg li fosse crudele e feroce ; 
quanto  che aveva per suoi consiglieri uo
m in i barbari e v iziosi, ai quali tu tta  Pam** 
m iuistrazione del Regno e la  guard ia  della 
sua persona aveva commesso. Ma tra tan te  
sue scelleratezze in iquam ente com m esse, che 
furono in n o v e ra b ili , una da lu i fatta con tra  
F ilodem o , che fu quella che poi gli levò il 
Regno e la  v ita  , è singolarm ente commemo
ra ta . Aveva Filodem o una  sua fig liuo la, chia
m a ta  M icca, che n o n  solam ente p er i casti
gatissim i costum i' che in  lei virtuosam ente 
fiorivano, m a anco p e r l ’estrem a bellezza 
che iti lei bellissim a si v ed ev a , e ra  appo 
tu tta  la  c ittà  in  grandissim a am m irazione, 
m  costei e ra  fieram ente innam orato  un certo  
Lucio , soldato di quelli che sem pre stanno 
a lla  custodia del corpo del tiranno  ; se am ore 
il  suo m erita ‘esser nom ato, e non p iù  tosto 8
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com e la  fine d im ostrò , una sporca, im m ane 
e ferina libidine deve dirsi* E ra Lucio ad  
Aristotim o per la  sim iglianza dei pessim i 
costum i molto c a ro , e com andava a questi 
e a qu e lli tutto ciò che a lu i aggradiva. 11 
perchè mandò uno dei sa te lliti, o siano ser
genti del tiranno , e com andò a Filodem o 
che a lla  tal o ra  senza veruna scusazione g li 
facesse m enar la  figliuola. U dita cosi fiera 
ed inaspettata am basciata , il padre e la  m a
dre della bellissim a e sfortunata M icca, astret
ti dalla tirann ica  forza e fatale necessità, 
esortarono dopo infinite lagrim e e pietosi 
sospiri la lo r fig liuo la, che al favorito del 
Signore volesse senza contrasto lasciarsi con
d u rre ; poiché a ltro  rim edio non ci era, che 
ubbidire. Ma la generosa Micca , che e ra  
m agnanim a di natu ra  , e saggiam ente con 
ottim i am m aestram enti nodrita , essendo p r i
m a disposta di m orire, che lasciarsi v io la re , 
si gittò  ai piedi del p ad re ; ed abbraccian
dogli le g inocchia , caram ente Io p reg av a , 
e con più efficacia che poteva, Io supplicava 
che a modo veruno egli non sofferisse che 
ella  fosse condotta a cotanto vituperoso uf* 
ficio , ma volesse più tosto lasciarla am m az
za re  , che m ai perm ettere che essendo v io
la ta ,  e perdendo la  sua verg in ità , restasse
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vituperosam ente v iv a , da eterna infàm ia ac
com pagnata. D im orando eglino in  questa con
te sa  , Lucio, per la  lunga d im ora, e dall’ eb
brezza fatto im paziente e furibondo, senza 
p iù  pensarvi su , se n* andò alla  casa della 
verg ine  ; e quella  ritrovando ai piedi del 
pad re  p rostra ta  e la g rim a n te , col capo in  
grem bo di quello , con im periosa voce e 
p iena  di gravissim e m inacce le comandò che 
i n  quell’istesso punto , senza m ettervi in d u 
g io  veruno, si levasse su , e dietro a lu i an 
dasse. Il che ricusando ella  di f a re , Lucio , 
d i fu ro r pieno , ed entrato  in  superbissim a 
c o l le ra , com inciò furiosam ente a lacerarle  
le  vestim enta a  torno ; ed avendole fatto re 
s ta r  le spalle a labastrine n u d e , senza alcuna 
com passione di ta l m aniera la  flagellò, che 
d a  ogni bauda correva il sangue, e di m olte 
g ra v i piaghe e profonde rim ase la  vergine 
ferita . Nè c red ia te , signori m ie i, clic ella  
p u n to  si smovesse dal suo fermo proposito* 
Con tanta fortezza d’ anim o ella le  im presse 
piaghe so p p o rtav a , che m ai non fu sentita 
m andar fuo r voce alcuna di d o lo re , nè la
m entarsi con gem iti o in  altro  modo ; m a 
i l  povero padre e la  m isera m adre a sì fiero 
e  m iserando spettacolo da in te rna e paren - 
ta l  p ie tà  com m ossi, dirottam ente piangendo.
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poiché s’ avv idero , nè pregando nè p iangen
do , di poter lib e ra r la  figliuola dalle m a n i 
di quel crudelissim o m o stro , com inciarono 
con a lta  voce a chiam are ed im plo rar il soc
corso e 1* aita degli Dei im m ortali e deg li 
a ltr i uom ini, parendo pur loro che im m eri- 
tam ente fossero vessati ed afI7itti> Allora i l  
superbo ed inum anissim o Barbaro , e dall’ira  
c dal vino furiosam ente commosso ed ag i
ta to , nel paterno  grem bo la costantissim a 
verg ine  , con un coltello , svenandole la can
didissim a g o la , subito ammazzò. Non so la
m ente il perfido e crudo tiran n o , udita così 
non più usata scelleragg ine, non volle p e r  
v ia  nessuna p u n ire , chi 1’ aveva com m esso, 
di tanto orrendo m isfatto , mostrando averlo  
p iù  caro che prim a ; m a in quei cittadini , 
i  quali si fiera crudeltà v ituperavano , diven
ne più fiero e  p iù  crudele assai che non so
lev a ; onde una g ran  parte di loro* nella pu b 
blica piazza fece tag lia r in  pezz i, com e s i 
fanno al m acello le pecore e i v ite lli j e  
l ’ a ltra  parte  condannò a perpetuo esilio. D i 
questi banditi , ottocento in Etolia ( p rov in 
cia vicina a ll’Epiro, che oggi Albania si dice )» 
se ne fuggirono. Q uesti, così fuor della pa
t r ia  d iscacciati, ebbero mezzo di far con  
ogni istanza pregar Aris to tim o , che s i con-
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ten tasse  di perm ettere che le m ogli loro e 
i  piccioli figliuoli andassero a trovarg li in  
E  (olia s ma si can tava a so rd o , e le preghiere 
fu rono  Sparse a l vento s tu ttav ia  ( tosto udi
re te  la  cagione ) indi a pochi g io rn i m andò 
p e r  tu tta  la  c ittà  un suo T ro m b e tta , e fece 
pubblicam ente far alcune g r id e , che fosse 
lecito  alle m ogli dei b a n d iti , con i figliuoli 
e  robe che condurre si po tessero , andar & 
trovare  i mariti* Questo proclam a fu da tutte 
le  donne, i cui m ariti erano fu o ru sc iti, con 
p ia c e r  graudissim o inteso } e secondo che la  
fam a risuona , si ritrovarono  esser alm eno 
seicento . E p e r  darg li più ferm a speranza 
della  p a r t i ta , ordinò il perfido tiranno che 
tu tte  di b rig a ta  il tal giorno partissero . In  
quel mezzo apparecchiarono le liete donne 
tu tto  ciò che p o rta r volevano , proveden
dosi di cavalcatu re e di c a r re t te . Venuto il  
segnalato  dì per levarsi della c ittà , tutte ad 
u n a  porta loro determ inata com inciarono a  
r id u rs i. Chi veniva con i piccioli -figliuoli 
a  in a n o , e in  capo portava alcune sue ro 
be : chi a cavallo , e chi sovra ca rri con le  
robe e figlioletti si vedevano affrettarsi , se
condo che povere e ricche si trovavano . 
O ra essendo ogni cosa ad o rd in e , e g ià aper
t a  la  p o r ta  deli?. città  t com inciarono a4
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uscir f u o r i . Non erano a pena le [buone 
donne della te rra  uscite , quando i sa te lliti 
e sergenti del tiranno  sopravvennero ; e n o n  
essendo ancora g iun ti ove le donne^cam m i- 
n a v a n o , com inciarono ad a lta  voce a  g r i
dare che si fermassero , e non fossero a rd i
te di passar più in n a n z i, anzi che senza di
m ora tornassero dentro . Q uivi facendo fu
riosam ente rivo lta r le ca rra  , e con acutis
sim i stim oli pungendo e cacciando i buoi e  
g iu m e n ti, di modo g ii ragg iravano  ed agi
tavano , che alle m isere donne non era le 
cito nè andar innanzi uè to rn ar indietro j 
di sorte che m o lte . cadevano con i piccioli 
loro figliuoli in  te rra  , e restavano m isera
m ente dalle bestie e dalle rote conquassate» 
tu tte peste» ed assai morte* E quello che 
era  m iserabile a v ed e re , nou si potevano 
insiem e a itare  1* una e 1* a ltra  » e meno soc
correre ai pargo le tti figliuoli . Dall* a l tra  
banda quei ribald i sergenti con bastoni e 
sferze fieram ente cacciandole verso la  c i ttà , 
le  percotevano e flage llavano , sforzandole 
ad  en tra r d e n tro . Ne m orirono alcune in  
tan ta  c a lc a , e m olte restarono sciancate $ 
m a dei fanciulli e fanciulle assai pili p e r i
rono e furono guastati ; e cosi fu  tutto i l  
restante incarcerato  . Le robe che seco r e -
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cavano , tu tte  ebbe il tiranno  . Questo im
m ane e scelesto m isfatto infinitam ente fu 
g rav e  e  m olesto agli E lid isi ? onde le donne 
sacrate  a B acco , adornate delle lo r vesti- 
m en ta  sace rd o ta li, e portando  in  m ano i  
sac ri Misteri del loro Iddio ( passeggiando 
a llo ra  A ristotim o p e r  la piazza dai suoi sa
te llit i  circondato) andarono processionalm ente 
a  trovarlo. I se rgen ti, p e r  la  riverenza d e l
le  donne re lig io se , g li diedero luogo che 
p e n e tra r  potessero innanzi al tiranno. Egli ,  
veggendole di quella  m aniera vestite , e por
ta n ti  in  m ano i sacri M isteri baccanali , si 
ferm ò , e con silenzio le ascoltò. Ma poiché 
conobbe che erano venute p er p regarlo  in  
favor delle incarcera te  d o n n e , subito da 
diabolico fu ro r ag ita to , con orrendo rom ore 
agram ente riprese i suoi satelliti che aves
sero  permesso che quelle g li fossero venute 
in n an zi. Comandò poi che fuor della piazza 
fossero con m olte sferzate senza rispetto ve
ru n o  cacciate j e ciascuna di lo ro , p e r aver- 
preso ard ire  d’ an d a rlo ' a supplicare p er le  
m isere p r ig io n ie re , condannò in due ta len ti 
(n o m e d i danari che in  quei tem pi scusava
n o ; e i l  m inor talento Attico valeva cinque
cento  scu d i, poco più o poco meno , com e 
appo g li sc ritto ri si trova). Dopo cotante scelr 

 



?2 PARTE terza.

leratezze dal tiran n o  com m esse, E llan ico  , 
uno dei p rim arj e rip u ta ti cittadini di q u e l
la  c i t t à , ancor che fosse quasi decrepito  , 
deliberò  m ettersi ad ogni r is c h io , e te n ta r  
se poteva lib e ra r la  sua patria  dalla fiera t i 
rann ide dello scelleratissim o Aristotimo. A 
cotestui , si per esser dell* età caduca che e ra , 
e per non aver fig liuoli, che m orti erano , 
non  m etteva m olto fantasia il t ira n n o , p a 
rendogli che non fosse per fa r tum ulto n e lla  
città* F ra  questo mezzo quei c itta d in i, ch e  
dissi poco innanzi essersi ridotti in E to lia , 
proposero tra loro di ten tar la fortuna , ed  
u sa r ogni mezzo p er ricu p era r la patria  ed  
am m azzar Aristotimo* II perchè avendo ra - 
gunate  alcune squadre di so ld a ti, occuparo
n o  certo  luogo vicino alla  città ; dove sicu
ram en te  potevano d im o rare , e con g rande 
lo ro  com odità ed avvantaggio com batter la  
pa tria , e cacciarne^ Aristotimo. Come i band iti 
in  quel luogo furono accam p a ti, m olti c it
tad in i d* Elide fuggivano f u o r i , e con g li  
esu li s* accom pagnavano tutto  il  di ; in ta l  
m aniera, che di g ià .i  fuorusciti avevano fo r
m a d’un giusto esercito. D el che gravem en
te tu rbato  A ristotim o, e quasi già presago 
della sua ro v in a , andò a lla  prigione ov e  
erauo le m ogli degli esu li, che vi dissi ch e
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eia lu i erano state incarcerate. E perchè era 
d* ingegno tu rbu len to  e feroce , tra  sè stesso 
conchiuse dover più tosto con le dette don
ne con paura  e m inacce il caso suo tra t
tare*  che con um anità e p reg h ie re . E ntrato  
adunque ove elle erano , im periosam ente e 
con  ferocia com andò loro che dovessero 
m andar messi con le ttere  a i m ariti che fuo
r i  guerreggiavano , e quelli con grandissim a 
istanza pregare che lasciassero di farli p iù  
l a  com inciata guerra  : a ltrim en ti , diceva 
e g l i , io v’ assicuro che non seguendo effetto 
di quanto vi dico e vi com ando, io  alla  
presenza vostra, p rim a farò  crudelm ente m o
r ir e  , lacerandogli a brano a b rano  , tu tti i 
vostri fig liuoli, e poi con acerbissim e b a t
titu re  tu tte  vi farò  flagellare , e d* ignom i
n iosa e crudelissim a m orte m orire. Non fu , 
a  così fiero e tirann ico  an n u n z io , donna 
che si movesse a risponder una m inim a pa
ro la  • Veggendo il perfido tiranno cotanto 
silenzio , con istanza grandissim a g li d ice
v a  che dovessero rispondergli ciò  che erano  
p e r  fare. Ma elle, benché non ardissero profe
r i r  paro la  di risposta, nondim eno con tac itu r
n ità , m utuam ente guardandosi l’ una e l’a ltra  
in  viso, m ostravano assai chiaro che nulla il 
suo minacciare stim av an o , p ron te  più 10?
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sto a m o r ire , che d ar esecuzione a l co» 
m andam ento e voler di q u e llo . M egistona 
a llo ra  ( che e ra  moglie di T im oleonte) m a
trona  , sì p e r la  nobiltà del m a rito , com e 
anco p er la  p ropria  v irtù  m olto riguarde
vole , e  tra  tu tte  quelle donne p rim aria  ,  
che al venire del tiranno non s* era  mossa 
da se d e re , nè degnata di farg li o n o re , ed  
anco proibito aveva che nessuna si levasse , 
sì come e r a , sedendo in  t e r r a , a questo 
modo sciogliendo la  l in g u a , a lla  proposta 
fatta  dal tiran n o  con ferm a voce rispose . 
Se in  te , Aris to tim o , di v iril prudenza o 
di consiglio  fosse alcuna picciola parte  , 
certam en te  tu  non  com anderesti alle donne 
che ai lo ro  m ariti scrivessero e com m ettes
sero ciò che devono fare ; m a tu tte  noi a  
lo ro , come a nostri s ig n o ri, avresti lasciato 
an d a re , ed usate p iù  m odeste.paro le e m i
g liori co n s ig li, che non sono stati q u e l l i , 
con i quali poco innanzi ci hai beffate e 
pessim am ente tra tta te ; e  se o ra ti trov i 
privo d’ogni s p e ra n z a , e ti persuadi co l 
mezzo nostro vo ler gabbar essi nostri m a
r i t i  , io t ’assicuro che tu sei in  un g ra n 
dissimo e r ro re , conciò sia che noi più non  
soffrirem o esser da te in g a n n a te . Voglia
m o ancora che tu pensi e p o rti ferm a opi-
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nione che essi non sono, nè diverranno così 
pazzi già m a i, che volendo aver cura dei 
figliuoli o delle m o g li, debbano lasciar a  
dietro  e disprezzar la  salute e libertà  del
la  p a t r ia . Pensa pure  che tanto d i danno 
n o n  reca loro , se noi ed i figliuoli perdo
no  , i  quali adesso aver non p o n n o , quan
to  di contentezza e  d*u tile  conseguiranno! 
se i  cittadini lo ro  e sè stessi insiem e conf^
la  p a tria  ponno del giogo della tua  super
b ia  ed insopportabile serv itù  e pessim a ti
rann ide  libe ra re  . E seguendo il  suo lib e ro  
p arla re  M egistona , non potendo più s o f f r i 
re  il ribaldo  Aristo tim o la  sua iracondia» 
d i che tu tto  e ra  colm o , tu rbato  o ltra  m isu
r a  , com andò che il picciolo figliuolo di quel-' 
la  subito dinanzi g li fosse m enato , come se 
a llo ra  1’ avesse volu to  svenare . E cercando
lo  i  m in is tr i , veggendolo la  m adre tra  g li 
a l t r i  infanti sch erzare , che p er I* età  non  
conosceva ove si fo sse , il chiam ò p e r  no
m e , d icendo: figliuol m io , vien q u a ,  ac
ciò che p rim a perdi la  v i t a , che tu possa 
avere per 1* età sentim ento alcuno o espe
rienza  della  sevissim a tirann ide  ove noi s ia - * 
m o. A m e è molto p iù  g rave vederti servire 
co itfra la  nob iltà  del tuo sangue, che o ra  
q u i d inanzi a ’ piedi m iei averti a  b rano  a



8 6  tARTS TERZA.'

brano sm em brato . In  quello che co ta i p a 
role Megistona costantem ente e senza, p a u ra  
d icev a , il furioso ed iracondo tiranno  , c a 
vata del fodro la  s p a d a , contra quella  , de -  
liberato d' am m azzarla , si mosse ; m a uno , 
chiam ato Cilone , fam iliare d ’ Aristotim o , s e  
g li fece in c o n tro , e con buon modo g li vie
tò che cosi a tro c e , duro ed orrendo m isfat
to non com m ettesse. E ra questo Cilone fia 
to e sim ulato am ico del tira n n o , e con g l i  
a ltri fam ig liari di quello conversava} m a  
d ’ odio incredibile 1’ odiava , ed uno di q u e
g li  e r a ,  che avevano congiurato  sotto il g o 
verno d’ Ellanico contra esso tiranno. Q uesti 
adunque, veggendo Aristotim o con tan ta  fu 
r ia  voler in M egistona incrudelire l ’ab b rac 
c iò , dicendogli esser segno d’ anim o v i l e ,
e che tra lign i da’ suoi m ag g io ri, e che a  
patto  nessuno non conviene ad uom o d’ a lto  
grado b ru ttarsi le m ani nel sangue fem inile • 
D a Cilone persuaso Aristotim o , a  pena d i
sacerbò l ’ ira  ; e lasciate le donne , se n ’ a n 
dò altrove . Avvenne non molto da poi u n  
prodigio di questa sorte • M entre che la  ce 
n a  al tiranno si preparava , egli in  cam era  
con sua moglie s’ e ra  r i t i r a to . In  questo 
tempo fu veduta sovra la  casa tiran n ica  
u n ’ aquila in alto  v o lan d o , a  poco a p oco
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discendere abbasso» ed un  grandissim o sas
so , com e se a posta fatto  l ’avesse » aver 
lascia to  cadere sul te tto  della g ià detta  ca
m era, e con  g ran  strepito e lan g o re  levarsi 
in  a lto , e nascondersi agli occhi di co lo ra  
che stavano m irando la . D al rom ore e voci
ferazioni di quelli, che 1* aqu ila  vista aveva
no , eccitato e spaventato Aristotim o , avendo 
inteso ciò che occorso e r a , m andò a chia
m a r  il  suo indovino , acciò g li dichiarasse 
ciò  che cotale au g u rio  significava , essendo 
egli nell * animo tu rbato  p u r assai. L* indovi
no g li disse che stesse di buon an im o , p e r
chè portendeva (I) esso augurio lu i esser 
am ato da G iove, che in  ogni cosa g li sa ria  
favorevole . Ma il p ro fe ta  a i c i tta d in i, ch e  
aveva sperim entati buoni e fe d e li, m anife
stò al capo del tiranno  sovrastare il m ag
g io r perig lio  che avesse patito  g ià m a i . 
Quegli adunque che con E llanico avevano 
fatta  la  congiura , dissero non esser più da 
ta rd a re , e deliberarono d* am m azzar il  tiran 
n o  il di seguente. La notte poi ad  E llanico , 
m en tre  dorm iva , parve veder il figliuolo ch e  
g li diceva ; che stai dorm endo, padre i io so-

( 0  Portendeva : »»guiiìc*T».



8? parte terra.
no uno dei tuoi fig liuo li, che Àristotimo h a  
u cc iso . Non sai che il d ì che viene tu  h a i  
da. esser capitano e duce della  p a tria  ? D a  
questa visione conferm ato , E llanico si levò  
nell* au ro ra , ed esortò  i conscj della  con
g iu ra  ad eseguir q u e l dì stesso quanto d i 
g ià  a beneficio della  p a tria  avevano ordi
nato . Ora Àristotim o ebbe la  certezza com e 
C ra tero , tiran n o  d* un* a ltra  c ittà , con gros
so esercito veniva in  suo favore contra i  
fuorusciti E lie n s i, e che già e ra  arrivato  in  
Olim pia , c ittà  tra  il m onte Ossa ed il m on
te O lim po . Pieno adunque di speranza e d i 
fiducia , prese tan to  d* a rd ire , pensando g ià  
avere rotti e presi g li e s u li , che s'assicurò  , 
senza i custodi del corpo su o , con Cilone 
ed uno o due a ltri dei su o i, in q u e l l 'o r a  
che i congiurati già erano in  piazza co n 
gregati , qu iv i v e n ire . E llan ico , veggendo 
cosi bell* occasione di lib e ra r  con la  m o rte  
del perfidi? tiranno  la  ca ra  p a t r ia , non  a t 
tese a ltrim en ti a d a r il segno ai com pagni 
che determ inato  s’ e ra  j m a 1’ ardito  vegliar
do levate le m an i e g li occhi al c ie lo , con  
ch iara  e sonora voce ai com pagni v o lto , 
disse : che ta rd a te , o cittad in i m ie i, neg li 
occhi della  vostra c i t t à , a  d a r  fine a così 
bello e preclarissim o a t to , come m erita-



NOVELLA V.

m ente  dovete fare ? A questa v o c e > Citane 
fu  il p rim o che con  la fu lm inea ' spada an- 
cise uno di q u e lli che il tiranno  accom pa
gnavano . T rasibu lo  poi e Lampido si m isero 
d ie tro  ad A risto tim o, che l’ assalto lo ro  fug
gendo , corse nel tem pio del dio G iove, do
ve  f u , come m e rita v a , dai congiurati d i 
m ille  ferite  m orto . E g lin o , avendolo ucci
so , tirarono  il corpo ne lla  p ia zza , chia
m ando  il popolo a lla  L ibertà  1 e concorrendo 
ciascuno  > pochi furono che prevenissero le  
donne * Elle a lla  p rim a voce corsero in  piaz
za , rallegrandosi con i lib e ra to ri della pa
tr ia  di co tan ta  egreg ia o p e ra ; e dell’a lle 
grezza loro le  liete voci ne davano m ani
festo segno .. F ra  questo essendo una  g ran 
dissim a tu rb a  con rom ore inestim abile corsa 
a l palazzo del tiranno  , la  m oglie di quello , 
ud ite  le popolari g rida  , e certificata della 
m o rte  del m arito  , si chiuse in  una cam era 
con  due sue fig liuole. I v i , sapendo quanto 
e ran o  odiate dagli E liensi > essa moglie , fat
to  un  laccio d’ una fu n e , sè stessa ad una 
trav e  appiccò . F urono  g itta te  p e r te rra  le 
po rte  della cam era da m olti , i  quali punto 
n o n  mossi d a ll’ o rrib il spettacolo dell' impic
ca ta  d o n n a , presero le due trem anti fi
gliuole del tiranno, e le menavano via con
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anim o di prim a v io la rle , e saziar la rg a m e n te  
la  lib id in e  loro con quelle, e poi an c id erle  . 
E rano elle di form a bellissim e, e sul f io rire  
d e ll’età  per esser m a r ita te . In  quello so 
pravvenne Megistona i la  quale , accom pa
gnata da a ltre  m atrone , come intese ciò cfae 
coloro volevano fare  , agram ente g li r ip re 
se , dicendoli che essi , che volevano o rd i
n a re  uno stato c iv ile , facevano cose, ch e  
un disonestissimo tiranno  non avrebbe fatte* 
Cessero tu tti a ll' au to rità  della nobilissim a 
m a tro n a , a cui parve di esser benissim o 
fatto  di lev a r dalle m ani d i quelli le  d u e  
vergini ; e così fece , e nell’ iste ss a cam era  , 
ove la  m adre loro m orta  era  , le condusse . 
Ma sapendo esser da tu tti deliberato che 
nessuno del sangue tirannico  restasse v iv o , 
alle due giovani r iv o lta , così g li disse * ciò  
che io posso darv i è , che io v i perm etto  
che voi possiate eleggervi quella m an ie ra  
d i m orire, che meno vi dispiaccia . A llora la  
m aggiore J ’ età si discinse una co reg g ia , 
e com inciò annodarla p er im piccarsi , esor
tando la  m inore che ciò che a  le i vedeva 
f a r e , facesse anco e l l a , e guardasse n o n  
com m etter cosa vile nè indegna del g rad o  
lo r o . La m inore a cotai p a ro le  prese la  
c in tu ra  con le m a n i, che la  sorella anno-
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dava , quella  caldam ente pregando , che pri
m a di lei la  lasciasse m o rire . A llora la  mag
g io re  soggiunse , d icendo: io , m entre ci fu  
lecito di v iv e re , non fui p e r n e g a r t i , so
re lla  mia , cosa alcuna già m ai, e quando 
o ra  ti piace che io resti alquanto dopo te  
v iv a , cosi sia 3 me bene t’ assicuro , so rella  
m ia carissim a, che a me vie più  della m or
te  stessa sento esser grave che io p rim a d i 
m e debba vederti m o r ta . Questo d icendo , 
la  coreggia alla  sorella d iede, avvisandola 
che avvertisse a  m etter il nodo vicino al- 
1’ osso del c o llo , acciò  che più tosto ed as
sai più facilm ente rim anesse soffocata. E 
poiché vide quella esser già m o r ta , disciolta
che dal collo di quella  ebbe la  m ortale cin
tu ra  , onestam ente il corpo di quella con le
vestim enta tu tto  r ico p e rse . V oltatasi poi a
M egistona, caldam ente la  pregò che fosse
con ten ta  d’ ordinare che i l  corpo della so
re lla  ed il suo non fossero da nessuno ■ignu- 

_ d i veduti 3 e cosi d e tto , intrepidam ente col 
medesimo laccio si strangolò , e fini la  sua 
v i t a . Onde varam ente giovam i di credere 
che nessuno degli Eliensi fosse tan to  inu
m ano e tanto infesto al crudel tira n n o , 
che di cosi bell* ingegno di queste due 
v e rg in e lle , e  della grandezza dell' an i-
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mo loro non si movesse alquanto ad avergli 
compassione. Megistona di poi tutte due in 
sieme fece seppellire. Oh ! quanto sarebbero 
state queste due sirocchie di vie più gran 
lode celebrate, se di così scellerato padre 
non fossero state figliuole? ma non dovreb
bero le macchie paterne, in cosa che si sia, 
denigrare le virtuose e buone opere dei loro 
discendenti.

I L  B A N D E L L O

A l  M A G N I F I C O  D O T T O R  D I  I E G C I

M. FRANCESCO TAVERNA

! j i  suole proverbialmente dire che il consigli•
delle donne preso Ch'improvviso è salubre e buo
no > e che ciò che fanno senza pensarvi su , si 
ritrova per V ordinario ottimamente fa tto  . E  di  
cotali azioni se ne danno infiniti esempi ; ma 
degli uomini dicono avvenire il contrario ? con
ciò sia che se V uomo è per negoziare una cosa,
quella negoziazione tanto piu sempre riuscirà me
glio a debito fine condotta, quanto che pià lunga
mente sarà pensata , e sovra quella discorso, tut-
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to  quello che indi ne può nascere. E d io cer- 
tamente porto ferm a opinione che tutte V opere, 
così speculative come pratiche , tanto sortiranno 
più nobile e lodevole effetto , o siano discorse e 
messe in opera dalle donne o dagli uomini, quan
to che più vo lte , prima che si facciano , saran
no maturamente crivellate , e fattovi sopra i conn 
venevoli discorsi che se gli ricercano. Ci sono 
poi di quelli che sono di parer contrario ; e loro 
a  modo veruno non piace che all* improvviso ed 
impensatamente sia possibile che si operi cosa 
buona , dicendo che la natura ci ha data V ani
ma razionale con le sue divine e meravigliose 
potenze , acciò che possiamo sovra ciò che fa r  
intendiamo, pensatamente e con il lume della 
ragione discorrere il bene e il male che da tale 
operazione potrà pervenire % onde non consento
no che il consiglio delle donne » dato senza i 

~deBiti discorsi del prò e del contro, possa esser 
buono . Dicono anco di più che assai sovente 
avverrà , che un uomo discorterà con varj argo
m enti sopra una 'cosa ; e nondimeno , prendendo 
talora per fondamento vero alcuna proposizione, 
che in effetto vera non è , inavvertentemente nel 
consigliare, o nel disporsi ad operare, grave
mente errerà. D i queste opinioni ragionandosi, 
non è molto , in una bella compagnia, mes. An
tonio Sbarroj a mercadante Genovese, volendo
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mostrare il consiglio delle donne preso all* im 

provviso non esser per l* ordinario buono, narro 
una Novella avvenuta a P arig i, secondo che 
egli diceva , non è molto di tempo. Io  , che pre
sente ci era , la s c r i s s i e d  al % ostro nome inti
to lai, in testimonio alla posterità della nostra 
scambievole benevolenza. Vi piacerà, quando 
talora ' stracco vi troverete dalle frequenti con
sultazioni delle liti dei clientuli, leggerla j e dar 
giudizio se la donna , di cui nella Novella si 
parla , prese buon consiglio o no ; ed a voi m i 
raccomando. State sano .

IN Pa r ig i un servitore si giace con la padrona ; 
e scopertosi il fa tto , gli è tagliato il capo•

N O V E L L A  VI.

C jio v a m i credere, Signori m iei, che alla 
fine le cose d* alcuna importanza fatte a ll’ ina* 
proviso possano di rado sortire a buon fine, 
e che sempre non ci nasca qualche intrigo 
che poi ci apporti o dauno o vergogna ; e 
di questo ne veggiamo tutto il dì chiarissimi 
esempi . « »nde mi pare che si debba imitare 
2a bella sentenza del principe degli oratori 
G reci, usurpata da poi dal nostro istorico



novella vr. 90
Romano * la qual è che prima che noi dia
mo principio ad una cosa, è necessario con
sigliarla , e poi che s 'è  consigliata matura
mente , metterla in esecuzione. Il che se 
tutti facessero , non si commetteriano tanti 
errori , quanti si fanno tutto il d i. Ci è poi 
questo, che 1’ operazioni fatte col consiglio, 
se per caso non le segue il fine che si de
sidera , sono almeno di minor colpa ripren
sib ili. Che per lo contrario, quando una co
sa senza consiglio strabocchevolmente si f a , 
tutto il mondo, non avendo buon fine, la  
condanna e vitupera. Ora per venire al pro
posito degli effetti, che senza pensarci su 
talora le donne fanno, e che loro ne suc
cede vergogna e danno, io vi vo’ narrare 
una pazzia che fece una donna. Vi dico 
adunque che nella grande e ricca città di 
Parigi f u , e forse ancora è un cittadino dei 
beni della fortuna ben dotato, il quale ave
va una bellissima m o g lie . Egli viveva in 
casa molto splendidamente, e teneva di molti 
servidori, *e si dilettava forte del giuoco. T ra 
i servidori ce ne fu uno assai appariscente» 
i l  quale, a tutte l ’ ore veggendo la bellezza 
della moglie del suo padrone, se ne inva
ghì di modo , clie in breve tempo s’ accorse 
d ’ aver perduta la  sua cara libertà • Pensai)-
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do poi in  qual m aniera potesse perv en ire  a l  
suo desiderato fine, e m olte vie e m odi m i-  
nutam ente tra  sè ravvolgendo, nè g li p a 
rendo di tro v ar espediente veruno-buono p e r  
goder del suo am ore , m iseram ente nelle  co 
cen ti fiamme del suo sì fervente am ore si 
consum ava . Non ard iva 1* im paniato g iovine 
a  com unicar questa sua acerba passione con  
persona, e m eno e ra  oso di scoprirsi a l la  
sua donna ; i l  che fuor di m isura accresceva 
la  saa pena , non  la  potendo a modo v e ru 
no sfogare . E quanto  meno sperava, ta n to  
più il desio c re sc e v a . D eliberò  ad u n q u e , la  
sua d o n n a , in  quanto  po teva , se rv ire , a l t ra  
consolazione o  conforto non sen tendo , che 
pascer g li occhi dell’ am ata v is ta . Così a t
tendeva a  se rv irla  con quella  diligenza e 
prestezza , che sapeva la  maggiore. La don
n a ,  che lo vedeva sì pronto ed assiduo a l  

.suo servigio , 1* aveva m olto p iù  caro che a l
tro  servidore che in  casa fo sse , p iù  o ltre  
perciò  non pensando. O nde come voleva ser
vigio a lcu n o , a  lu i sem pre lo  com m etteva , 
trovandosi m olto m eglio da quello sodisfat
ta  , che da nessun altro . E g l i , che si accor
geva di cotali fav o ri , m irabilm ente se n e  
confentava . I l m arito  della donna, com e g ià  
y  ho detto , si d ilettava m olto del giuoco ,
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e  spesso i suoi com pagni teneva seco a man
g ia re  , e da loro  anco e ra  banchettato  ; e 
soleva bene spesso , quando fuor di casa ce
nava  , non r ito rn a re  sino dopo inezia n o tte , 
e ta lo ra  più ta rd i assai * La m oglie a lcuna 
vo lta  1' attendeva ; e ta lo ra  , quando si sen
tiva  so n n o , si corcava . Avvenne una sera 
che il m arito  fu  a cena a ltrove , come era  
suo consueto . La d o n n a , poiché ella ebbe 
cenato  , non istette m olto , che v in ta  dulia 
gravezza del sonno , s’ andò a d o rm ire , e 
n e l letto si corcò. L’ innam orato  servidore , 
che in casa e ra , e la  donna aveva a lla  ca 
m era accom pagnata , sapendo che il padro
ne  non to rn eria  cosi to s to , perchè a l ban 
ch e tto  , ove e ra  ito , si recitavano alcune fa r
se , com inciò a pensare sovra il suo fervente 
am ore  j e g li parve che se gli otferisse la 
com odità di poter goder la do n n a . Sapeva 
e g li in  èam era di quella non  ci esser perso
n a , ed aveva più volte v ed u to , quando il  
p ad rone la no tte  to rnava a c a s a , e trovava 
l a  moglie esser a le t to , che con m inor s tre
p ito  che fosse possib ile , trovata sem pre la  
cam era  non ferm ata , en trav a  den tro  , e p e r 
n on  isveg liarla  chetissiinam unte se le cor
cava a  luto . Su questo peufftero 1* iunam o- 

.ra to  giovine fa rn e tican d o , e  m ille cose nel- 
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l ’ animo ravvolgendo, alla fine si determ inò  
di non perder questa occasione . Spogliatosi 
adunque nell' an ticam era , entrò  poi in  q u e l
la  della donna 3 e sapendo com e e ra  s itu a 
ta  , senza rom ore a lato  a lla  donna e n tra n 
do , nel letto si mise , e senti che quella p u n 
to non era desta, ma che quetam ente d o r 
m iva . Stette un poclietto sovra d is è :  da p o i 
fatto benissim o anim o , com inciò a b a c ia r la  
am orosam ente ed ab b ra c c ia rla . La donna s i  
destò , e credendo aver il m arito  appresso » 
riab b racc iav a , e con m ille saporiti baci a l la  
m utola festeggiava il  suo am ante. Egli , c h e  
in  uu amplissimo e profondo m are di g io ja  
s i trovava, com inciò am orosam ente di lei a  
p render piacere 3 e trovando molto m ig lio r 
pastura di quello che im aginato s’era , in  
poco dì tempo cinque volte con la  sua don
n a  con g ran  piacere diede la  farina a l suo 
cavallo 3 e non  si sapendo levar da la to  a  
lei , fu cagione di esser dopo morto • Poteva 
egli, dopoché buona pezza s’e ra  tras tu lla to , 
fingendo d ’ aver alcun bisoguo 3 levarsi e  
andar v ia , m a accecato dalla grandezza del 
d ile tto , non si sapeva partire. La donna, a  

 cui pareva pu r di strano giocare alla  m uto
la tanti giuochi , e che in  sim ili abbraccia
m enti soleva coi m an to  scherzando favòleg-
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giare»  o  che le paresse che colui che seco 
e r a ,  avesse fa tta  p iù  gag liarda g iacitu ra  che 
i l  m arito  non  e ra  uso d i fare , disse a ll’ a ,  
m an te  : M onsignor m io , che cosa è questa , 
che voi non dite n u lla  ? come è stato  i l  
banchetto  bello  ? e la  farsa come è riu scita  
bene ? parla te  : siete voi sì tosto divenuto 
m utolo  ì II giovine non  sapeva che dirsi. A lla 
l in e , stim olato d a lla  donna , disse ch i eg li 
fosse; e volendo n a rra r le  il suo fervente 
a m o re , entrò la donna in  tan ta rabb ia  e  
ta n to  fu ro re , che pareva che innanzi ag li 
occhi ella  avesse il m arito  e i figliuoli ta
g lia ti a pezzi. V inta dalla  collera s a l tò , g r i
dando , fuor del le tto  ; e m al consigliata, aper
se la  finestra della  cam era , che rispondeva 
suso uua strada pubblica ; e com inciò, come 
fo rse n n a ta  , quanto più po teva , a  g ridare e  
c h ia m a r  i v ic in i, e far lev ar quelli di casa* 
ZI giovine in  si fatto labcrin to  trovandosi , 
su b ito  si vesti; od avendo di g ià le serven
t i  della casa , p e r  com andam ento della pa
drona , aperta  la p o r l a , en tra rono  alcun i 
della contrada con lum i in  casa $ e m ontan
do la sc a la , incon trarono  il g iovine che ab
basso d iscendeva, e  gli dom andarono che 
rom pre fosse quello . Egli disse loro che 
la  M adonna aveva trovato un ladrone ; 9
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disceso abbasso , se n’andò errando  da m e z 
za notte per P a i ig i , ove i piedi Io m e n a 
v an o . E stracco dalla  soverchia fatica d u 
ra ta  , vicino al palazzo di Parigi si pose a  

ere sovra un  pancone di quelle b o tte -  
che vicine a l palazzo sono } e qu iv i , 

lo to  dal sonno , s’ad d o rm en tò . E rano in  
casa della donna en tra ti m olti v ic in i ,  e 
le dom andavano che cosa avesse. E lla , p ie 
n a  di tan ta  stizza , di co llera  e di sdegno , 

■che non vedeva lu m e , m iseram ente p ia n 
gendo , lacerandosi la  cuffia del capo , s te r 
pandosi i  capegli , e furiosam ente d ib a tten 
do le m a n i, scoperse fuor di proposito a  
tu tti la  sua vergogna ; e disse loro come il  
fatto del ribaldi# servidore e r a  successo . P a r 
ve a tu tti la  cosa m olto stran a  , e m en tre  
òhe attendevano a co n so la r la , sopravvenne 
il m arito  ; il quale , trovata  aperta la  p o r 
ta a q u e ll’ o ra , e sentito il rom ore che in  
casa e r a , forte «i m eravigliò . Entrato den 
tro  , e m ontata la  s c a la , udì dalla  pazza 
m óglie cosa , che di udire non aspettava
già m ai . Qual fosse il dolore che egli a  
così b ru tto  annunzio s e n tì , pensilo ch i mo
glie aver si trova , se sim il vergogna di le i 
sentisse. Dom andò ove i l  m anigoldo fosse 
ito-, e non gli sapendo nessuno dire che
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-cam m ino avesse tenuto , se non che e ra  
usc ito  di c a s a , fece che g li a ltri se rv ito ri, 
ed» alcuni dei vicini dom estici lo seguiro
n o ,  e si mi>e andar per Parig i cercando
10 sciagurato  servidore . Andando il p ad ro 

n e  o r  qua or l à , si abbattè a punto a l
la  bottega, ove i l  m isero servidore sul pan
cone dorm iva ; e riconosciu to lo , lo fece 
p re n d e re , e di buon  m attino lo presen
tò a lla  G iustizia, accusandolo cyrae espu
gnato re  dell’ a ltru i pudicizia e adultero » 
E sam inato , secondo che ebbe ard ire  di far
11 m isfatto che fece , non ebbe anim o d in e 
garlo  ; onde segui che dal Senato fu g iud i
cato che g li fosse mozzo il capo p u b b lica 
m ente . l i  che fu messo ad esecuzione ; d i 
m odo che per u n  poco di ca rna le  diletto 
p e rd e tte  la  v i ta ,  essendogli ta g lia ta la  testa. 
O ra  che direm o noi di questa pazza femina? 
D ico pazza veram ente * perciocché volle a l- 
l ’ im provviso seguire la  Volgata op iu io n e , che 
i l  consiglio delle donne senza pensarvi sii 
sia  m egiio di quello  che su vi si pensa. Se 
avesse considerato che g ià il servidore a v e 
v a  preso di le i am oroso p iacere , e che ciò 
che fatto e r a ,  non  era  possibile che .non 
fosse f a t to , e lla  av ria  taciuto  il suo e r ro re , 
e  non  si sa ria  a  tu tto  P arig i fatta  pubbli-
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©are del modo che fe c e , con perig lio  c h e  
i l  m arito  sem pre di lei avesse sospetto , e  
sem pre per 1* avvenire poco conto  ne te n e s 
se , dubitando che una volta avendo p ro v a to  
u n  altro  uom o che lu i , non le venisse v o 
glia di esperim entarne qualche alti*©, c o m e  
m olte  sovente fanno .

M. S I G I S M O N D O  O L I V O .

delle cose mondane, conoscerà di leggiero che 
lJ uomo di rado ha piacer alcuno che lungamen- 
mente duri -t e non è dolce alcuno in questa no
stra v i ta , ove fortuna avversa non moschi del- 
V amarezze , che ella suole tutto il dì dare a  
chi punto in lei si confida• I l  che è manifestis
simo argomento che di sotto al globo Ulnare 
non è cosa stabile ; e perciò , che in queste 
basse cose non si può trovar la nostra felic i
tà  , m a -che ella è ai buoni dal nostro Signor 
Iddio colà su nélV empireo cielo apparecchiala-

I L  B A N D E L L O

A L  GENTILISSIMO

dritto pensiero considera V instabilità



H O V S l t l  VTT.

Nondimeno noi ci lasciamo cosi abbagliare dal- 
le apparenti dolcezze, che crediamo esser vere , 
massimamente nelle cose amorose, che noi in
gannati da et nelle ci lasciamo trasportare a mil
le inconvenienti, e bene spesso a miserabtl mor
te  • E  di simili errori tutto il dì n accadono as
sai esempj , come nuovamente a Bruggia di d ian
dra è avvenuto , secondo che questi dì m. Nic
colò Nettali mercadante Fiorentino, che lungo 
tempo in Fiandra ha negoziato , in una buona 
compagnia con una: Novella dimostrò j la quale 
io , avendola scritta, vi mando e dono , acciò 
reggiate che di voi sono ricordevole , e medesi
mamente del magnifico vostro fra te llo , il capita
no Gian 'Battista Olivo, al quale desidero ^uew 
sta esser comune. State sano-

ARNOLFO FijtNVRESB si finge esser Si gran l i 
gnaggio , ed inganna una fanciulla  * con alti 
accidenti e morte di lui-

u  g ià Bruggia in  'F ia n d ra , T e rra  m olto 
Carnosa e  m ercantile» frequen ta ta  da tu tti i  
m ercadan ti dell* Europa . Ma poiché in  An- 
yersa  i  m ercadanti hanno  fatto la  residenza

N O V E L L A  V1J.

ti*
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lo ro , le cose di B ruggia sono assai m an ca*  
te ;  nondim eno quanto  appartiene  alle  la n e , 
i l  medesimo traffico oggidì v i si f a , d ie  
p r im a  era consueto di fa rv is i . Ci sono a n 
cora di ricchi gen tiluom in i, i quali m o lto  
splendidam ente vivono . Avvenne , non è  
m olto , che A rnolfo, nato  in G an t, che la 
tinam ente Gjndavum  si c h ia m a , essendo u n  
povero g iov ine , andò a Bruggia per tro v a r  
padrone . Egli e ra  di buonissimo e m olto 
generoso a sp e tto , e di civ ili costum i orna* 
to* di modo che dim ostrava esser figliuolo 
d’ alcuno gran  gen tiluom o . O ra s’ acconciò  
egli in Bruggia p er servidore d’ un r ic c h is 
simo m crcad an te , e in  casa serviva tanto  
accom odatam en te , che non ci e ra  persona 
che non 1' amasse . Aveva il p ad ro n e  , tr a  
g li a ltri fig liuoli, una figliuola di quindici 
a n n i , tu tta  gen tile  ed a v v e n e n te , e m olto 
b e l la . D i lei Arnolfo fieram en te , e più  assai 
che a lui non si conveniva , s ’ innam orò ; c 
seco essendosi dom esticato , com inciò a poco 
a poco a m anifestarle il suo .am ore s e con 
sì fatto modo le sue passioni le discoperse , 
che la giovanetta volentieri *l’ a sco ltav a . 
E gli p er meglio in esca rla , e condurla a  far 
ciò che avrebbe v o lu to , le diede ad in ten
dere com e e ra  gentiluom o 'di G a n t, figlino-
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10 del più ricco gentiluom o che ci fosse $ 
c  ohe avendogli il padre voluto dar per 
m oglie una ricca e nobile g io v a n e , s 'e r a  
p a r tito  p e r  non p re n d e r la . Le diceva poi 
ch e  eg li e ra  unico del padre , e che tu tta  
l a  roba toccava a  lu i ',  perchè sito avo l’a- 
ve  va instituito  e red e , e lasciato il p a d r e , 
fin che vivesse » usufru ttuario  j perciò la  
pregava che volesse acce tta rla  p e r ser
v idore , prom ettendole che m ai a ltra  m o
g lie  non sposeria che lei •• Con queste 
sue pappolate e  finzioni r  seppe si ben  fa
re  , che indusse 1* incau ta giovanetta a com
piacergli ; di modo che ogni v o lta  che <?i 
era  com odità , si godevano am orosam ente 
insiem e , prendendo l 'u n o  e 1’ a ltra  quel c a r
n a i d ile tto , che tanto  in  am or si ricerca. Ad 
Arnolfo pareva d’ aver il paradiso in  questa  
v ita  , e quanto più- la  sua am ante  godeva , 

-tanto più di goderla b ra m a v a . Ma avvenne 
ch e  una cam erie ra  di c a s a , giovane assai 
appariscen te, s 'avv ide  dei congiungim enti 
degli am an ti, e m inacciò lo ro  d ' av v isarn e
11 M essere, La g io v an etta , s m a r r i ta ,  tanto 
pregò la  cam eriera che la  pacificò 3 con 
questo però , che ella  voleva esser partecipe 
deg li abbracciam enti del F iandrese . A q u e
sto m al volen tieri la  g iovanetta s* accorda* 

i« » 5
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v a , parendole troppo duro e strano chès 
un* altra dovesse goder il suo amante. Non
dimeno acciò che la cameriera tacesse , fa  
contenta ; ed ella medesima portò i polli a l  
-suo Arnolfo , e g li persuase che si conten
tasse di far di sè copia alla cameriera , ac
ciò che non rivelasse al padre ciò che fa
cevano . A rnolfo, per cambiar vivanda e  
restar sicuro di non esser dicelato , vi s* ac
cordò , e  cominciò con la cameriera a g iuo- 
•car alle braccia e mettersela sotto ; e cosi 
vicendevolmente or questa or quella goden
do , si dava il m iglior tempo del m ondo. 
Ma mentre che indiscretamente trescavano 
insieme , la  vecchia della cucina , brutta , 
unta e sdentata , s' avvide degli amori lo r o . 
Onde a far che tacesse fu necessario , parte 
con lusinghe e carezze delle due donne, e  
parte col corno d* Arnolfo, d* acquetarla. E 
cosi Arnolfo in poco di tempo si trovò due 
papere ed un* oca avere , a cui dava bec
care . Ma se piacere con le due papere 
•aveva, «ragli un grandissimo cordoglio a 
mischiai si con l'o c a  vecchia j e faceva il 

'peccato e la penitenza insieme. Ora quando 
Arnolfo era in un mare di g io ja , e li  pa
reva toccar col dito il c ie lo , la figliuola del 
padrone ingravidò j del che accortasi la  ma-
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tfire, lo  disse a l m a r i to . T u tti due colsero 
la  figliuola a ll’ im provv iso , la  quale  pian* 
agendo non seppe negare il  suo fallo  ; e  I V  
Destava con d ire che Arnolfo era  gentiluom o 
e  r ic c o , e che le aveva promesso di sposarla; 
F u  subire fatto p ig lia r A rnolfo , e dato in  m a
n o  della Giustizia j i l  quale confessò non  sa
p e r  chi fossero i  suoi p a r e n t i , e che per 
v e n ir  al suo in ten to  s’ e ra  fìnto esser di no- 
b il  legnaggio j onde fu condannato  a perder 
la  te sta . E non dopo m olto sulla piazza d i 
Bruggia pubblicam ente g li fu  mozzo il c ap o .

I L  B A N D E L L O

A  U B  S S E k

T O M M A S O  C A S T E L L A N O .

]M [esser Antonio "Castellano vostro z io , come voi 
meglio di me 'sapete , è nei comuni parlari mol
to pronto , che sempre ha qualche nuovo motto 
alle m ani. E gli, per esser stato affezionatissimo 
alla fazione Bcntivogjiesca, f u  da Giulio II» Pont* 
Massimo di Bologna bandito, e stette lungo tempo 
in  Milano in casa del sig. Alessandro Bentiuo•
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gl io , che dopo la perdita dello stato di Bologna 
s* era ridotto a M ilano, ove la signora Ippolira 
Sforza sua consorte aveva castella e possessioni 
dell* eredità paterna. E  perchè esso vostro zio  
era gran parlatore , e sempre a tu tti i  proposi
ti che si dicevano, aveva qualche istoria o no
vella d  t d ire , avvenne che un giorno , essendo 
informa la detta signora Ippolita , il Firenzuo
la , medico in Bologna molto famoso , che era 
stato fatto a posta venire , disse una piacevole 
Novelletta del Barbaccia dottore Siciliano , c he  
lungo tempo aveva in Bologna l^tto Ragione C i. 
vile ; alla quale subito esso m Antonio ne ag
giunse un a ltra , che non meno di quella del 
Firenzuola ci fece ridere « Diceva adunque i l  
Firenzuola che avendo il Barbaccia fa tto  un 
consìglio ad uno dei Ghisilieri, per certa lite  
che aveva con un suo nipote » il Ghisilieri man
dò venticinque ducati al detto Barbaccia 5 i l  
quale , ritrovandone sette o otto , che non era
no così di peso come egli avrebbe Voluto , tu tti 
rimandòglieli a casa , dicendo che voleva buona 
moneta , e non oro che mancasse di peso . I l  
buon Ghisilieri, avuti i ducati, menò il Barbac
cia d* oggi in dimane, parendogli che per quat
tro fog li che aveva scritto, non dovesse mostrar 
tanta ingordigia del denoto , e mai piu non g l i  
volle dare un quattrino % di che il Bai boccia
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piangendo , non Jaccva se non dire che men
tova cento staffilate ad aver rimandato indietro' 
i ducati. Mes. Antonio , come ho detto , narrò 
subito un'altra Novella s In quale , avendola io 
scritta , m i pare convenevole che si debba dar 
a  vo i, essendo fru tto  nasciuto per opera di vo
stro zio . Ve la dono anco,acciò che vi sia pe* 
gno della nostra amicizia. State sano.

don Bartolomeo d a  bianoro  rimanda indietro 
un ducato doppio avuto d* elemosina; e non 
lo riavendo, si f a  dar delle staffilate.

N O V E L L A  V ili.

S e  il Barbaccia, Signori miei, si lam entava 
del nostro c ittad ino , come ora qui ha narra to  

'T  eccellente F ire n z u o la , a me pare ch 'e g li 
•il* avesse qualche rag ione; perciocché essendo 
eg li dottore famosissimo, e di cui i consigli era
no  molto s t im a ti , credere verisim ilm ente si 
deve che si fosse assai affaticato a rivolger  
ta n ti lib ri, quan ti le  loro verbose • leggi 
n 'h a n n o , e che si fosse -sformato di tro v ar 
rag ion i al p ro p o sito , sì p*r onor su o , co 
m e p e r  profitto del suo c lie n te lo . Nè io 
oserei dire che il nostro  Ghisilicri sia da
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lodare» avendosi i danari r iten u ti » E secorw  
do clie questo non sono oso di d ire , affer
m erò b e n e , e santam ente g iu rerò  che u n a  
nostra gentildonna, chiam ata mad. G io v an n a  
dei B ianchi, m erita lodi grandissim e , av en 
do ad un prete avarissim o fatta una p iace
vo! beffa, che fu di questa m an ie ra . Non. è  
ancora molto che essendo il tempo d e lla  
quadragesim a, nel quale tu tti i buoni e v e r i  
cristian i si dovriano a l sacerdote confessare, 
la  detta m. Giovanna andò a confessarsi n e l 
la  chiesa di S. Petronio ad un prete c h ia 
m ato don Bartolomeo da Bianoro -, che av ev a  
nom e d* esser assai dotto, ed uomo di b u o n a  
v i ta ;  m a era più vago d*un soldo, che n o n  
è il gatto  del topo. Fece diligentem ente la  
sua confessione la  nostra gentildonna ; e r i 
cevuta la  penitenza e l ’ asso luzione, diede 
a l prete un  doppio ducato d’o ro , di quelli, 
che al buon tempo faceva stam pare i l  sig . 
Giovanni Bentivoglio . I l  p re te  allegram ente 
prese i l  doppione, e andosseue ^lla cam era & 
o v e , com e se avesse venduto pepe e can 
nella  * pesò il danaro  ; e trovandolo che m an
cava del giusto peso quasi due g r a n i , se ne  
rito rn ò  in  ch iesa , e ritrovò  che la donna 
ancora ci e ra , dicendo le sue orazioni. E gli 
ebbe p u r  tan to  di d iscrezione, che aspettò
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ohe fu  lev a ta  Come la vide le v a re , cosV 
fre tto losam ente l e  andò  in c o n tro , e le disse * 
M adonna , voi m* avete dato un doppio du-- 
c a to ,  il quale non  è di p eso . Io v i prego 
che vogliate cam biarm elo : eccovelo qui* L a 
donna il p r e s e , e conoscendo a questo atto  
1* ingordig ia del p r e te , g li disse - Sere , in  
b u o n a  v e r ità , io o ra non ho a ltr i danari 
m eco , perchè p ig liai questo a  p o s ta , pensan* 
do  che fosse b u o n o , avendom elo dato m> 
T addeo  Bolognino, che sapete esser gentiluom o 
d a  bene; m a io ve^ne recherò un  a ltro  do* 
m attina , i l  p re te  le credette , s  restò  in aspet
tazione d i riav e rn e  un m ig lio re. E lla q u e l 
g io rno  istesso andò a  S D om enico , si ricon*. 
fessò dj nuovo con uno di que* f ra ti ,  e g li 
d iede il doppione , pregandolo che facesse 
d ir  le messe di San G regorio p er i* anim a 
d i  suo padre * Egli il prese , e chiam ato i l  
s a g re s ta n o , gli m ostrò 1* elem osina, e gl* im 
pose  che facesse d ire le  messe che e lla  ave
v a  rich iesto , e  il doppione g ittò  nella  cassa 
de lle  e lem osine , com e è il costum e dei Reli
giosi Osservanti, i l  g iorno  seguente m . Gio
v an n a  andò a lla  predica a  S. P e tro n io , com e 
e l la  e ra  solita. F iu i ta  Che fu  la  predicazio
n e  , rn. lo  p re te  si fece iu u au zi, e disse a lla  
donna con un certo m odo, che teneva più
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d_*ll’ im perioso che altrim enti : M adonna ,  
avete voi re ca ti i danari ? E lla  , veggendo 
guesta sua presunzione , g li rispose : Messe* 
r e ,  a  d irv i il v e ro , veggendo che voi rifiu 
taste il mio o ro , io andai a confessarm i con 
u n  a ltro  sace rd o te , che 1* ha trovato buono 
e di peso, A questa voce il m isero prete r i 
m ase mezzo m o rto , e non sapeva che fa re  
nè che dire , parendogli che il soffitto della  
chiesa gli fosse cascato addosso ; onde così 
m utolo se n 'an d ò  a lla  sua cam era , e q uella  
m attina  desinò molto poco , m angiando p iu  
so sp iri che pane- Dopo non si potendo d a r  
pace d 'a v e r  perduto tanti d an a ri, per la trop
pa ingordigia che aveva , chiam ò un suo 
chierico , che .era di valle di Lam one , che 
era  assai g iov ine , ma forte scaltrito  e m ali
zioso i e chiuso 1’ uscio de lla  cam era , si git- 
tò  a traverso  una panca con le  natiche sco
p erte  , e g li d isset N aldéllo , che .tale e ra  i l  
nome del chierico  , p iglia quello  staffile che 
è sulla tav o la , e dammi venticinque buone 
Staffilate sul c u lo , e non aver rispetto veru 
n o . 'I l  c h ie r ic o , veduto scoperto il cnliseu d i 
Rom a, g li dom andò che cosa e ra  questa. E g li 
a ltro  non rispuse , se non « dam m i d a m m i, 
ti d ico , e non ce rcar altro* Il ch ierico  a  
q u es to , sentendo la  determ inata volontà d e l
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padrone , g li diede venticinque buone sfer
z a t e , con pesante m an o , a  m isu ra , come si 
d i c e , di carbone ; di m aniera che il culiseo 
aveva m olti segni sangu ign i. Avute le b rave 
staffilate , i l  p rete  si levò  suso , e con voce 
pietosa disse s figliuolo , non  ti m erav ig liare  
se io ho vo lu to  che tu  m i sferzi, che io ho 
commesso un  grandissim o e rro re , che m eri
ta v a  molto m aggior castigo di quello che 
d a to  m* hai} e n a rrò  a l chierico la  perd ita  
d e l doppio ducato. Come il  giovine senti la  
pazzia del M essere, se g li rivolse con il p iù  
b ru tto  viso che p o tè , e disse » oimè, che sen
to  l che vi vengano tre m ila cacasangui ! £  
che avete voi voluto fare , uomo da p o c o , e 
da  m eno assai eh’ io non dico ? Voi adunque 
avete restitu ito  un  doppione., perchè non e ra  
cosi di peso come la  vostra avara  ingordig ia 
av rebbe v o lu to , avendolo voi guadagnato- 
c o l fa r un segno di croce in  capo ad una 
lèm m a ? che vi venga il gavocciolo ! e for
se  che non  l ’avevate venduto zafferano . Al 
co rpo , che io non  vo’ora d ire , se a l p rinc i
pio io avessi questa cosa sap u ta , io ve ne 
dava un  centinajo  con la fìbbia dello staffile . 
A ndate, an d a te , che non sapete vivere. E 
cosi il povero prete  restò  con le sferzate e 
con le beile.
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IL  S IG . C A V A LIE R E

A N T O N I O  F I L E R E M O .

B e v e v a  V acqua dei Bagni d* Aquario la illu
stre e virtuosa signora » la signora Ippolita  
Sforza e Bentìvoglia ; e come sapete, per p iu  
comodità e diporto s* elesse allora il suo giardi
no , che è nel borgo della porta Comense , ove 
la casa o palagio ci è assai agiato . Quivi tut
to il dì concorrevano i primi della c ittà , cosi 
uomini come donne \ e ci era sempre dopo il 
desinare alcun bello e virtuoso ragionamento d i 
parie materie , secondo la professione e dottrina 
dei tenzionanti e  talvolta al proposito delle que
stioni, che essa Signora od altri mettevano in 
campo . Avvenne un dì che d’ uno in altro par
lamento entrando , >i travarcò a lodare il sesso 
fem in ile , e raccontar alcune eccellenti donne 
antiche e moderne , le qua li, di rare e bellissi
me doti compiute, si fecero al mondo riguar- 
devoli e chiaramente famose ; ma tra tutte le 
lodevoli donne di cui si ragionò , per non istaie
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a farne un calendario , sommamente fu lodata 
ed ammirata P anica. E  ricercando alcune di 
quelle Signore aver più chiara contezza, chi 
fosse questa Pan tea , il sig. Aiccolò conte d'Ar
co ( giovine , óltra la nobiltà di sangue, ricchez
ze e rare doti del corpo , molto letterato , e poe
ta colto e soavissimo, come per le elegie ed 
alili suoi poemi si vede)  narrò brevemente 
T istoria d’essa Pan tea j il che non mezzana- 
mente a tutti sodisfece. E  perchè Vistoiia è ' 
delle rare, e degna di memoria , non mi parve 
disdicevole cK io la scrivessi della qualità che 
esso Conte la narrò ; se ben non forse con quel
la eleganza e grazia di parole , - almeno intie
ramente come da lui f u  detta . Scritta che V eb
bi , pensai a cui donar la dovessi, e subito voi 
tn* occorreste. E  così ve la mando, e al nobilis
simo nome vostro dedico , sì perchè quel giorno 
che f u  narrata, voi non ci eravate, comechè 
vostra consuetudine fosse quasi sempre d’ esser
c i , ed altresì perchè v o i, la vostra mercè, vo
lentieri le cose mie così in rima come in prosa 
leggete e loda te . Gli altri poi ragionamenti , 
che delle cose mirabili ed a pena credibili f u 
rono fa tt i  in alquanti giorni, ove interveniste 
voi più volte ascoltatore e narratore, sono in 
uno speciale libro da me messi insieme, ma 
tjoti ancora con V estrema mano rivisti• Degnar
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rete adunque questo picciolo dono con la solita  
vostra gentilezza e cortesia accettare, e f a m e  
anco partecipe il vostro onorato parentet m- B ar
tolomeo Simoneta, uomo nelle greche e latine  
lettere tra i nobilissimi dottissimo , e tra i do t
tissimi nobilissimo 5 e a li  uno e all’ altro di cuo
re mi raccomando. State sano.

isto ria  della continenza del re Ciro , ed amore 
conjugale di Pantea.

è entrato  in  un am pio e bellissim o cam 
po , ragionandosi in  questa si onorata com 
pagn ia  , e specialm ente dinanzi a lla  no n  
m a i a  pieno lodata S ignora Ippolita e a  
quest* a ltre  S ig n o re , delle Iodi del sesso 
loro.; e m olte delle antiche e delle m oder
n e  si sono d e tte , veram ente degne che se 
ne faccia istoria . E ancor che p er 1* um a

n e  e divine leggi l 'u o m o  sia capo delia  
donna , non segue perciò che le donne 
debbano essere sprezzate o tenute com e 
serve , essendo il sesso loro  atto  ad  ogni 
v irtuoso ed eccellente ufficio, che a ll’um ana 
{vita si convenga . 11 che d ’ a ltra  prova non

N O V E L L A  I X
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ha b isó g n o , essendosi g ià da noi raccon
tate m olte ch iare donne t delle q u a li al
cu n e , come fu ro n o  le Amazzoni ed altre » 
sono state nell* arm e m iracolose ; a ltre  h an 
no fatto  trem ar l ’ Im perio  Romano , come 
fece  la  valorosa Zenobia ; a ltre  in  gover
n are  ed am m in is tra re  regn i e s ta t i , m olto 
ra re  e p ruden ti ; a ltre  in  com porre poemi 4 
d i elevatissimo ingegno ; a ltre  in o ra re  e di
fe n d e re - le  l i t i ,  graziosissim e ; ed a ltre  in  
v a rj esercizj molto famose e singolari. E ch i 
dubita che oggidì non ce ne fossero assa i, 
che il medesimo farebbero che fecero l ’antiche, 
n forse di p iù ; se da no i, mercè del guasto 
m o n d o , non fossero im pedite ; che non vo
gliam o quelle esser bastevo li, che a ll’ ago e  
a l fuso ì Ma preghiam o Dio che la  ruota non 
si volga; che se un tra tto  avvenisse che a  
lo ro  toccasse a governar n o i , come ora elle 
da noi sotto gravissim o giogo di servitù te
nute s o n o , se elle  non ci rendessero pane 
p e r  isch iaccia ta , d irei ben poi che senza 
ingegno fossero . T u ttav ia  g li u o m in i, an 
co r che basse le te n g a n o , e loro tarpino l’a
l i  , acciò che a lzar non si possano, non san-r 
no perciò tanto f a r e , nè tanto astutam en
te in g e g n a rs i, che elle tutto il dì non bef
fino degli u o m in i, e m olti per lo naso .
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ove vogliono , non  tir in o , com e si fa n n o  
i bufali» Ma io mi lascio trasporta re  a g iu 
sto sdegno , che ho di veder questo nob ilis
sim o sesso si poco prezzato» O ra venendo  
a ll’ istoria di P a n te a , v i dico che ella fu  
A ssiriana, giovane di bellezza corporale a  
quei tem pi rip u ta ta  , che pochissim e p a r i e  
nessuna superiore se le  trovassero per tu tta  
l ’ A sia. E o ltra  che e ra  bellissim a , fu  d i 
m olte v irtù  o rn a ta  , e m assim am ente fu lu 
cidissimo e vero specchio d i pudicizia , e  
singoiar paragone 'd ’am ore co n iu g a le , com e 
nel successo della  m ia is to ria  in ten d ere te . 
Ebbe p er m arito  un  barone del Re dell’ As
siria , ch iam ato  A b rad a to , uom o appo il Re 
di grandissim a stim a , e da lui in tutti i m a
neggi de ll’ im portanza degli Stati adoperato. 
Avvenne in  quei tem pi che Ciro re  di P ersia  
deliberò fare  l’ im presa contra  il Re dell* As- 
Siria ; e faceva p e r  questo effetto p reparazio
n i  grandissim e di tu tto  c iò , che alla fu tu ra  
g u erra  b isognava . II che inteso dal Re del- 
1* A ssiria , com inciò anch’ egli a 'm e tte rs i  in  
ordine , acciò che da’ nem ici non fosse assa
lito a ll’ improvviso} e tra  l’a ltre  sue prov ig ion i 
che p re p a rò , fece di modo fortificar B abilo
n ia , e d’ ogn i sorte di vettovaglia fo rn ire  , 
che la  rese inespugnab ile  » A ppropinquando
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Ciro a l paesS dell* A ssiria , fu im pedito d i 
passar avan ti s perciocché Cidno , fiume pro
fondissimo , senza nav i non si poteva passa
re  . Q uivi Ciro fece quella  m em orabil im 
presa  , che annegandosi in  detto  fiume uno 
dei cavalli eh* egli aveva consacrati al sole, 
s i  mise con tu tto  il  suo ese rc ito , e in  b reve  
tem po lo divise in  cent* o ttan ta fiumicelli » 
che da una fem ina senza periglio  tu tti s i 
potevano passare» Coro’ eg li con tu tta  l ’oste 
ebbe passa to , trovò gli Assirj -, con i quali 
venuto  alle  m ani e com battuto a  ba ttag lia  
cam p ale , g li d eb e llò , e  g li fece r it ira r  den
tro  la città  . Si trovò in questo fatto d ’ a rm e 
A b rad a to , il quale , avendo fortissim am ente 
com battuto » e veggendo il cam po esser in  
r o t t a ,  non  vo lle  abbandonar il suo R e, m a 
quello  sicuro in  Babilonia condusse » E ra co
stum e di quelle g en ti m enar con  loro n e i 
cam pi le m o g lie ri, e seco p o rta r grandissim e 
ricch ezze . Restò P an tea p rig io n ie ra , e fu  
data  in  guard ia  ad Araspo M edo. Assediò 
Ciro Babilonia , e gravem ente la  p re m e v a . 
I l  Re , veggendosi assed ia to , m andò per suo 
am basciatore A bradato a l Re dei B attrian i 
p e r  soccorso ; m a Ciro- con astuzia ed in g e
gno prese B ab ilo n ia , e il  Re di quella  nel 
com batter fu  morto» I l che intendendo A bra-
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dato *, se ne tornò nel paese dell'A ssiri a i  
ove trovò che Ciro andava il tu tto  di g io rn o  
in  giorno acquistando. F ra  questo mezzo e r a  
P an tea  (p rig io n iera , come di g ià  v 'h o  detto) 
con guard ia  condotta dietro a ll’ oste con 1*a l
tre  donne; la  form a della bellezza della qua* 
le in modo si divolgò p er tu tto , che d’a ltro  
non si ragionava . Avvenne u n  di che A ra
spo , a lla  presenza di Ciro lodando 1* es trem a 
beltà  di Pantea , disse che certam ente n o n  
si sarebbe trovata in  tu tta  Asia una donna

r

di tan ta  be ltà  nè di tan ta  v irtù  o r n a ta , c o 
m e quella era . Ciro , che a p render in tie ra 
m ente lo stato  dell’ A ssiria , e a quello d e lla  
Persia soggiogare attendeva , ancor che p iù  
volte avesse udito da m olti com m endare 1* in -  
credib il bellezza di c o s te i, nondim eno p e r  
non si sviare dalla  com inciata  im presa , non  
sofferse altrim enti di v èd e rla , avendo perc iò  
deliberato p ren d erla  per m o g lie . Onde es
sendo un giorno alquan ti baron i andati a  
v is ita rla  , e trovata la  molto di m ala  voglia 
e  m alinconica ( che tu ttav ia  al suo m arito  
aveva rivolto  1’ anim o , e più della lo n ta
nanza di quello che della sua prig ion ia s’a t
tristava ) uno di loro , che dell* anim o d e l 
Re era  consapevole, in  questa m aniera le  
p a r lò : F a n te a , scaccia da te ogni m alinco-
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s i a  t a lleg ra ti e vivi giojosa ; che se tu ave
v i u n  m arito  g io v in e , bello e r ic c o , o ra  
la  fortuna un  più form oso , p iù  p o te n te , e 
Re te n’ h a  apparecchiato  ; e vivi sicura che 
nostra  Reina in  breve s a r a i , perchè Ciro ha  
deliberato  p ren d erti per .m oglie. Credete voi 
che e lla  s* a lle g ra sse , si rigioisse , o si ele
vasse t nè m ostrasse segno alcuno di conten-: 
tezza ì E lla subito in  un lagrim oso p ianto  si 
riso lse  , e la  veste che indosso aveva dal- 
1* alto  a l basso la ceran d o , m iseram ente si 
la m e n ta v a , e diceva che m ai non fu la  p iù  
m isera donna a l m ondo di lei ; e c h e , se 
p u re  doveva perder il  m arito  che unicam en
te  am ava lv e a  cui so lo , e lla  voleva esser 
v iv a , a l tr i  di lei non goderebbe già mai . 
C essino, d ic ev a , i som m i D e i, che a ltr i  
m *abbia : fui da principio di Abradalo : o ra  
an c o  so n o , e sarò e te rn am e n te . A ssicurate, 
v o i Signor ? , il re Ciro che p rim a io posso 
m o r i r e , che m ancare di non esser d’Abra
d a  to ; e certam ente io m orirò  su a . Furono 
queste p a ro le  dette a C iro , le. quali sì pe
n e tra ro n o  a dentro  nel petto d i lu i ,  che la  
m andò  co n fo rtan d o , e sè a ogni suo p iacere  
offerse . E lla a ltro  non gli fece chiedere, che 
la  restituzione del m arito  ; il che- Ciro gra-. 
z io sa  m ente le  concesse • Venne Abradato a .
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r itro v a r la  m oglie , dalla quale quando e b b e  
inteso la  continenza di Giro , restò  p ie n o  
di m eraviglia grandissim a , dicendo a P a n 
tea » m oglie m ia , da me p iù  am ata che  la  
p ropria  vita , che cosa ti pare che io  f a r  
d e b b a , acciò che e p e r te  e p e r me io  a  
tan to  Re sodisfaccia , e non possa esser c o n  
ragione detto ingrato  ? E che cosa puoi tu  , 
m arito  mio , fare di te e di me più  d e g n a , 
che im itar tanto eccellente e virtuoso Re ? 
e poiché con tra ria  fo rtuna del nostro Re c i 
ha p r iv a to , se rv ir a  c o s tu i, che v a lo ro sa
m ente s ’ ha acquistato il regno ? Fu ad u n q u e  
cagione Pantea che Ciro non solam ente r e in 
tegrò Abradato , m a appo sé nel num ero  d e i 
p iù  cari ritenne , e in  m olte im prese adope
r ò ;  nelle quali dando di sé Abradato o d o re  
di valen te soldato e di saggio cap itano , a c 
quistò di modo la grazia di Ciro , eh* eg li lo  
chiam ava p er am ico , e voleva che da tu t t i  
l ’ am ico del Re fosse ch iam ato . Nè p er tu tto  
questo C iro volle veder P a n te a , dubitando  
forse che non la  bellezza di lei l’ inducesse 
a  lib id in e . Abradato sem pre pregava G iove 
che gli concedesse d ’ esser degno m arito  d i 
Pantea e degno am ico di Ciro . Facendo p o i 
la  guerra  Ciro a T om iri re ina  de’ M assageti, 
fu, valentem ente com battendo, Abradato m o r-
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to  ; il cui corpo fu portato a Pantca . E lla , 
po iché pianto  am arissiinam ente l’ ebbe, non 
volendo più sta r sottoposta a dubbiosi casi 
d i fortuna , preso un acutissim o coltello , si 
passò le canne della gola ; e boccone lascia
tasi cadere sopra  il petto del ferito e m orto 
m arito  , il suo sangue mischiò con le piaghe 
d i l u i , e sovra quello fini i  g iorn i della 
v ita  sua , lasciando dopo sè delle sue v irtù  
e terno  n o m e. Che d irem o noi q u i , S ignora 
m ie , dell’ anim o di questa ra ra  ed incom 
parab ile  donna ? Certo 1’ anim o suo era  de-

r

gno d’ esser conservato  lungam ente  in v ita , 
e non levarsi del corpo con sì sanguinario  
fine ; nond im eno , se in  cosa alcuna si può 
rip ig liare  , è questa s o la , che a ll' a ltre  don* 
n e  invidiò la  sua virtuosa com pagnia , che 
a  m olte poteva esser esempio di ben fare  
che in v e ro  m ai non si doveva anc idere , m a 
asp e tta re  che natu ra lm en te  m o risse .

12,5
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A l  R. D O T T O R E  T E O L O G O  

F R j ì T E

C R I S T O F O R O  B À N D E L L O

Ministro delia provincia di Genova 
dell* Ordine Minore.

a3  e Papa Lione X . Pont. Mass, nel principio, che  
Martino Lutero cominciò a sparger il pestifero 
veleno delle sue eresie, avesse prestalo benigne 
orecchie al maestro del sacro palazzo , era cosa 
assai facile ad ammorzar quelle nascenti fiam 
me , che ora tanto sono accresciute, che se Dio  
non ci mette la mano , elle sono, più tosto per 
pigliar accrescimento che per iscemarsi. E  cer
tamente io non so già che spirito fosse quello 
di Lutero , che tanti ammirano , come se egli 
fosse stato qualche acuto dialettico , ingegnoso 
filosofo o orofondo teologo , non avendo egli in  
tante varie sue sciocchezze trovato mai da sè 
una sola ragione almeno apparente , ma rinno
vate le false opinioni da tanti sacri ConcilJ ge
nerali ed ultimamente da quello di Costanza r i-
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provate e dannate. Che il seguito che egli ha » 
da altro non viene, se non che egli e i suoi 
seguaci aprono la via d  un vivere licenzioso e 
lascivo. Egli nel vero è da esser biasimato» e 
in conto alcuno non si dee dar udienza alle sue 
favole » che tutte sono senza vero fondamento . 
Non negherò già che la mala vita delle persone 
ecclesiastiche non sia di scandalo alle menti non 
ben fondate j ma non per questo dobbiamo dai 
nostri maggiori tralignare. Dovriano anco questi 
indiscreti ed ignoranti fra ti» quando sono in 
pergamo diligentemente avvertire che non dices
sero cosa al popolo» che potesse partorir scan
dalo j e secondo che devono incitare gli uditori 
a  divozione» non gli provocare al rider dissolu
to , che è cagione chè a? nostri giorni le cose 
della fede sono in poco prezzo .. Io  non vo‘ per 
ora dire degli errori che glJ idioti spesso in per
gamo dicono i ma dirò di quelli, che poco di
screti » vanno dietro a certe favole che mettono 
le predicazioni in deriso» come in Pavia inter
venne a Fra Bernardino da Feltro » per quello 
eh' io sentii un dì narrare a Fra Filippo da S. 
Colombano » Frate minore dai zoccoli $ il quale 
nel loro, luogo del-Giardino in Milano , essendo 
in compagnia d" alcuni gentiluomini, per dargli 
un poco di ricreazione » narrò la cosa conte fu» 
essendo a quei giorni egli scolare legista in P«*
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via  . E  perchè è cosa da notare , V ho vo lu ta  
mandare e dottarcela, acciò che secondo che 
d  un sangue siamo, siate anco partecipe delle  
fiie N ovelle . State sano .

TRA BERNARDINO d a  feltro , volendo porre 
San Francesco sovra tutti i  San ti, è da unò 
scolare beffato .

N O V E L L A  X.

D o v e t e ,  Signori m ie i, sapere che essendo 
io ancora se c o la re , e stando in P av ia  ad 
u d ir  le leggi c iv i l i , F rate  B ernardino da 
F e ltro , uom o nella Religione nostra di g ra n 
dissima stim a , predicò tu tto  un  anno n e lla  
chiesa m aggiore di Pavia , con tan to  con
co rso , che m aggiore m ai n o n  fu in  q u e lla  
c ittà  veduto * Egli aveva 1* anno innanzi p re
dicato in  B rescia, e  fatto  pubblicam ente su 
la  piazza ardere quei capelli m o r t i , che  
tu tte  le donne avevano in diverse fogge in  
c a p o , che per accrescer la  nativa lo ro  b e ltà  
solevano p o r ta re , ed arso anco sim ili a l tre  
van ità  don n esch e . Fece anco a rd er q u a n ti 
lib ri degli epigram m i di M arziale e ran o  in  

. quella  cittc| » e m olte a ltre  cose degne d i
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m em o ria  fe c e . O ra essendo egli i l  giorno 
del nostro serafico P adre S. F rancesco in per
gam o iti Pavia > ove -tutto il popolo e ra  con
corso  , en trò  a  d ire  delle m olte v irtu ti di 
S. F rancesco  ; ed avendone dette pu r a s sa i, 
e n a rra ti m olti m iraco li che in  v ita e dopo 
la  m orte fatti a v e v a , g li diede tu tte  quelle 
lo d i , eccellenze e dignità , che a  tan ta  san
ti tà  di cosi g lorioso Padre convenivano • Ed 
avendo con efficacissime rag io n i, au to rità  
ed  esempi provato che egli e ra  pieno d i 
tu tte  le  g ra z ie , e tu tto  serafico ed ardente 
di c a r i tà , en trò  in  un  grandissim o fervore , 
e  disse * che seggio ti darem o oggi nel cie
lo  , Padre mio santissim o? ove ti m e tte re 
m o , o vaso pieno d’ogni grazia? che luogo 
troverem o noi conveniente a tan ta  san tità  ? 
E  com inciando dalle v e rg in i, ascese a i con? 
flessori, ai m a rtir i , ag li aposto li, a S. Gio
v an n i Battista ed a ltr i  profeti e pa tria rch i « 
dim ostrando tu ttav ia  che più  onorato luogo
S. Francesco m eritava • E in  questo cornili-

»

ciò , la voce inalzando , a  dire : o Santo ve
ram en te  gloriosissim o > le cui santissim e doti 
e  singolarissim i m e r i t i , e la conform ità de lla  
tua  vita a C ris to , sovra tu tti g li a ltr i San ti 
t ’ e sa ltan o , qual luogo troverem o a tan ta  
eccellenza convenevole ? d im m i, popolo mio.
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ove lo m etterem o ì d item i v o i, signori sco 
la r i ,  che d 'e levato  ingegno s ie te , dove p o r 
rem o questo santissim o Santo ì In  q u esto  
xn. Paolo T ae g io , a llo ra  scolare nelle  leg g i, 
ed oggi dottore in  M ilano famosissimo , ch e  
sedeva suso uno scanno dirim petto a l p e r 
gam o, essendo fastidito dalle inu tili ed in 
discrete ciance del F ra te  , e forse dubitando 
che non lo volesse m etter sopra , od alm eno 
a paro  della S. T rin ità  , levandosi in  p ie d i , 
preso lo scanno con due m a n i , e in  a lto  
levandolo , disse, si forte , che fu da tu tto  i l  
popolo udito : padre mio , di grazia n o n  v i 
affaticate p iù  in  cercar seggio a S. F ra n c e 
sco : eccovi il  m io scanno: m ettetelo qu i 
su ; e po trà  sed e re , che io me ne v o j  e p a r
tendosi , fu cagione che ciascuno si levò , e 
il  popolo di chiesa si p a r t i . Onde fu m e
stieri che il F e ltr in o , senza tro v ar luogo a l  
suo* S an to , se ne dismontasse dal pergam o , 
e tu tto  confuso a S. Giacomo se ne ritor-r 
n a sse . Onde si vuol ben considerare ciò che 
in  pergam o l ’uomo dice , acciò che l ’ in d i
screte predicazioni n o n  facciano v en ir  in  
deriso* il verbo di Dio.
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. d .  ridando in questo settembre prossimamente 
passato a Bargone, castello del sig. Manfredo 
vostro fratèllo , per alcuni affari che m occor
revano negoziare con la signora Ginevra B en- 
tivoglia vostra cognata, capitai non so come , 

.a Corte maggiore , passando di lungo , non sa
pendo ancora ove io mi fossi. E  volendo ad un 
paesano domandar il nome del luogo, voi in  
quello arrivaste , venendo dalla caccia > nè vo
leste che più innanzi io cavalcassi. E  non ba
standovi tenermi quel giorno vosco in Rocca, m i 
vi teneste cinque dì continovi., acendomi quel
le carezze, che non ad un par mio , vostro an- 

' tico domestico e servidore, ma che sarebbero 
state assai ad ogni gentiluomo gran signore. N è  
io ora voglio raccontar le sorta dei piaceri , dei 
trastulli e dei giuochi che si fecero con sodisfa- 
zione e piacer di tutti. E  perchè nelle case e  
Corti dei signori ei sono sempre diversi ingegni 

uomini, e tutti non ponno esser sagaci ed 
avveduti’, il vostro, che altri P olito , ed altri 
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chiamano Mosca (  che mi pare che si dovreb
be chiamar più tosto ragno , perchè ha le g a m 
be sottili e lunghe t e va sempre in punta d i  
piedi ) ci diede più volte materia di ridere ; per
chè non si volendo veder un minimo peluzzo sti
le  vesti, e tuttavia essendogli addosso gettato  
qualche cosa , entrava in tanta collera, con sì 
estrema e fiera bravura, che chi conosciuto non 
V avesse , s'avrebbe creduto df esser nelle m ani 
del Juribondo Rodomonte . Nondimeno con tan
te sue minacce egli non saria stato oso di bat
ter una mosca , anzi se ogni picciolo figlioletto 
contro lui rivolto si fosse , sarebbe, come un  
vii coniglio , fuggito via’. Era quivi m. Giaco
mo da S. Secondo , il quale con sonare e can
tare , essendo musico eccellentissimo , ci teneva 
spesso allegri. E g li , veggendo il contegno del 
P olito , narrò una Novelletta d  proposito di que
sti , che tutto lo- studio loro mettono in polirsi. 
Voi allora mi diceste che tal Novella sarebbe 
buona da metter con V altre mie. I l  perchè aven
dola io scritta , ho voluto che sia vostra , e che 
vada a tomo , se mai uscirà di rasa , col nome 
vostro in m fronte  j il che sarà appo quelli che 
dopo noi verranno , evidentissimo segno della mìa 
osservanza verso voi. State sano.
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DUE GIOVI Ni ‘vestiti di bianco sono con una 
burla da un altro giovine beffati»

N O V E L L A  XI.

T ‘
J L i  aver veduto questo vo.stro servidore , che 
in  parole cosi brusco ed acerbo si m o s tra , 
e  che non può patire  di vedere sui suoi 
p an n i una m inim a fes tu ca , m ’ ha fatto  sov
ven ire  una Novella, che, nogi è ancor molto , 
in  una città di Lom bardia avvenne . E poiché 
ini pregate che io ve la  d ica , io molto vo
len tie ri vi ubbidirò . E rauo due g io v in i, as
sa i di buon san g u e  , i quali tenevano del 
sem pliciotto anzi che no ; perchè il p r e te , 
dando loro il battesim o, pose pochissim o sale 
in  bocca a ll’ uno e a ll’ a ltro . E per essere , 
cerne si costuma dire a M ilano., parrocch ia
n i della parrocchia di S. Sim pliciano , aveva
no  c o n tra tto , per la  som iglianza delle na
tu r e ,  una g ran  fam ilia rità  in siem e; e sem
p re  di b rigata  and av an o , e vestivano p er 
1’ ordinario d* una m edesim a foggia. Se poi si 
trovavano  con a ltr i g iovini , dicevano le 
m ag g io r pappolate del m o n d o , e non pote
vano  .sofferiie che a ltr i che essi p a rla sse , e 
spesso senza rispetto  veruno rom pevano i

i 5i
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ragionari degli a ltri. E trovandosi aver c a t
tiv i v ic in i , tu tti i  ragionam enti che facev a
no» erano  p er la  più p arte  in  lodarsi e com 
m endar tu tte le cose proprie ; d i modo ch e  
fastidivano qualunque persona che gli asco l
tasse , e mal volentieri erano ricevuti in  
co m p ag n ia . Ora avvenne che (essendo di 
state ) essi si vestirono di zendado bianco , 
cioè il giuppone e i l  robone > le calze e ra n o  
di panno bianco , e le scarpe e la  b e rre tta  
piar b ianche di v e l lu to , con pennacchin i 
b ianchi nelle b erre tte . Con quésto abito co m 
parsero  in  p u b b lico , e come pavoni andavano 
facendo la ruo ta  , e a passo a  passo r ig u a r
dandosi e contem plandosi da ogni banda , e  
tu ttav ia con  la  coda dell' occhiolino so tto  
vista m irando s’ a ltr i guardava lo r o , p a ren 
dogli p u re , che ciascuno di questo loro a b 
bigliam ento dovesse tener proposito. Q uando 
poi erano in  com pagnia d’a l tr i ,  fuor d ’ ogn i 
proposito entravano su l pecoreccio di questo  
lo r  abito ; di modo che ciascuno fuggiva la  
p ra tica  loro più che p o te v a , parendo a tu t 
ti  aver sem pre negli orecchi : m irate questo 
passam ano, come profilatam ente sta su q u e
sto  giubbone! vedete queste penne fin issim e, 
come ad ogni picciolo soffiare di poco ven
to  si m ovono, e fanno un  trem olare il  p iù
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bello  del mondo! che dite voi di questi pun- 
ta l i ,  e d questa  m aestrevolm ente fa tta  im 
presa ? certo che il tu tto  cam peggia p er ec
cellenza; e vi so dire che p o ch i, eccetto  
n o i , avrebbero s\ bene accom pagnato i l  tu t
to. Con queste ed a ltre  sim ili ciance erano  
a  no ja a tu tti. Eravi un giovine molto galan
te , accorto ed avveduto , al quale questi fec
ciosi modi di questi due ganim edi m eraviglio
sam ente dispiacevano. Questi andava p u r tu t
tav ia  invaginandosi com e potesse lo r fa r una 
b e r ta , 'e  levar q uella  seccaggine dalle o rec
chie di tutti. E cadutogli nella  m ente ciò 
che fare in tendeva , al tutto messo buon o r
dine , aspettava 1’ occasione di po ter m andar 
a d  effetto ciò che invaginato s’ aveva. E r a , 
com e di già v* ho d e t to , di state ; onde 
avendo egli avvertito  che quasi ogni se
r a  questi pavoni b ianch i passavano per la  
con trada ove egli aveva la  sUa c a s a , pei> 
ciocché colà vicino e ran o  due belle giova
ne  tte , con le quali eglino facevano l ’am o

r e  , si mise un  giorno dopo cena a  s ta r in  
p o rta  a  p render del f re sco . E non  essendo 
g u a r i d im orato , ecco che i due innam orati 
pavoneggiandosi arrivarono  ; a i quali fattosi 
in co n tra  , e p resog li am bedue per le m a n i , 
disse loro  : voi siete m iei p r ig io n i, e quindi
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non partirete  senza ber ù n  t r a t to . A cce tta to  
r  invito dai due* en trarono  in casa ; ove vo 
lendo i serv idori lav ar i b ic ch ie ri, disse i l  
galante giovine * io vo’ che noi andiam o g iù  
nel rivolto a b e r e , perchè avrem o p iù  f re 
sco ; e fatto accender un  torchio , essendo 
l ’ o ra  tarda e la  cava scu ra  , scesero abbas
so . M entre che i b icch ieri si la v a v a n o , s i 
posero tu tti tre  i g iovini a passeggiar p e r  
la  c a v a , che e ra  assai grande e spaziosa . 
E ra quivi un g rsn  vaso pieno d* acqua , che 
il  giovine v* aveva fatto m etter a posta. E 
p erch è  p a rev a  di grandezza tale, che un u o 
mo no i potrebbe le v a re , egli ai co n v ita ti 
d isse : io ho un  m io u o m o , che si m ette  
questo vaso su le spalle, e lo po rta  di so p ra . 
Uno dei g a n im e d i, che si pensava esser 
m olto g ag lia rd o , noi potendo a pena m o
vere * io non credo, disse, che un uomo possa 
p o rta r tanto peso. Che s i ,  che no» d ispu
tandosi tra  lo r o , g iocarono  sei paja  di p e r-  
n ic ion i • In  questo b eb b e ro , e venne u n o , 
che a questo effetto aveva il giovine fa tto  
v e n ire , e com inciò a  m over il vaso , e por* 
selo in  collo . Il g io v in e , senza d ir a ltro  , 
s’ avviò su per le scale per m ontar in  a l t o . 
Dopo lu i andò i l  servidore che portava i l  
tonchio , e appresso lu i quello che aveva i l
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vaso in  su le spalle. Seguivano i cavalieri 
b ian ch i r id en d o . Le scale erano alte , e co
lu i  che portava il p eso , andava assai pia
no  , fingendo esser m olto gravato. Cpme eg li 
fu  quasi in  cim a delle scale , m ostrò d ’ in 
toppare in  non  so che , e lasciò andar i l  
Vaso con ta l m odo , che percotendolo a l m u
ro  , ciò che den tro  il  vaso e r a , spruzzò d i 
so rte  che stranam ente dipinse gli abiti dei 
due giovini ; m a di tan to  fu avveduto il por
ta to re  , che ritenne sem pre il vaso s che se 
r  avesse lascia to  an d a r in  g iù , faceva altro  
che im b ra tta r ,i  p an n i. L 'acq u a  che den
tro  v* era  sta ta  p o s ta , e ra  stem perata con 
inchiostro e fa n g o , _ di ta l sorte che q u e ll i ,  
che erano p rim a b ianch i come a rm e llin i, 
a llo ra  parevano pantere* così erano zacche
ro si dagli schizzi della percossa acqua , e  
de lle  m esture che dentro r ’ erano  ! Mostrò 
i l  padrone della casa di fieramente ad irarsi 
con  quello che il vaso p o rtav a , e volerlo  
stranam ente battere : ma egli adoperò le cal
cagna ; e i due giovini rim asero con il danno o 
le beffe 5 e fu necessario che d* a ltr i  vesti
m enti si provedessero , perchè quelli che in 
dosso avevano erano tu tti guasti.
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dell* Ordine Predicatore.

I l  reverendo P. fra te  ̂ Eustachio Piate sio da B o
logna , delle sacre lettere gran dottore , e negli 
studj di umanità molto eccellente , soleva, quan
do era il tempo delle ricreazioni, e talora dopo 
le lezioni che di teologia-o filosofia aveva le tto , 
ed anco cavalcando, aver sempre per le mani 
alcuna piacevol Novelletta da intertenere alle
gramente la compagnia. Egli era bello e faceto  
dicitore ; di maniera che quando cavalcavamo, 
ci diportava buona pezza con una delle sue N o
velle . Ora sovvlemmi che tra V altre volte es
sendo fuor della città di Napoli a Poggio B ea
le , mio zio di santa memoria maestro Vincenzo 
Bandello Generale di tutto V Ordine, essendo 
noi altri assisi in quegli amenissimi giardini, e 
passeggiando esso mio zio con maesfro Barnaba 
da Salerno generai Inquisitore del Regno , sov
vie mmi , dico , che il Piatese narrò una piacevole 
N ovella , che a tatti sommamente piacque . Io  M
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come fum m o a N apoli, la scrissi, parendomi 
che meritasse d'essere consacrata alla posterità. 
Ora , poiché le mie Novelle vo ricogliendo, per 
serbarvi quanto già , quando eravamo a diporto 
alle castella del sig. vostro padre , v i promisi, 
v i dono essa Novella. So che, essendovi le cosa 
mie sempre care, vi sarà grata . Fate mo voi 
vicendevolmente che io delle cose vostre veggio, 
o latina o volgare , alcuna cosa . State sano .

ARGTJTA INVENZIONE d  un eccellente predicato
re , per confutare una grandissima menzogna 
d'un altro predicatore.

N O V E L L A  XII.

IV . . .X  * oi siamo , p ad ri m iei oss  in que
sto  amenissimo luogo , per goder questa fre
scu ra  tanto  odorata e soave appo questo lim 
pidissim o ruscello ; ove assisi su questa m i
nutissim a erbetta  sparsa di tante varie tà  di 
c o lo r i , si dai fiori che ella  produce , come 
anco dai caduti da questi a rbuscelli, a ran c i, 
lim o n i, c ed ri, ed. a ltre  odorate p ian te , pen
so che non sarà se non bene d* in tertenerci 
con alcun onesto e piacevol rag ionam en to . 
E m entre che i l  reverendiss. Generale con
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l 'In q u isito re  passeggia sotto quelle g ra te  om * 
b re  , non pare a me che dobbiam o noi g io 
ca r a lla  m u to la , perchè di leggiero il so n 
no ci ch iuderla gli occhi i onde .re g g e n d o  
che nessuno di voi vuol rag ionare > io b u o 
n a  pezza con una piacevole Novella v* in te r -  
t e r r ò . Sapete tu tti che T Ordine nostro , n e l
la  m ateria della Concezione della g lo r io sa  
Reina del Cielo la  purissim a Vergine M aria , 
s* accosta a ll’ au to rità  della Sacra S c rittu ra  
e dei S. dottori della Chiesa , come do ttissi
m am ente ha rico lto  il padre G enerale n e l  
suo libro  della Concezione, ove con.più. d i  
quattrocento  autorità  e m olte rag ion i così 
della D ivina Scrittura come dei S. d o tto ri 
prova la nostra  opinione esser catto lica .* i  
p ad ri mo di S. F ran cesco , dico questi m o
derni , sono d’ a ltra  opinione . Onde essendo 
io assai giovinetto , avvenne che predicando 
un  F ra te  m inore in  F aen za , che doveva av e r  
studiato la cronica delle fole , e la bucco
lica  in  cucina sul m elone, disse pubblica
m ente che un  Papa per determ inar questa 
controversia ordinò che a Roma 1’ uno e 
1* a ltro  O rdine facessero i loro  cap ito li ge
nerali , e che conducessero i più  do tti f ra ti 
che avessero , acciò che dinanzi a  lu i - e  a 
tu tti i card inali questa questione si d ispu-
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ta sse , p e r farne una autentica determ inazio
ne  . D iceva adunque questo g ran  supputatore 
di tem pi , che i F ranceschin i condussero il  
dottor sottile S co tto , e i D om enichini F ra  . 
Tom m aso d*Acquino , nella cui dottrina m ol
to confidavano. Si venue alla  presenza del 
P ap a , e disputando questi due insiem e, fece- 
Scotto certi argom enti , i  quali non seppe 
lo  Aquinate discioglier g ià  m ai ; onde il Pa
p a  con i card inali diede la  diffinitiva sen
tenza con tra  i fra ti p red ica to ri. £  su questa 
sua favola disse il  F ra te  m inore m ille pap
po la te  da ignorante com ’ èra . Predicava a l
lo ra  a Faenza nel convento* nostro di S. An
drea F ra  Tom m aso D onato , patrizio Vene
ziano , p red icator e lo q u en te , dotto e-grazio
sissimo } il quale per la  sua dottrina e in te
g r ità  di v ita  fu fatto P atriarca  di Vinegia , 
e  credo che ancora v iv a . E g li , avendo in 
teso ciò che il zoccolante aveva il dì della  
festa della  Concezione p red ica to , stette as
sai dubbio di ciò che fosse da fare . Sapeva 
eg li m olto bene che quando S. Tommaso m o
r ì  , Scotto ancora non e ra  nato ; m a  non*gli 
p arev a  dover p o rta r le, croniche in perga
m o , e col testim onio deg li sc ritto ri fa r pa
r e r  il  zoccolante bugiardo $ tu ttav ia  perciò 
g li dispiaceva che i Faentin i restassero coti
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falsa favola in  capo ; onde si d iede  a  f a n ta 
sticare e ch im erizzare , che v ia te n e r  d o v e s 
se a confu tar sì m anifesta m enzogna. E  p iù  
e più m odi avendo pensato , caddeg li in  a n i 
mo una ch im era vie p iù  artificiosa c h e  l a  
bugìa del zoccolante, conchiudendo t r a  sè  
che erano da usare quelle m edesim e a r m e  
ad  espugnare 1’ avversario , che egli in  op 
pugnare S. Tom m aso aveva recate  in  c a m 
po . Così deliberò con una ingegnosa e  p ia 
cevole invenzione , ancora che fa lsa , di v in 
c e r  il suo nem ico. T enne adunque modo c h e  
p e r  la  dom enica seguente fosse p a r tic o la r 
m ente inv ita ta  la  m aggior parte  dei c i t ta d i
n i e popolari di Faenza, perchè era  p e r  d i r  
certe  cose m eravigliose e di g ran  p iace re  . 
Concorse tu tta Faenza la dom enica a lla  p r e 
d ic a . Ascese fra  Tom m aso in  p e rg am o , e  
brevem ente espose 1* evangelio che il dì c o r 
reva : poi disse s F aen tin i m ie i , il g io rn o  
passato della  nostra d o n n a , il padre zocco
lan te  predicando , come m olti di voi sapete  , 
p red icò  che in  Roma Scotto aveva confuso , 
d isputando , S. Tommaso , e che il Papa c ir 
ca la  Concezione aveva giudicato in  favore 
della sua Religione ; il che essendom i r ife 
rito  , conobbi che egli di g ran  lunga s* in 
g an n av a , e che m ale aveva stu d ia to . O nde
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m i diedi a  vo ltare e legger le vere croniche, 
n e lle  quali tu tte  le deputazion i già fatte in  
qualsivoglia  m ateria  sono reg istra te  ; e ta n 
to  voltai e le s s i , che trovai quando Scotto 
disputò con S. Tom m aso. Lessi il tu tto  con 
som m issim a diligenza a paro la  per parola , 
e  trovai tutto il contrario  di ciò che il zoc
co lan te v* ha p red ic a to . Che in  vero  pur 
assai m i m erav ig lio , come egli abbia avuto 
a rd ire  di p red icar sì m anifesta bugia in  q u e 
sta  vostra magnifica c i ttà ;  ed acciò che voi 
sappiate come fu fatto quel conflitto dispu- 
ta to rio  , a sco lta tem i, che io precisam ente v i 
dirò il tu t to . Dovete adunque sa p e re , Faen
tin i m ie i, che essendo congregati i fra ti mi
n o ri e i nostri ai capitoli generali a R om a, 
e  disputando , a lla  presenza del Sommo Pon
tefice e c a rd in a li , Scotto e S. T om m aso , 
Scotto a lle  rag ion i ed autorità—della Sacra 
S crittu ra  > a lle  determ inazioni dei Concilj 
genera li ed all* au to rità  di tan ti solenni e 
Santi dottori che S. Tom m aso gli a l le g ò , 
non  seppe- m ai risponder cosa che v a le sse . 
E poiché Scotto confuso si taceva, volle il  
Papa che a ltri f ra ti  m inori si facessero in 
nanzi . Ma chi sarebbe stato  oso , ove Scot
to  non e ra  bastante a  rispondere , d i farsi 
innanzi ì II perchè il Papa fece loro in ten-
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dere* che il prim o concistoro che /a r ia  , v o 
leva pubblicar una bolla in  favore dell* O r 
dine Predicatore. Non potendo i M inori c o m 
p o r ta r  questo , fecero circa trecen to  d* e s s i 
u n a  congiura d’ am m azzar il P a p a , il q u a le  
non  istava con tan ta  guardia com e o g g id ì s i 
fa  . E ntrarono per questo una notte co n  s i
lenzio in  p a lazzo , e giunsero  alla  c a m e ra  
papale senza esser sentiti ; e volendo co n  
suoi contraffatti fe rri a p rir  1* u sc io , fu ro n o  
s e n ti t i , e com inciarono i cam erie ri a  g r i 
dare : l a d r i , lad ri , arm e , arm e. I l P apa p e r  
1* uscio di dietro si salvò in  castello . C o r
sero m olti al ro m o re , così soldati com e a l
tr i  ; di modo che quei fra ti quasi tu tti fu ro 
no  p re s i , e confessarono che quivi e ran o  i t i  
p er am m azzare il Papa ; onde furono sen ten
ziati a lle  fo rche. F u  molto supplicato a l Pa
p a ,  che non volesse fa r quella vergogna a 
tan to  O rd ine; il  perchè mosso a p ie tà , se 
g li fece venire tu tti in n a n z i, e disse loro ; 
io  vi dono la v ita , m a voglio che portia te  
c in ta  una fu n e , acciò che cascando più in  
sim ile m isfa tto , non bisogni cercar corde 
p e r im p ic c a rv i. Non toccherete più d a n a r i, 
acciò non possiate corrom pere persona; che 
m i p a re  Impossibile che non abbiate corrot
to  a lcuni de* m iei • Porterete anco i  zoccoli
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d e l le g n o , acciò siate sentiti quando andate 
a  to rno . C h e , Faentin i miei , dovete sape
r e  che il padre S. Francesco non com anda 
n e lla  sua regola che non tocchino d a n a r i , e 
m eno che portino zocco li. Erano alcuni frati 
m ino ri a questa p red ica, ai quali voltatosi 
F ra  Tom m aso, sorridendo disse: Padri m iei, 
voi avete sentito la  m ìa istoria : andate , e 
d ite  al vostro predicatore che ogni volta che 
egli- autenticam ente m i m ostri che m ai Scot
to  , ^ ó n  dico disputasse, m a vedesse S. Tom 
m aso , io m’ obbligo fargli veder tutto il con
tra i io di quanto falsam ente ha p red ica to . 
D etto questo , F ra  T om m aso , data la  bene
dizione , sm ontò di pergam o . Fu per questo 
serm one appo g li uom ini giudiciosi tenuto 
d ie  F ra  T o m m aso , benché m ordacem ente 
avesse morso l ’ ignoranza del zoccolantej 
nondim eno l’ aveva tra tta to  come l'Ignoran
za  di quello aveva m erita to , e scoperta mol
to  garbatam ente la  pecoraggine e poco in 
te lle tto  di quello -, il quale nella pignatta del
la  carne aveva trovato che Scotto era a l 
tem po dell’Acquinate , essendo certo che do
po la m orte di S. Tommaso nacque esso Scot
to , il 'quale pose ogni studio per im pugnar 
T opere di S. T om m aso . Ma venne poi i l  
Capreolo T alesan o , che dottissim amente tu tti
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gli argomenti dello Scotto risolse; onde è 
nato ciò che proverbialm ente si dice: se 
Scotto non avesse come fanno le prime scot
tato , il Capreolo non avrebbe come ua vi
vo e snello capretto saltato •

I L  B A N D E L L O  

A L  S I  6 . E L I A  S A R T I R A K A -

]\£eravigliosa cosa esser suole lo stimolo della 
vergogna, quando egli s abbatte a trafiggere per
sona che il disonore tema ; perciocché assai so
vente si sono visti degli uomini, che caduti 
in qualche vituperoso errore , non hanno potuto 
sofferire la luce degli altri uomini, e da estre
ma doglia vintit hanno per minor male eletta 
la morte. E  questo assai piu di leggiero avvie
ne alle donne , per esser il sesso loro più del 
nostro debole, e temendo elle ordinariamente 
piu. la vergogna, che gli uomini non fanno. Erar 
no molti uomini da bene nell' amenissimo gior
no di m. Ambrogio , patrizio Milanese, uomo 
per lettere ed integrità di vita famoso ; e ra
gionavano d 'un  povero giovine, che in quei dì 
s'era , non so perchè t in Porta Orientale im•
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piccato. E  di tal materia ragionandosi , U no
stro dottissimo m. Antonio Tanzio disse una 
Novelletta nel regno di Napoli accaduta % la 
quale io ho scritta e a voi donata , acciò che 
possiate conoscere che di voi mi sovviene. Essen
do poi stata detta nel giardino bellissimo di m. 
Ambrogio vostro cognato , non essendo egli al
lora in casa, vi piacerà essa Novella comuni
carli , si perchè molto n i ama 3 come anco che 
per esser uomo di buone lettere , e tanto urna* 
ne quanto altro che in Milano io conosca, so 
che avrà piacere di vederla, non perchè ci 
sia del suo bell' ingegno t ma perchè è da me 
scritta. State sano.

leonzio da Castrignano ama la Neera , e poi 
V abbandona^ ed ella in un pozzo s'affoga.

N O V E L L A  XIII.

N e l l a  provincia d* O tranto , in  un castel
lo chiamato dai paesani C astrignano , non 
molto dopo che Alfonso duca di Calabria 
con gloriosa vittoria cacciò del Regno i 
T u rc h i, che O tranto gli avevano ru b a to , fu 
una giovane assai bella ed avvenente, ma 
di mezzani parenti discesa t i l  cui nome era 
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Neera. Di lei un giovine della contrada as
sai nobile e r ic c o , v into dalle bellezze di 
q u e lla , s 'in n am o rò . E perchè era nobile, e 
dei heni^della fortuna ben provisto , ed es
sendo senza padre spendeva la rg am en te , 
ebbe grandissima comodità di farle p arla re  
e m anifestarle il suo amore . Ella , che p u r 
avveduta e di grande animo e r a , conoscen
do il g io v in e , che Leonzio si ch iam ava, es
ser dei p rim i del luogo, e sè di basso le- 
goaggio nasciuta e a lui non uguale , non 
dava troppo orecchie a ll’ am basciate em essi 
di .quello . Leonzio , che ardeva , ed avrebbe 
voluto venire alla  conchiusione d 'a m o re , 
non cessava di continovo con messi ed am 
basciate di te n ta r la , e tutto il dì r ice rca rla  
che volesse di lui aver com passione, pro
m ettendole che sempre 1' amerebbe , e m ai 
non 1* abbandoneria . E lla, quantunque Leon
zio le paresse degno d' esser amato , nondi
meno conoscendolo r ic c o , dubitava forte 
che come egli avesse avuto 1* intento s u o , 
non 1’ abbandonasse, ed altrove rivolgesse il 
suo am ore . E per questo m ai non mandò 
buona risposta a ll’ amante , anzi si mostrò 
sempre più dura e più r ig id a . 11 che fu ca
gione che il giovine più s’ accese , e deli
berò di fare , o per una via o per un’ altra  t
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tan to , che venisse a fine del suo desiderio . 
£  trovata una ribalda vecchia, quella mandò 
a N eera ; la quale tanto seppe dire e far 
con lei , che e lla  s’ indusse a volger ,1’ ani
mo a Leonzio, e a poco appoco ad amarlo. 
A lungo andare col mezzo della scaltrita 
vecchia si trovò Leonzio a parlam ento con 
Neera ; la quale , ancora che a lu i volesse 
gran  b e n e , nondimeno mai non gli volle 
di sè fa r co p ia , fin che egli in presenza 
della vecchia non le promise di prenderla 
per moglie. Ma ella fu male avv ista , per
ciocché prim a doveva farsi sposare , e non 
credere a semplici promesse dell’ astuto 
amante ; il quale, per conseguire 1’ inteuto 
suo, le fece m ille prom esse. Ma noi veggia- 
mo tutto  il di infinite povere d o n n e , pove
re , dico , di consiglio e di prudenza , rim a
ner ingannate! perciocché gli am anti larga
mente p ro m etto n o , pur che abbiano quello 
che cercano . Ora essendosi Leonzio con 
Neera m olte fiate am orosamente g iaciu to , e 
si domesticamente seco praticato , che per 
tutto il castello si teneva che fossero m ari
to e m og lie , Leonzio d’ un’ altra  giovaue 
s’ innamorò} e piacendoli più questa secon
da che la prim a , cominciò a lasciar Neera, 
da parte-. Di che ella si ritrovò senza fine
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m al contenta -, non sapendo che modo ttf* 
nere a reconciliar il suo am ante . E g li, a  
poco a poco scordatasi del tutto Neera e la  
promessa a le i f a t ta , di m aniera dell* a ltra  
9*accese, che pubblicam ente la  sposò , e a  
casa condusse . il che a Neera fu per tu tta 
la T erra grandissimo sc o rn o , sapendosi da 
ciascuno che di lei Leonzio aveva preso 
am orosam ente p ia c e re . La povera giovane 
.assai la  disgrazia sua p ian se , e assai senza 
fine se n e  ram m aricò , e quasi disperata m olti 
di in  casa se ne stette • Essendo poi passati 
alcuni giorni * avvenne che essendo Neera 
un giorno di festa dinanzi la casa a sedere 
in  com pagnia di molte donne della vici
n an za , come è di costum e, e parlandosi di 
varie cose, parve che una donna di non so 
che a Neera contraddicesse $ di che ella ri
spondendole con la voce un poco a lta , entrò 
alquanto in  collera ; e T una parola tirando 
l ’ a ltra , vennero a dirsi ingiuria in siem e. 
Quell' a l t r a , che non portava di g ro p p a , 
levatasi in p iede, e mettendosi le mani sui 
fitneh i, a Neera con grandissima collera 
disse* va , v a , putta sfacciata, in chiasso $ 
che tu sei bene stata concia da Leonzio co
inè m eriti : non sai che tutto questo castello 
«a che tu  sei stala sua fem ina ? e non ti
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Vergogni com parire fra le donne da bene > K  
questa voce l ’infelice Neera, senza rispondere 
un  m otto solo, si levò fuor della brigata , e in  
un pozzo profondissimo che quivi e r a , si 
gettò col capo in n an z i, e subito v i s’ affo» 
gò j e volendo i v ic in i, corsi ’ al romore , 
darle a i t a , dopo gran  fa tic a , del pozzo fuo
r i  m orta la  cavarono.

I L  S  A  N D E L L O

A l REVERENDO E DOTTO M O R E

F R A  L E A N D R O  A L B E R T O ;

DA  B O L O G N A

d e ir Ordine Predicatore *

JM iolte fia te , essendo v o i , Leandro mìo , in 
Milano s abbiamo ragionalo dell* ignoranza d’al
cuni , che sui pubblici pergami predicano assai 
cose , che sono fuor cf ogni tagione ; e mas- 
simamente , che cercano con fin ti miracoli di 
voler eccitare gli uditori a divozione. Questi 
tali vogliono le cose della fede  cattolica, pie-
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dicale e confermate col sangue e testimonio Hi 
tanti gloriosi martìri, con le loro magre finzio- 
ni far più ferme j e non s'avveggono che s* a f
faticano d‘ accrescere con un picciolo lumicino 
la luce ed il calor del sole . E  perchè la R eli
gione Cristiana non ha bisogno di bugie, ‘essen
do vera e cattolica, s’ è nell’ ultimo Concilio 
Lateranense, cominciato sotto Giulio I I  e finito 
sotto Lione X . ,  espressamente proibito che nes
suno , di che grado si s ia , presuma predicar 
queste chimeriche - invenzioni di falsi miracoli ; 
il che nel vero santissimamente è stato fa tto  . 
Ora non è  molto che s i r  agio nò di questa m a 
teria nell* orto delle Grazie j ove essendo da R o - 
Ima venuto a Milano Frate Salvestro Prierio mae
stro del sacro palazzo , vi si ritrovò anco mes. 
Francesco Mante gozzo t patrizio Milanese ed 
uomo di grandissima gravità . Quivi dissero al
cuni che gli errori che• seminava Martino Lute
ro , e senza dubbio in grandissima parte, hanno 
avuto origine dalla indiscreta superstizione di 
molti religiosi, e dall* avara ingordigia d' alcu
n i chiericit e dalla poca provigìone che al prin
cipio gli era stata fa tta  ; e ciascuno diceva ciò 
che pih gli pareva a proposito. I l  magnifico 
Mante gozzo allora, rivolto al maestro del sacro 
palazzo , e preso di parlar licenza , narrò una 
islorietta a questo proposito, che tutti ci fé  ri-
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derè. Era io presente al suo parlare , e paren
domi V istoria degna d'esser scritta, quella subi
to scrissi s e intervenendo nelV istoria quasi per 
principale un Bolognese , voi m* occorreste , a 
cui meritamente ella da me dedicar si doves
se , essendo voi nato in Bologna d  onorata 
ed antica fam iglia , e scrivendo tutto il di 
gli annali delle cose dai Bolognesi fa t t e , con 
tante altre vostre opere che componete. Questa 
adunque istoria v i mando e dono in testimo
nio della nostra scambievole benevolenza . Sta• 
te sano.

B e l l i s s i m a  i n v e n z i o n e  a confutare V indiscre
ta devozione ed affetto non sano d‘ alcuni 
ignoranti Frati.

N O V E L L A  XIV.

I o  vi vo’, padri miei venerand i, al propo- 
sito di che s’ è p a r la to , una breve istoria 
n a r r a r e , acciò veg lia te  il m ale che fanno 
coloro c h e , lasciato il sacro V angelo , p re
dicano sui pulpiti le fo le , avendo il  Salva
to r nostro detto ai suoi discepoli : andate 
e predicate il Vangelo ad  ogni c re a tu ra . 
Essendo io assai giovine, predicava nel duo-
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ino di quésta nostra  c ittà  di Milano un  Fra-* 
te  m in o re  M archiano con tanto  e sì frequen
te concorso d’ogni sorte d ’ uom ini e d o n n e , 
che e ra  una  cosa incred ib ile . Disse questo 
F ra te  M archiano più volte in  pergam o che 
S. Francesco aveva ottenuto  da Dio un g ran  
p riv ile g io , che era che tu tti quelli che por
tavano il cordone cinto in  vita , quando poi 
m o riv an o , non andavano a ll’ Inferno già 
m a i; m a sì b e n e , secondo i peccati, al Pur
gato rio  , dove esso S. F rancesco una vo lta  
1’ anno discendeva , e m andava giù il suo 
co rd o n e , al quale  tu tte  l ’anim e che in  vi
ta  portato  r a v e v a n o , s’ a ttaccavano , ed egli 
le conduceva in  Cielo. Sì bene seppe egli 
questa sua favola adornare  e colorire , che 
non  ci fu persona che non si cingesse il 
cordone . Io , per non esser più savio degli 
a ltr i , lo com inciai a portare . Nel una del
la  quadragesim a che il M archiano p red i
cava , com inciò a crescer la  peste , e in  
breve fece un grandissim o progresso j di 
modo che d’aprile sino al settem bre e otto
b re  afferm arono g li ufficiali della peste , 
che tra  la c ittà  e il  contado m orirono c ir
ca  2 3 o ooo persone . Ma per la  buona g u a r
dia che vi s’ ebbe , essendo' la  c ittà  benissi
mo p u rg a ta , fu m andato dai nostri superio-
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r i  a p red ica r in  duomo la  seguente quadra* 
gcsim a il Padre F ra  G irolam o Albertuzzo 
Bolognese , cognom inato da tu tti il Borsello»* 
che era uomo di g ran  p resen za , do tto , mol
to e lo q u en te , e nei suo i serm oni pieno di 
bonissiina grazia. In tese egli , non  saprei d ir 
com e , ciò che il M archiano .aveva predi* 
cato  del cordone ; e si m eravigliò  forte di 
ta l  pazzia ; onde si deliberò  levar i Mila
n es i da si folle c red en za , nè a ltro  aspet
tav a  che u n a  onesta o ccasio n e . Avvenne 
ch e , p red icando  u n a  dom enica dopo desina
r e  per ce rti g iu b b ile i a  profitto dello Spe
dale m a g g io re , il  duca Lodovico Sforza , 
a llo ra  governato re  d e l n ip o te , con tu tta  
la  Corte e tu tta  la  nob iltà  di Milano si 
ritro v ò  a lla  p red ica  ; d i modo che il duo
m o , che sapete pure quan to ' è largo e 
spazioso, e ra  tu tto  pieno . I l  B orsello , pa
rendog li e s se r  p resta ta  ottim a occasione a  
quan to  voleva fare , dopo che ebbe assai 
com m endati quei g iu b b ile i, si rivolse a l 
D uca , e g li disse * egli sono , eccellentissi
m o Signore , m o h i d i , che io debbo dare 
una  m ala nuova al vostro popolo M ilanese; 
m a fin ora ho ta rd a to , perchè mi duole d 'a t 
t r i s ta r  nessuno ; tu ttav ia  essendo il caso di 
grandissim a im portanza ,* e quanto più si ta-



faxte terza» -

c e ,  tanto essendo p eg g io , ho io deliberato 
alla presenza vostra scaricarm i dell* obbligo 
mio. Q uivi incominciò a  d ir quanto inteso 
aveva esser stato dettò dal Marchiano : sog
giunse poi : avendo io ,  Signor m io , inteso 
si eccellente privilegio d' esso cordone , m i 
era deliberato m andar a Roma, ed ottener un  
Breve dal Papa che mi dispensasse che an
cora eh* io fossi frate di S. D om enico, m i 
fosse lecito portare quel beato cordone ; m a 
una notte essendo io  a ll’ o razione, m’appar
ve ùn Angelo che mi disse * B orsello , v ien  
meco. Andai con esso lu i non molto luiige * 
e sentii trem are tu tta  la m acchina della te r 
ra  , e scuotersi con gran  rom ore. Ecco che 
vidi quella innanzi ai piedi miei a p r ir s i , fa
cendosi un’ alta e larga voragine. M’ inchinai 
per comandamento dell* Angelo , e quivi en
tro  m ira i, e vidi il Purgatorio aperto , ove 
1* anime in quel penace fuoco si purgavano i 
nè guari stetti , che vidi scender dal cielo 
il Padre S. Francesco col suo cordone in  
mano . Sapete, Signor mio , per la passata 
pestilenza esser m orte m igliaja di persone , 
di cui la  m aggior parte  per le prediche del 
Marchiano si cingevano il cordone s il per
chè ritrovò S. Francesco il Purgatorio  del 
solito assai pili pieno : onde mandò giù i l
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cordone • al quale tante anim e s’ attaccarono, 
che non potendo egli sostenere la pondero- 
sa gravezza del peso che abbasso tirava , per 
non traboccare in  quei fierissimi to rm en ti, 
e provar cotante acerbissime pene da lu i 
non m erita te , sentendo già ardersi la mano i 
quella il benedetto Padre a lla rg ò , e lasciò 
cadere il cordone con l ’ anime insiemeraente 
dentro il  fuoco , in  cui subito il cordone , 
come un* arida p a g lia , dalle voraci fiamme 
fu arso e consum ato. Cornandomeli a llo ra 
l ’ Angelo eh* io annunziassi ai miei creduli 
Ambrogiani il caso come era occorso , e fa
cessi loro intendere che non ci ò più cordo* 
ne che tenga ; perciò a l presente alla p re
senza vo stra , eccellentissimo Signore, ho vo
lu to  annunziar il  tutto al popolo, acciò che 
ciascuno si sganni , e s* aw egg ia  dell’ erro re 
ove era intricato. E su questo l ' eloquente e 
facondo Borsello cominciò a  riprender cote- 
ste indiscrete superstizioni, anzi più tosto 
dannose e nocive opinioni, e disse di molte 
belle ed u tili co se , facendo con evidentissi
m e rag io n i a tu tti toccar con m an o , che a  
vo ler acquistare il ream e del cielo non ba
sta  esser bianco , b ig io , nero , o turchino , 
o  di qualsisia colore , ma convien fare la  
volontà del Padre E terno , ed aver la  grazia
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s u a , senza la quale nulla 'si può far di bùo- 
no , nò di m eritorio a vita eterna. E quivi 
l ' ingegnoso ed eloquentissimo Borsello disse 
si bene e così buone cose, e con tanta vee
menza nei cuori degli audienti impresse le sue 
sante parole, che allora allora quasi tu tti, così 
uom ini come donne, che cinto portavano il 
cordone, se lo discinsero , riconoscendo 1* er- 
ro r  lo ro , ove sino a quell* ora erano stati 

-immersi . .  Indi finito il fruttuoso e salubre 
serm ons, e partitosi da poi il popolo fuo.r 
della ch iesa , si trovarono caduti in te rra  
p iù  di sette m ila cordoni. Ed io , per d irv i 
•il v e ro , fui uno di quelli che me lo discin
si , e gettai per te r r a , parendomi che F ra  
Girolamo ci avesse a conoscer la verità aper
ti gli occhi. I l  duca Lodovico, e tutti i signori 
e. gentiluom ini, e universalm ente il più de
gli uditori rim asero ottimam ente sodisfatti ; 
e dai saggi fu giudicato che esso Borsello 
aveva m ostrato buon g iud ic io , e fatto p ru
dentem ente a gabbarsi delle superstiziose in. 
venzioni di coloro che si persuadono , per ve
stirs i di ta l e tal colore , o cingersi il co r
done o la coreggia di cu o jo , e non far 1’ o- 
pere della carità  ed ubbidire ai com anda- 
m enti di C risto , di doversi salvare.
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IL SIG. GIASON MAINO.

jL\on • essendo cosa alT uomo , mentre in questo 
mondo v iv e , piu certa della morte, nè piti in
certa  deir ora e sorte o sia maniera di morite 0 
meravigliosa cosa mi pare che sia generalmente 
quella, a cui , meno che ad altro che ci sia , 
si pensa . Io non dico già che di continovo dob
biamo esser fitti col pensiero sulla malinconia 
del morire, che sì severamente non voglio astrin
ger nessuno j ma bene sono di parere che di 
grandissimo profitto a ciascuno sarebbe , di qua- 
lcinque condizione egli si s ia , sovente ricordar
s i  che è' uomo, e conseguentemente mortale. 
2Ve voglio ora thè entriamo in sagrestia, volen
do dir quella che dice la Scritturai rammemo
ra  il fine della tua vita , che è la morte, e in 
eterno non peccherai j e meno voglio per ora 
che abbiamo la mente al detto di quel Santo 
Dottore, il quale ci ammonisce, dicendo « f a 
cilmente' disprezza ogni cosa chi pensa che deve 
morire. Lasciando adunque da parte il bene e 
Utile dell'anima , io voglio, che parliamo politi•
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cernente, e veggiamo di quanta utilità e prò f i t 
te , <2 chiunque si s ia , sarebbe d'aver spesso 
dinanzi agli occhi la tema ed orrore della mor
to % e che egli non può saper il tempo di mori
re , nè in che luogo debba ultimare i giorni suoi, 
nè di qual maniera di morte debba all'altra  
vita passare, e che forse , mentre che egli è in 
cotal pensiero, potrebbe di leggiero avveri ir è che 
in quell' ora qualche strano accidente, che tan
ti e sì diversi ce ne sono sempre apparecchiati, 
g li troncherebbe lo stame vitale, e d‘ uomo re
sterebbe uno spaventoso cadavere. Oh d i quanto 
bene cotal pensamento sarebbe a tutte le sorta 
d* uomini cagione ! Credete vo i, se i  grandi, e 
quelli che cosi volentieri, disprezzafe le divine 
ed umane leggi, straziano questi e quelli, pen
sassero di morire, che commettessero tanti erro
ri come commettono M e che bene spesso non 
raffrenassero i loro disordinati appetiti ? Che 
ancora che V uomo fosse di quella reprobata 
setta , che vuole che dall' anima nostra a quel
la degli animali irrazionali non sia differenza , 
m che il fine dell* uno e V altro sia uno stesso : 
dovrebbe nondimeno vivere politicamente, e la 
sciar dopo sè buona fam a . E  se gli sgherri, e 
quelli che di continovo stanno su le diiconce e  
malvage- opere, si ricoidassero delle croci, della 
manna) e , del fuoco c di tonti altri * tormenti *
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che le leggi hanno ordinato a malfattori, io por
to ferm a opinione che cosi fac ili e presti non 
sarebbero a fa r  tante scelleratezze, come tutto 
il dì fanno  . D al che nascerebbe che la vita  
umana sai ebbe assai piu tranquilla di quello che è ,  
e ritorneria a* nostt i tempi la tanto lodata e da 
noi non ceduta età dell' oro. Ma perchè l’uomo pen
sa ad ogni altra cosa fuor che al suo f in e , e si 
crede sempre restar di qua , avvengono tanti 
m ali, quanti ogni di reggiamo. D i questo ragio
nandosi qui in Milano nel palagio dtU' illustrissimo 
e reverendissimo signor Federico Sanse verino, car
dinale di Santa Chiesa, questi d ì ,  quando egli si 
fece  cavar fuor della vescica una pietra di me
ravigliosa grossezzai un Navarrese. suo cameriere, 
che Enrico Nieto si chiam a, narrò la crudelis
sima morte d' un Re di Navarra , la quale m i 
parve di sol te mai più non udita. E  in vero io co
sì fa tto  accidente non sentii già mai ; e per 
questo subito lo scrissi, e al numero delle mie 
Novelle accumulai . Sovvenutomi poi che essen
do io questi dì in Pavia nel vostro Museo, che 
è proprio V oracolo , non solamente di Lombar
dia ma di tutta Europa, e parlandosi di questo 
morire, per V improvvisa ed immatura morte 
del nostro eccellentissimo dottore m* Lancillot
to Galìagola , giovine , se lungamente vivtva , 
da esser senzq dubbio agguagliato a qual mal
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più eccellente jureconsulto sict stato , che voi 
assai cose diceste dell utile che apporta il pen
sare dì dover mot ire ; V orrendo caso <f esso 
Re di Navarra ho voluto mandarvi » a fine 
che- appo voi resti per pegno della riverenza 
che il Banditilo vi porta , e dell’ obbligo che 
v'ho di molti piaceri da voi ricevuti. Sta
te sano.

m o r t e  m i s e r a b i l e  del re Cal lo di Navarra , 
per soverchia libidine nella sua vecchiezza.

N O V E L L A  XV.

jA lv e te  vedu to , Signori m ie i, di quanti be
n i è stato cagione la tema che il nostro il» 
lustriss. e re vere ndiss. Cardinale ha avuta d i 
m orire , dovendosi far cavar la p ietra che 
veduta tu tti avete f la  quale giorno e notte 
fieramente lo torm entava. Che ancora che 
egli sempre viva da cattolico e buon cristia
no , nondimeno essendo venuto a questo pas
so di farsi tagliare * e noi volendo maestro 
Matteo da R om a, nè maestro Romano da  
Casalm aggiore p e r  altro che per morto , se 
g li dovevano porre le  m ani addosso « e ca
ca rg li la p ie tra  $ egli non potendo più sofie*
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r ire  g li stimoli e ie passioni acerbissime che 
m ille volte 1* ora lo facevano m o rire , si d i- 
spose con fort3 animo al taglio * ma prim a 
confessato si com unicò, e fece tante elemo
sine a* luoghi p i i , ed a ltri beni , che è stata 
cosa m irabile ; il che ha causato , oltra la  
sua buona disposizione, la paura del m orire. 
O ra se questo avesse pensato il re  Carlo di 
N avarra , egli sarebbe vivuto più quietam en
te che non fece , ed avrebbe fuggita la m al
vagia fine che ebbe. Dicovi adunque, come 
n e ll’astorie dei Regi di Navarra altre volte 
m i sovviene aver le tto , che negli anni di 
nostra salute 1Ì585 morì .Coirlo re di N avar
ra  ; il quale fu genero del re Giovanni di 

.T raocia, perchè ebbe per moglie madama Gio- 
vana sua figliuola. Fu esso re Carlo uomo di 
,pessimi costumi e molto crudele , e poco di 
lu i si poteva 1* uomo confidare, perchè di raro  
servava .cosa che prom ettesse. E vivendo il, 
re  Giovanni suo suocero , prim a che fosse 
preso da Edoardo prenci pe di Galles e fi
gliuolo del re  Edoardo 111. d‘ In g h ilte rra , 
fece am mazzare il Coutestabile della F ran- 

,c ia ,  e s' accordò cogl Inglesi a danno de’ 
F ra n c e s i. Essendo poi ù>.io prigione da esso 

,re  Giovanni suo suocero ,. am mutinò , uscen
do di p rig ione, m en tre .il.R e .e ra  c a ttiv o ,.e  

i f i l *



1Ó2 PARTE TERZA.

sollevò i Parigini contra Carlo Deliino C che 
fu poi Carlo V. morto il padre ) e fece d i 
molti m a li , non solamente nell* occhioni che 
avvennero in Parigi per suo mezzo, di quei 
fedeli che tenevano la  parte del D elfino, 
ma per tutta la F rancia , nella quale egli 
saccheggiò ed abbruciò molte T e r re , e com
mise infiniti omicidj . Fu anco ministro di 
molti inconvenienti sotto i l  re  Carlo V. e  
medesimamente sotto Carlo VI. nel suo rea 
me di Navarra egli esercitò grandissim e c ru 
deltà , con ruberie v ituperose, con occisioni 
e  con sforzamenti di donnei di m aniera che  
tu tti gli volevano m a le . Ora avendo messo 
una imposta sovra* il suo Pegno di ducento 
mila fiorini, si congregarono sessanta dei 
principali del Regno, e 1‘ andarono a trovar 
a  Paropaluna j al quale supplicarono che de
gnasse sminuire la taglia che imposta aveva. 
Egli subito fe mozzar il capo a tre dei p rin 
cipali , mettendo gli a ltri in  ca rcere , con 
deliberazione fra due o tre giorni fargli tu tti 
d ecap itare . Era egli molto vecch io , anzi 
pure decrep ito , ma tanto lussurioso ed im 
merso uei piaceri ed appetiti venerei , eh a 
m ai non era senza concubina ; ed a llo ra  
aveva una bellissima giovane di ventidua 
a n n i, della quale era fier* mente innam orato.
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Onde quel dì che aveva fatta  tag liar la  te 
sta ai tre  am basciatori, essendo tutto acceso 
di grandissima co lle ra , per ricrearsi andò a 
trovar la sua bella innam orata , e seco car
nalm ente in modo si trastullò , che volendo 
far vie più di quello che a ll’ età non si con
v en iv a , si sentì esser.debolissimo; e volendo' 
ricuperare le perdute forze , secondo che a l
tre volte era consueto , si fece porre in una 
calda cam era fra  tre  gran  vasi di ram e pie
ni d’ ardenti c a rb o n i. Fece pig liar due len- 
zuoli tutti molli di acqua di vita , nei quali, 
come un fegato . nella reticella , tutto era  
involto ; e stando involto di quel modo tra  
quei vasi affocati, alcuni dei suoi servidori 
con. soffioni a torno ai vasi riaccendevano 
g l’ inSammati c a rb o n i, tuttavia in quelli sof
fiando . Mentre egli si sca ldava , una favilla 
d i fuoco s’ apprese ai lenzuoli ; e di tal ma
n ie ra  s* accese e crebbe la fiamma , che non 
fu  possibile am m orzarla ; di modo che il 
m isero Re , pieno di rabbia e di fu ro re , non 
s i potendo sviluppare, m iseram ente arse , e 
come .una bestia se ne morì . Le croniche 
che di colai m orte parlano , dicono che fu 
espresso giudicio di Dio , per punire 1’ ese
crab ili scelleratezze di così vizioso Re . Ma 
Dio solo è quello che sa la verità  a noi in-.



j (>4 ’ fAKTE TKAZa .

cogn ita , .perchè i giudicj divini sono un 
profondissimo ab isso . Egli è ben vero che 
grandissima difficoltà è a  viver m ale e m orir 
•bene •

I L  B A N D E L L O

l u v s m  s i c n o k s

P I E T R O  T R E G O S O

<41CNOA DI--HOVI.

N o n  manca mai argomento, a chi vuole, Sii 
scrivere a chi più gli aggrada, come nuovamen
te a me è avvenuto di scriver a voi, non sola- 
mente questa lettera, ma anco di mandarvi una 
faceta Novella . Andai questi dì da Milano u  
Mantova , e nel passar per Bozzolo , il tig% Fe
derigo Gonzaga , Signor d* esso luogo , mi vJ ha 
tenuto otto d ì , che mai non m ha voluto lasciar 
partire. Quivi tutti quegli onesti piaceri che a  
un par mio si panno dare, egli per sua corte
sia a me ha dati, e intertenutomi tanto alle* 
gramente quanto dir si possa . Come.il mio sig. 
Pirro suo fratello seppe eh' io quivi era , x i  ven-
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ne anco eglli e patendomi per andar a Manto
va , volle il sig. Pirro che seco andassi al suo 
piacevole Gazuolo , ove mi tenne in grandissimi 
piaceri alcuni giorni. Era in Gazuolo il sig. 
Sebastiano da E ste , che nuovamente era ritor
nato da Napoli j il quale un d ì , essendo noi di 
brigata in R occa , narrò una piacevol Novella 
avvenuta in Calabria nella città di Reggio. Quel
la , avendola scritta, vi- mandò e dono per segno 
della mia servità . State sano .

s i golino calabrese- fa . una beffa al Vescovo 
di Reggio suo padrone , per mezzo di certe 
cedole fa lse .

N O V E L L A  XVf.

{ Q u an d o  io 'c redeva di partirm i da N apoli 
e to rn ar q u a , fui astretto andarm ene a Reg
g io  in  Calabria , c ittà  molto a n tic a , e dal 
cui lito vogliono che la  Sicilia per un te r- 
remuoto si sm em brasse, e di te rra  ferm a si 
facesse isola, come ora è : cosi hanno scritto 
gli scrittori delle memorie a n tich e , e là  da 
tu tti s' afferma* Era quivi ai servigi di mons, 
tiverendiss. Vescovo della città u n o , chia
mato Bigolino Calabrese , il. più sollazzcvol
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«omo ed allegro che in quelle contrade si 
ritrovasse . Egli fingeva con la  sua voce o ra  
il  ragghiar dell’asino, ora 1*annitrire  dei 
c a v a lli , ed ora di questo anim ale , ed ora 
di quell* altro . Medesimamente erano pochi 
augelli, dei quali egli la voce e il canto non 
contraffacesse; d i  m aniera c h e a  tutti i Reg
gini egli etù. carissim o. Passavano poi poche 
settim ane, che egli qualche piacevolezza non 
facesse ; iu modo che sempre di lui ci e ra  
•la ragionare . Aveva servito in diversi luo
ghi varj padroni, ed ultim am ente s’ era r i 
dotto col detto Vescovo , col quale essendo 
stato alcuni d ì , e conosciuto che da m ang iar 
e bere in fu o r i, ed esser due Rate 1* anno 
vestito , altro  profitto non ne traeva, si de
liberò  al padrone fa r una beffa; e il tutto 
comunicò con un altro  servidore suo com
pagno . E avendo deliberato quanto fare in 
tendeva , andò un giorno alla s ta lla , e montò 
suso uu cavallo che nuovamente il Vescovo 
aveva fatto cavare della razz a , che era ra b 
bioso e restio . E g li, come spesso so le v a ,lo  
menò fuor della c ittà , ove si facevano certi 
cavam enti per asciugare alcuni campi che 
erano molto soggetti a ll’ a c q u a . Quivi co
minciò a cacciar il poledro nel mezzo del 
.fungo e terreno molle che i cavatori cava-
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vano , e con gli sproni nei fianchi del cavai* 
Io lo faceva indiavolare $ di modo che tutti 
d u e . avviluppati ed im paniati nel fango , 
caddero per te r r a , alquanto lontano dai ca
vatori ; i quali correndo là , cominciarono a  
gridare ■* a ita , a ita  ; e trovarono Bigolino 
tutto  infangato, che gettava sangue dalla 
bocca , e più nè meno si m oveva, come se 
fosse stato m orto . Credettero quelli cavatori 
che il cavallo avesse tutto pesto il misero 
Bigolino ; e levatolo fuor del fan g o , lo po
sero sovra una b a r a , e lo portare no al ve
scovado con generai compassione di tutti i  
Reggini ; perciocché per le sue piacevolézze 
era da tutti am ato . Egli , m entre lo porta
vano, lasciava spesso uscire qualche gocciola 
di sangue dalla bocca. I l Vescovo, che mol
to  amava B igolino, udendo il caso , si turbò 
forte i e fattolo porre in  una cam era , m an
dò subito per il m edico . Il compagno di 
Bìgqiino, messosi appresso di l u i , attendeva 
a confortarlo ; e restando talvolta so li , g li 
rinfrescava una spugna, che Bigolino piena 
d i sangue teneva in  bocca , che fatta a posta 
aveva per far la beffa. Venuto il m edico , e 
visto il sangue e guardato l’ infermo in  viso, 
che con certi profum i s’ era di modo fatto 
liv id o . che aveva coior di m o rto , non es*
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Sendo dei più esperti del m ondo, giudicò 
che il povero uomo fosse tutto dal cavallo  
pesto, e che nou avesse vena addosso che 
non fosse rotta ; e disse che Bigolino era in  
periglio di morire . Non istette guari , che 
pareva che il povero Bigolino cominciasse ad 
ap rir  gli occh i, ed alquanto a resp ira re ; i l  
perchè allora fu fatto chiam are un sacerdote 
che lo confessasse. Ma da Bigolino altro  non 
potè avere se non certi cen n i, che m ostra
vano che egli fosse dei suoi peccati mal co n 
ten to . Aveva ordinato il medico C astraporci 
certe unzion i, le quali il compagno di Bigo- 
lino diceva aver fatte . Venuta la no tte , eg li 
mostrò voler attendere all* in ferm o. E ra su l 
principio della notte venuto mons. lo Vesco
vo a veder Bigolino, e gli aveva dette le  
m igliori e più am orevoli parole del mondo; 
che in  vero molto gli doleva della perd ita 
del suo giocolatore. V olendoli Vescovo p a r
tire , Bigolino fece con le m ani un certo 
cenno , che pareva che volesse dire qualche 
cosa . Il Vescovo amorevolmente se gli ac
costò , dicendo t Bigolino m io , fa buon an i
mo , che Iddio ti aju terà . Vuoi tu  nu lla  da 
me ? il cattivello accennava che s ì . L’ amico 
e compagno di Bigoliuo teneva anch* egli 
,detto , che cosa voleva, che M onsignor e ra
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per far ogni co sa . Tanto accennò e tan ti 
a tti fece il buffone , che il suo compagno 
disse : Monsignore » egli ini par che questo 
poveretto voglia il suo giubbone t che vorrà 
egli fare ? io credo che- la  m orte lo c a c c i. 
Fu recato il giubbone a Bigoiino ; il q u a le , 
come T ebbe in  m ano , accennò al Vescovo 
che lo pigliasse ; e ‘ con la mano gli mostra* 
va che in  certo luogo guardasse d* esso giub
bone. li Vescovo lo 'p ig liò , e volendo discu
cire quella parte che Bigoiino gli-' aveva mo
strata -, gli fe , alla, m eglio-che p o tè , cenno 
che via se lo portasse. Monsignore volendo 
vedere che cosa fosse questa , se n’ andò col 
giubbone a lla  sua cam era » e* tutto so lo , 
preso un co lte llo , apri quella parte  del giub
bone , che l ’inferm o m ostrata gli aveva. Iv i 
ritrovò uno soritto di banco si bene c o n tra i 
fa tto , che proprio pareva fatto nel banco 
degli Spinelli a  N apoli; per lo  quale i  b an 
chieri d’ esso banco si obbligavano a render 
seicento ducati d’ oro in  oro a chiunque g li  
porterebbe il detto s c r i t to , mostrando che 
Bigoiino g li avesse sul banco depositati. Co
me il Vescovo vide io scritto • facilm ente 
credette che fosse vero , e pensò che Bigoiino* 
gli avesse depositati in quel tempo che egli 
seco era stato a N ap o li, convenendo la data
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dello scritto con quel tem po; e tanto più
teneva questo per vero , che sapeva in  quei
dì dal vice Re e da* baroni esser state, dona
te  di molte cose a Bigolino , e che anco ave
va avuti dei ducati per -le piacevolezze sue 
che fatte aveva ; onde tra  sè disse : veram en
te non ó così pazzo Bigolino , come è tenu
to : egli s* ha molto bene saputo governare. 
E ra il Vescovo non solo dell’ en tra ta del ve
scovado , m a di molte altre rendite assai 
ricco , ma avaro troppo ; onde si pèrsuase 
che Bigolino gli avesse data la cedola , acciò 
che i danari gli restassero ; e così serbò lo  
scritto . Quando fu ciascuno ito a dorm ire, 
Bigolino con T aju to  dell’ amico cenò a suo 
bell’ agio, c poi dorm ì sin passata mezza 
notte ; nel qual tempo il compagno ebbe 

*modo d’ aver un bacile di san g u e , e tutto 
lo riversò dinanzi al letto di Bigolino, che 
g ià  tutto il volto s’ era insanguinato . I l com
pagno levò il rom ore, come Bigolino moriva. 
Venne il cappellano , che gli cominciò a 
raccom andar l 'a n im a , come si fa a chi m uo
re  : vennero anco degii a l t r i . Bigolino face
va  tu tti quegli a t t i , che si fanno nel m ori
r e , e nell’ ultimo sen e  rim ase come m orto . 
Veggendo tu tti I’ abbondanza del san g u e , 
che dalla bocca credevano che i l . cattivello
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avesse g ittata ,• e la pallidezza che in viso 
dim ostrava, tutti il tennero per m orto . I l 
buon suo com pagno, fattosi recar dell’acqua, 
non volendo aita di perso n a , disse che lo 
voleva lavare ; e restato seco solo in cam e
r a , gli lavò il v iso , e lo involtò in un len 
zuolo , essendo sul far del dì * Il Vescovo, 
intendendo Bigolino esser morto , ebbe doglia 
d ’ averlo perduto , ed allegrezza d’ aver gua
dagnati i seicento ducati . Venne il compa
gno di Bigolino » e disse al Vescovo? io h o , 
M onsignore, lavato il mio povero amico , i l 
quale  è tutto disfatto per le percosse del 
cavallo ; e perchè è tanto contraffatto , che 
non pare più Bigolino, ed anco che già pule, 
per esser tutto ■ guasto di den tro , l’ ho invol
to in un lenzuolo * Egli sarà ben fatto che 
si ordini che i funerali si facciano a buon’ 
o ra . Io vog lio , rispose il V escovo ,'che se 
g li faccia onore, e che tu tti i p reti e  f ra ti 
di questa c ittà  s'ieno adesso adesso in v ita ti; 
e voltatosi ad uno dei suoi, ordinò il tu tto ; 
di m aniera che fece la spesa di più di tren ta  
d u ca ti. I l compagno , acciò che nessuno an
dasse troppo a m etter le m ani a torno a Bi
golino , aveva concio nei lenzuolo un pezzo 
di c a ro g n a , che fieramente putiva . Venne 
poco inuanzi ,ii desinare tu tto  il popolo con
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la  chic risi a per accom pagnar C igolino, do
lendo forte a tutti d* averlo perduto. Fu po
sto il corpo nella bara ; e fatta la proces
sione per mezzo la  c i t tà , si ritornò al ve
scovado, ove nella chiesa maggiore si doveva 
seppellire . L' esequie furono solennissime , e  
il Vescovo cantò la messa da m orti. Nessuno 
per la puzza s’accostava troppo al cataletto.- 
Bigolino tra  sè scoppiava della risa » aspet
tando il .fine della commedia* F in ita  la  mes
sa , e cantato 1* ufficio sovra il- m orto che è 
di costume « verniero* i  beccam orti; e p ig lia 
ta  la  bara , la . portarono a lta  sepoltura , ove 
g ià la pietra dal sepolcro era  rim o ssa . Uno 
dei beccam orti s’ accorse che la  coperta so
vra il viso di Bigolino alquanto  si m oveva; 
il' perchè disse a l l’ a ltro  : sozio , non vedi 
che costui ancora non è m orto? Mira com e 
dal fiato il lenzuolo si muove* Era Bigolino 
ornai stracco di tanto ritener il fiato , e più* 
destram ente che poteva re sp irav a ; onde l 'a l
tro beccam orto , avvedutosi anco egli com e 
talora il lenzuolo, si m o v e v a s i  rivoltò a l  
com pagno, e disse : ta c i, bestia che sei » non  
d ir covelle . La spesa ad ogni modo già è 
fatta , e costui ha in  modo frastagliate tu tte  
1* ossa , che non può vivere . Lascia pu r fa r  
a  cne, e gettam elo g iù t p iglia i  piedi , ed
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io  il capo : non senti come pu te ì orsù Bi
golino seatendo questo * diceva fra  sè t ca
casangue ! questi mastini vorrebbero far da 
d o v ero , ove io voglio che si scherzi j ma si 
troveranno ingannati. E in quello che l ’ uno 
diceva a ll’ altro  : piglia i -piedi che io piglie
rò il capo , il buon B igolino, che nel len
zuolo era di m aniera invo lto , che scolandosi 
rim aneva libero., disse ad alta voce: me non 

■prenderete già v o i, e sentendo fortemente il 
lenzuolo , saltò fuori della b a r a ,  urlando, e 

'facendo le più coutraifatte voci e spaventose 
del mondo 2 il che mise in volta tutto il po

p o lo  , e dei preti e fra ti ciascuno fuggiva . 
JLe croci andarono tutte per terra. Veggendo 
Bigolino che ciascuno pagava di calcagni , 

-e  che le sm arrite donne gridavano m iseri
cordia , si ravviluppò il suo lenzuolo a tor- 

-no , e presa in mano una delle croci cadu- 
..te , cominciò a far il verso di messer l 'a s in o , 
e  trescare dietro a quelli che fuggivano} di 

-m aniera che i primi fuggiti di ch iesa, e che 
-àlquauto  d ’ animo avevano rip reso , s’ accor
sero che questa era una delle truffe di Bi
golino , e il tu tto  si risolse in ridere. Mons. 
lo Vescovo non tanto s i ’-rallegrò della  v ita  

-del suo buffone , quanto 9 attristò della spe
sa  che fatta aveva- E venendogli Bigolino
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in n a n z i, che era da infiniti a tto rn ia to , p u r  
sempre col suo lenzuolo a tto rn o , il Vescovo 
gli disse: tu ine n ’ hai pu r fatta u n a : vatti 
con Dio a che ti so dire- eh’ ella è stata bellà, 
pazzo da catena che tu sei . Monsignor m io 
riverendissimo , rispose allora Bigolino , per
donatemi , che voi non l’ intendete . Io m’ ho  
voluto m andar il lum e in n a n z i, perciocché 
so che quando m orrò da v e ro , forse non ci 
sarà chi mi allum i una candela ; che tu tti 
r*on sanno leggere gli scritti di banco . Ed 
entrato  in altri suoi motti faceti, disse : Mon
signore , andiamo a desinare, che io mi c a 
sco di fa m e . T utto  il di poi andò per la  
c ittà  con il suo lenzuolo a to rn o , facendo 
ridere chiunque 1’ udiva e vedeva ; e il Ve
scovo restò sotto della spesa fa tta? sapendo 
la cedola esser con tra lfa tta .
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AltA MOITO VIRTUOSA B CHKTJtR ESOtVA 

X. A S I G N O R A

MARGHERITA PELLETTA e  TIZZONA

Contessa di Deciana.

•A vostri bellissimi madrigali, che mandali m’ave. 
te per mano del sig. conte Et cole Moscone, fiat, 
ti da voi in lode della meravigliosa ed incredi- 
bile bellezza e dell* altre divine doti della non 
mai a pieno lodala eroina , la signora Giulia. 
Gonzaga e Colonna , ho io così volentieri ricevu
ti e le tti, come cosa che mi fosse potuta venir 
alle mani in questi giorni. Gli ho , dico, con 
mio inestimabil piacere letti e riletti più e più 
volte, sì perchè sono parti del vostt o sublime 
*n£e&no » eh’ io onoro, riverisco ed insiememente 
ammiro come cosa rara del secolo nostro, per 
le rare doti che in voi come fiammeggianti stel
le rsplendono in ogni azione vostra \ e si anco 
per che sono belli, candidi, dolci , eleganti e 
moito tersi, e pieni d una soave facondia nati• 

e PUTCl » 'senza ve» una umettazione. Mi sono
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oltra ciò stati non mezzanamente cdH t perchè 
parlano di quella eccellente Signora , che oggidì 
con V ali della chiara fam a tanto in alto v o la , 
e sì famosa per ogni clima si dimosti a , che 
tutti g li elevali ingegni della nostra età , che 
alquanto abbiano poste e bagnate le labbra nel 
fonte Pegaseo, vi s* affaticano a celebrarla ; 
Mon per* accrescerle alcuna loda o agumentar i 
veri onori di le i , i quali non possono per g li 
altrui scritti, quantunque dotti ed artificiosissi
m i , più crescere di .quello che sono , nè per 
biasimo de* malevoli sminuirsi % ma perchè gli scrit
ti'loro e poemi dal nome di quella , che sempre 
è glorioso , ricevono ^pregio e gloria. Io  ho essi 
madrigali, sì come per vostre lettere m! impo- 

• nette , mandati a F ondi, e gli ho dati ad rat 
'fidato messo del signor Cesare Fierumosca , che 
egli mandò questi dì a Capua al signor ^Federi
co suo fratello . Esso signor Cesare in mia .presen
za comandò al suo uomo che come fosse a  
Fondi, subito presentasse le vostre lettere e ma
drigali alta s gnora G iulia, aVa quale anco 
egli ha scritto di sua mano una lunga lettera 
in commendazione vostra , con quel suo aire m i
litare. J o  m i lo a  credere e porto ferma opinio
ne che quando essa signora Giulia vedrà i  
rostri madiigali \ nè può molte tardare che il  
messo non arrivi a Fondi) essendo quella gerì-
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tilissùna e giudiciosa eroina che è , e da tutto 
il mondo è tenuta ,  li leggerà con infinito pia-  

cere,  e li riceverà tanto onorevolmente,  quanto 
cosa che le potesse esser presentata ; e forse 
più aggradirà ed avrà care queste vostre bellis
sime composizioni,  che di nessun altro che la  
celebri. Quegli altri che di lei tutto il dì scri
vono ,  e la contano, e che si sforzano tale di
mostrarla qual è , sono uomini, il cui debito 
naturalmente è d 'am areonorare, riverire e ce
lebrar tutte le donne , e massimamente quelle 
che lo vogliono ,  come ella è , che può dar ma
teria amplissima a tutti gli scrittori de' tempi no
stri. Ma per dir il vero , sempre le lodi che gli 
uomini cantano delle donne + portano di conti- 
iìovo con loro un poco di sospetto, che per trop
po amore che loro si porta ,  o per acquistare 
la loro grazia, non si passi alquanto il termine 
della verità. Ma se una giudiciosa donna, co
me voi siete, loda un altra donna, che sospetto 
si può avere, che ella non dica la nuda ed aper
ta verità ? Voi (  siami lecito così dire , pai landò 
i l  vero , e ciò che tutto il mondo vede )  nata bel
la  e nobilissimamente, ed altamente maritata 
d ì buone lettere ornata, leggiadt amente nella 
lingua volgare componete, e su le vostre rime fa te  
i  canti, e quelli maestrevolmente composti, con 
isnoduta e velocissima mano sonate, e col suono ac- 
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compagnate la soavità della vostra voce-, voi, dico, 
che siete tale, lodate la signora Giulia. Questa sarà 
ben vera e sincera lòde, ove punto di sospetto non 
si può da 1Momo ' stesso trovare , conoscendosi 
che .solamente la verità v* ha 'mossa a così di 
lei cantare. Felice adunque la signora Giulia , 
che sì nobile cantatrice delle sue virtù ha ritro
vato ! Ora perchè mi scrìvete che io alcuna cosa 
delle' mie vi mandi, vi divo che in questi'arden
tissimi caldi, che fuor di misura in questi gior
ni canicolari qui in Milano regnano , io ho messo 
da canto tutti i miei più gravi s t u d j e  se pur leg
go o scrivo cosa alcuna , 1 iò che faccio è studio 
di poca-cura, ove non mi bisogni silogizzando 
farneticare , e straccare la mia debole e di gran 
cose mal' capace fantasia.' Onde sovvenutomi dei 
molti piacevoli e cari ragionamenti, che questo 
aprile e Maggia passati, avemmo alle vostre castel
la di' Deciana , e nel Monferrato a ‘Ponzano ed 
altri vostri luoghi, ove assai volte si disse delle 
beffe che le donne agli uomini fanno , mi ricor
dai" della •Novella òhe il nostro ’dotto m. Gia
cinto Arpino ci narrò, volendo mostrare che an
cora ta volta gli uomini rendono alle donne pane 
per ischiacciata. E  parendomi assai bella, e tale 
che a molti poteva esser di profitto, V ho in questi 
caldi scrìtta, e ve la mando, e al nome vostro con
sacro. Quando adunque v i rincrescerà , potrete leg-
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gerla , e prenderla per alleggiarne» fa dei vostri stu- 
dj. Oh veramente felice questa nostra e tal '. Che se 
V antica ebbe.una Saffo , questa nostra si può gloria• 
re averne due, cioè la dotta , copiosa e leggiadra 
vostra z ia , la signora Camilla Scarampu , e voi. sua 
onorata nipote. Ma di piu sarà lodata V età no
stra, perciocché l* antica-Saffo-non è più. dotta di 
voi due, e voi due siete più one$te~e, caste di lei 
pur assai. State sana.

i l  sio . F i l i b e r t o  s‘ innamora di madonna.Zilia,
che per un bacio lo f a  star lungo tempo mutolo : %
e la vendetta eli egli altamente ne prese 
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I n  M oncalieri, castèllo non molto lontano 
da T o rin o , fu una ved o v a , . chiam ala ni. 
Zilia D uca; a cui poco innanzi, era «morto 
il m arito , ed élla  era gioviue di .ventiquat
tro  .an tìi, assai b e lla , ma di costumi ruv i
d i, e che più tosto tenevano del contadi
nesco Che del civile ; onde avendo 'delibe
rato  di più non * m arita rs i, attendeva .a  fa r  
della roba ad um-figliòletto che «aveva senza 
p iù , ‘che era  d i 'tre  in quattro anni. Viveva 
in casa non da gentildonna p a r .su a , ma. da 
povera. fem ina e. faceva tutti gli .uflicj vili 
di c a sa , per risparm iare e tener meno fan*
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tesche che p o te v a . Elia di rado si lasciava 
vedere , e le feste la  m attina a buon' o ra  
andava alla  prim a messa ad una chiesetta 
a lla  casa sua v ic in a , e subito ritornava a l
la  sua stanza . G eneral costume è di tu tte  
le  donne del paese di baciare tu tti i fore
stie ri che in  casa loro vengono, o da chi 
sono v is i ta te , e domesticamente con cia
scuno in tertenersi; ma ella tutte queste p ra 
tiche fuggiva ,• e sola se ne viveva. Ora av
venne che essendo venuto in  Moncalieri mons» 
Filiberto  da V irle, gentiluom o del paese , 
eh ' e ra  soldato molto valente e prode della  
sua persona , egli, volendo rito rn ar a  Virle , 
andò a messa a lla  chiesa.ove era m. Zilia ; 
la  quale veduta e paru tagli bella e molto 
avvenen te , domandò chi ella fosse, senten
dosi di dentro tu tto  acceso del suo amore ; 
e intendendo i modi che ella ten ev a , anco
ra  che gli dispiacessero , non poteva perciò 
fare che non l’am asse. Egli andò quel gior
no  a V irle , ove ordinate alcune sue cose, 
deliberò di tornarsene a Moncalieri , che 
molto non era  distante» ed ivi più che po
teva dim orarsi, e ten tar con ogni industria , 
se poteva acquistar 1* am or della d o u n a . 
Onde trovate alcune sue occasioni, con
dusse una casa in  M oncalieri, e quivi ahi-
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fava , usando ogni diligenza per véder spes- 
Se volte la donna» Ma egli le feste a pena 
la poteva vedere, e volendo con lei parlare  
ed en trar in lunghi ragionam enti , ella alle 
due parole prendeva congedo, e a casa se 
n* andava j del che egli viveva molto m al 
con ten to , e non si poteva in modo veruno 
da questo suo am ore r i t r a r re . Ebbe mezzo 
d’ altre  donne che le parlarono! le scrisse» 
ed usò il tutto che possibile fosse , ma i l  
tu tto  era indarno j imperciocché ella stava 
più dura che uno scoglio in m are , nè m ai 
degnò di farg li buona r isp o sta . Il misero 
am an te , non ritrovando compenso alcuno 
in  questo suo am o re , nè sapendosi da que
sta impresa le v a re , e di già perdutone i l  
sonno ed appresso 'il m ang iare , infermò as
sai gravem ente. E non conoscendo i me
dici il suo m a le , non g li sapevano che r i
medio dare; di m aniera che il povero gio
vine correva a lunghi passi a lla  m orte senza 
ritro v ar aita • V enne, m entre era in letto , 
a  vederlo un uomo d’ a rm e , che seco aveva 
gran  domestichezza -, ed ’ era  da Spoleto . A 
costui narrò  m. F iliberto tutto il suo amo
re , e la fiera rigidezza della sua dura e  
crudelissim a d o n n a , conchiudendogli che. 
non ritrovando altro rim ed io , egli di doglia



l 8 a  VASTE TERZA*

e soverchia pena se ne moriva . Lo .Spole* 
t in o , udendo là cagione del male di m. F i-  
libe rto , a cu i'eg li voleva un grandissimo 
b en e , gli disse: F iliberto , lascia far a ‘ine , 
eh’ io troverò modo che tu parlera i a  c o - , 
stei a tuo agio . Io non vo’ altro  , rispose 
1* infermo ; che se io ho questo , e* mi dà 
1* animo d* indurla*, che di me ella avrà pie
tà : ma com e f a ta i ,  eh’ io-ci»ho speso gran 
fa tica1, l ’ ho mandati., messi ricchi d o n i, 
promesse grandissime;, e nulla mai ho po
tu to  ottenere?: Attendi? p u r  ,« soggiunse lo  
Spoletino, a  guarire , e del rim anente a  ine 
la cura lascerai . Con questa promessa F ili
berto  se ne rimase tanto con ten to , che in 
Breve si sentì meravigliosamente migliorare» 
e indi a pochi giorni tsé n ’uscl del le tto . 
Sono tu tti g li S po letin i, come sap e te , g ran
dissimi* cicala tori , e vanno per tutta I ta lia , 
quasi ordinariam ente cogliendo 1* elemosine 
del barone m. Sant’ Antonio; che sono onni
potenti neh favellare , audaci e p ro n ti, e 
m ai non si lasciano m ancar soggetti di r a 
g ionare , e sono mirabilissimi persuasori d i 
tutto quello che loro en tra  in capo di vo
ler suadere . La m aggior parte anco di quel
li  che 'vanno  ciurmando i semplici uòm ini, 
dando loro I» grazia di San P ao lo , e portan-
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do b isca , serpentelli ed aspidi so rd i, e fa
cendo simil m estiero, e cantando su per le 
p iazze , sono Spolettili. Era*,adunque l ' amico 
di m. Filiberto di questa nazione , e forse 
a ’ giorni' suoi s’ era trovato su tre paja. di 
piazze a vender polve di fava. per. unguento 
da rogna . E g li , veggendo m. F iliberto  gua
rito , non si scordando la promessa che fatta  
gli. aveva , xebbe modo di trovar, mio di 
quelli che con una cesta legata a l collo, e 
pendente sotto il braccio s in is tro , vanno 
per. là contrada* gridando e vendendo, na
s tr i ,  ‘d ita li, spilletti., co rdon i, b in d e lli, 
corone di paternostri- ed altre  sim ili cosette 
da donne . Convenutosi adunque con co stu i, 
e fattolo re s ta r contentp , prese i panni- d i
lu i ed. il canestro ;. e vestitosi in abito di 
ta l vend ito re, se n- andò nella contrada ove 
era. la  casa di m. Z tlia , e quivi com inciò 
passeggiando, a gridare , come si suole. Mad- 
Z il ia , udendo, la  voce > e bisognandole alcu
n i v e l i , lo fece chiam ar in, casa* E g lj, veg
gendo che il suo avviso g li riusciva, entrò  
in  casa, anim osam ente, e salutò la donna 
con amorevoli e belle parole-, come se egli 
fosse stato, gran. domestico. Ella, mettendo la  
m ano dentro la cesta , comiuciò a. pigliar in  
mano questa e quella cosa , ed egli del tutto
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Compiacendole, dispiegava ora n a s t r i  o ra
veli s onde ella veggendo certi veli di che
aveva b isogne, e che gli parevano molto
b e l l i , disse : buon uomo , che vendete voi il
braccio di cotesti veli? se me ne fate buon
m ercato , io ne piglierò fin a trcn tacinque.
braccia. M adonna, rispose lo Spoletiho , se
i veli vi piacciono , p ig lia te li, e  non ricer-

♦

cate ciò che si vendono, perchè il pagam en
to è fatto ; e non solo i v e li, m a tutto ciò 
che ho qui è vostro senz* altro  pagam ento , 
purché degniate pigliarlo. Oh io non vo* q u e 
sto , disse la donna , che non è onesto : io  
vi ringrazio delle vostre offerte. Ditemi p u r  
ciò che volete dei veli , ed io vi sodisfarò 5 
che non istà bene che v o i, che guadagnate 
in  queste fatiche il viver v o stro , ci perdiate 
così grossamente. Fatem i onesto m erca to , e  
,vi darò î  vostri danari. Io non p e rd o , anzi 
acquisto a s sa i, quando qui ci sia cosa che 
V* ag g rad i, rispose lo Spoletino ; e se voi 
avete l'an im o  così gen tile ,' come l ’ aspetto 
Vostro ci d im ostra , voi accetterete in dono 
questi v e l i , ed anco dell’ altre cose , quando 
v i piacciano s conciossiacosaché uno ve g li 
dona , che per voi non solo la roba , ma la  
vita per com piacervi spenderebbe. La d o n n a , 
udendo questo , divenne colorita come una
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verm iglia ro sa , quando di maggio nell’ap- 
p a rir  del sole comincia a spiegar le sue no
velle foglie ; e guardato fisamente nel viso 
allo Spolotino , gli disse : voi mi fate molto 
m eravigliare di ta l vostro ragionam ento; on
de saprei volentieri chi voi siete, e a che 
fine ni’ avete dette queste parole; perciocché 
penso che m*abbiate presa in fa llo , non es
sendo io ta le ,  quale voi forse v*imaginate* 
Egli a llo ra , punto non si sgom entando, con 
accomodate parole (ch e  e ra , come h o 'd e t-; 
to , da Spoleto ) le narrò, e in quanta pena per 
am or di le i m. Filiberto vivesse, e quanto 
l ’ era fedel serv idore, e che non aveva per
sona al m ondo, della quale più potesse d i
sporre che di lui , e di quanto al mondo pos
sedeva ; che era pur r ic c o , e dei Signori di 
V irle , e galantissimo compagno. Ed in som-
m a egli seppe si ben dire, e tanto persuader
la , che ella  fu contenta che il suo am ante 
segretam ente le  venisse a parlare , e gli as
segnò il tempo e il luogo. M. F iliberto , avuta 
questa buona n u o v a , si tenne ottim am ente 
sodisfatto dallo Spoletino $ e secondo l ’ordi
ne posto , si condusse a parla r con m. Zilia 
in  una cam era te rren a • della casa di lei. Qui
v i g iu n to , ritrovò la donna che l’attendeva , 
ed aveva seco una sua fan tesca . La camera



era assai g ra n d e , e potevano agiatam ente' 
tu tti due ragionare , che la., fonte niente 
avrebbe sentito ; onde m. Filiberto cominciò , 
con più accomodate parole che seppe , a nar* 
ra r  a lla  donna le sue amorose passioni, e 
quanto per am or di lei aveva sofferto, -pre
gandola affezionatissimamente che di lui le 
calesse e ne* volesse aver compassione, assi
curandola che in eterno le saria servidore. 
Ma per quanto, egli mai le sapesse d ire , nou 
potè.-altro .cavarne, se n o n  ch’ ella era v e 
dova , e che a lei non istava bene andar die* 
tro  a queste cosi fatte, co se , e che voIeva< 
attender a governare suo figliuolo , e che a 
lu i non m ancherebbero dell'a ltre  donne p iù  
b e lle . di lei. Ora dopo m olti rag ionam en ti, 
veggendo il povero am ante che s’ affaticava 
in d a rn o , e ..eh* ella non era disposta in  modo 
alcuno di contentarlo, e sentendosi di gran do
glia m orire , con le  lagrim e su gli occhi, pie
tosamente le disse: poiché, Siguora m ia, in  
tutto mi levate la  speranza di volermi per 
servidore , e da voi mi conviep partire con 
tanto mio d isp iacere,, nè forse avverrà più 
mai ch’ io abbia occasione di vosco ragiona
r e ,  alm eno in questa ultim a mia, partenza 
datemi, in guiderdone di quanto am ore v’ ho 
porta to , porto e porterò tanto eh’ io vi-

1 ? 6  TARTE t e r z a »
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v a ,  un  solò b ac io ; che quando venni qui 
volli da voi (secondo la  costuma della pa
tria-) p ren d ere , e voi contra il lòdevole 
nostro uso mi negaste ; e sapete pure che 
baciarsi nella via pubblica* non è vergogna, 
quando gli uom ini » incontrano le doune. La* 
donna- stette un pochetto sovra sè 1 poi r i 
spose: io vo’ , mons. F ilib e rto , vedere se i l  
vostro amore è cosi fervente, come predica
te . Voi- da me al presente, avrete', il ' bacio 
che mi- r ic h ie d e te s e  giurate disfar una co
sa: che vi chiederò ; e servando il g iura
m ento-vostro , io potrò assicurarm i esser 
tanto da voi am ata ,, quanto détto in* avete . 
Giurò T incauto am ante che: farebbe ogni 
cosa a lui possibile di fa re ; e dicendole che 
comandasse quanto vo leva, stava attendendo 
il comandamento della donna* Ella a llo ra , 
avvinchiategli* al collo le b racc ia , in  bocca 
lo b ac iò , e baciato che l*ebbe, g li disse: 
mons. F ilib e rto , io v*hò dato un-bacio*che 
chiesto m* a v e te , con speranza che farete 
quanto v i com m etterò j onde vi dico che io 
voglio , in-esecuzione della fede vostra, che 
voi da questa ora- fin che siano passati tre  
anni in tie r i, non parlia te mai con persona 
del mondo, uomo nè fbm iua, sia chi si vo
glia , dUi modo che per tre anni continovi



restiate m utolo. Stette non molto m. F i l i 
berto tutto am m irativo ; e quantunque que
sto comandamento gli paresse ind iscre to , 
senza rag io n e . e difficilissimo da esser in te
gramente osservato ,  nondimeno egli con 
mano le accennò che faria quanto ella g li 
comandava* e dinanzi a lei inchinatosi , se 
ne p a r t i , ed al suo albergo r ito rn ò . Quivi 
pensando a’ casi su o i, e per la mente rav
volgendo l'a sp ro  giuram ento che fatto ave
va , d e l i b e r ò s e  leggeram ente s* era ' con  
fede di . sagram ento obbligato* di volerlo  
con saldo proponimento ed intera osservanza 
m an ten e re . Fingendo dunque casualm ente 
aver perduta la favella* partitosi da Moti*
c a lie r i, andò a Virle j e vivendo da m uto-
_ 
l o „ con cenni e con iscritti si faceva in 
tendere. La compassione che tutti gli ave
vano era grande j e m eravigliosa cosa pa
reva a  ciascuno * che senza accidente d* in
ferm ità egli avesse la  loquela perduta . O r
dinò m. Filiberto tutto il governo delle co
se sue * facendo suo procuratore un suo cu
gino germ ano; e postosi in assetto di buone 
cav a lca tu re , e dato ordine come .danari a  
c e r ti  tempi gli fossero mandati* si parti dì 
Piemonte * e passò a Lione di F ra n c ia . Egli 
• ra  bellissimo della persona* ben membruto

l 8 8  * a r t e  t e r z a .
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ò gentile n e ll’ aspetto ; di modo che ovun
que an d av a , e sapevasi la sua disavventura* 
aveva ciascuno di lu i p ie tà . Aveva in  quei 
tem pi Carlo VII. re di F rancia  avuta erti* 
delissima guerra con g l’ Inglesi * e tuttavia 
gli combatteva , ricuperando p er forza d 'ar
me quanto eglino per m olti anni innanzi 
ag li a ltri re  di Francia avevano occupato . 
£  cacciandogli di Guascogna e d' altre ban
de , attendeva a finire di levargli la  Nor
mandia . Udendo questo , ni. Filiberto si de
liberò andar alla Corte del re Carlo * che 
allora era in  N orm andia. Arrivato che ci 
fu ,.v i ritrovò alcuni baroni suoi a m ic i ,d a i  
quali fu benignam ente raccolto  { e inteso il 
caso suo , che era per accidente incognito 
fatto m uto lo , gli ebbero com passione. Egli 
a costoro fece cenno , che là era venuto per 
far il mestiero dell’, arm e in  servigio del 
Re. Il che a loro fu molto ca ro , conoscen
dolo per innanzi uomo di grandissimo a n i
mo , e molto prode della sua persona ; onde 
messosi in  arnese d’ arme e di c a v a lli, av
venne che si doveva dar 1’ assalto a Roano, 
città principale di Normandia. In  questo as
salto m. F iliberto  si diportò tanto valorosa
m ente , quanto altro che ci fosse , e fu dal 
re  Carlo veduto più, volte far opera di fors



1 9 * U R T E  TERZA.

tissimo e prudènte soldato ; di •m odo 'che;fa  
cagione c h e , rinnovato 1* assalto , Roano si 
prese . Avuto che si fu Roano, il Re si fece 
chiam ar m. F ilib e rto , e volle saper chi fos
se, per darli convenevole guiderdone del 
suo valore ; e inteso che era dei Signor di 
Virle in  P iem onte, e che era .poco  innanzi 
restato m u to lo , non si sapendo in che mo
do , Io ritenne per gentiluomo della sua ca
m era con la solita pensione, e gli fece pa
gare allora due mila fran ch i, esortandolo a 
servire come aveva com inciato, e  p ro m et
tendogli far ogni ■ cosa er farlo g u a r ir e . 
Egli con cenni umilissimarnente ringraziò  

 del tutto il Re, ed alzata la m ano, accennò 
che egli non Biancheria di servire fedel
m ente . > Occórse un di che al passare di 
certo  ponte , s* attaccò una grossa scaramuc
cia tra  i Francesi e i nem ici; e dandosi 
con le trombe all’-arme a ll 'a rm e , e tuttavia 
il rom ore tra  i soldati crescendo, il R e , 
p e r far anim o ai su o i, v 'a n d ò . Guidava 
T a ta  lotto ,* capitano degl* Ing lesi, i suoi ; ed 
eg li in persona era sovra il ponte, e quasi 
tutto l'av ev a  preso. Il Re anim ava i suo i, e 
m andava questi e quelli in*soccorso, quan
do ci sopravvenne il prode e valoroso m. 
F ilib e rto , arm ato , suso un braV  .corsiero «
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'•Egli a prima giunta con la lancia in  resta
anim osam ente investì Talabotto , e lui e il
cavallo riversò per te r r a .  Presa poi una
forte e poderosa mazza in  m an o , si cacciò
tra gl" Inglesi; e fieramente per co tendo que
sti e q u e lli , mai non dava colpo in  'fa llo  ,
e  ad ogni botta o gettava per te rra  od am 
mazzava un Inglese; di modo che i nem ici 
furono* sforzati d’ abbandonar il1 ponte e sen- 
za ordine'fuggirsene . Talabotto , aitato dai 
suoi a m ontar a cavallo , ebbe carestia di 
te rren o . Questa vittoria fu cagione che qua- 
si tutta la Normandia venne in  potere del 
re  Carlo = onde reggendo il buon Re di 
quanto giovamento gli èra stato m. F ili- 
 berlo , molto onoratairiente alla presenza <li 
tutti* i Baroni di Corte lo lo d ò , e gli donò 
alcune •< castella con la condotta di cento
 uom ini d’ arme , e gli accrébbe grossamente 
la  provigione , facendogli ogni giorno mag
giori carezze . F inita questa guerra , il Re 
in  Roano ordinò una solenne giostra , ove 
intervennero tutti i valenti e -primi di F ran 
cia : della quàle1 m.*Filiberto ebbe l’onore»
II R e , che molto* Tarn a va e desiderava som 
mamente che egli guarisse , per aver a ra 
g ionar seco , fece bandire per tutte le sue 
province come egli aveva un gentiluomo *
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che era diventato mutolo in una n o tte , e 
c h e , se v’ era nessuno che lo volesse sana
re , avrebbe subito dieci mila franchi. I l  
bando si pubblicò per tutta la F ra n c ia , ed  
anco pervenue in I ta lia . Onde molti così 
oltram ontani come F rancesi, tra tti dalla cu
pidigia del d an a jo , si misero alla p ro v a , 
m a effetto nessuno non r iu sc ì. E certo e ra  
la  fatica dei medici gettata v ia , non volen
do il fìnto mutolo favellare . Onde il Re ; 
sdegnatosi che medico non si trovasse , che 
lo sapesse curare , e veggendo ' che infiniti 
tu tto  il dì ven ivano , così medici so len n i 
come a l t r i , che con loro sperim enti pensa
vano sanarlo ; e giudicando che fossero p iù  
tosto tratti da ll’ ingordigia del guadagno , 
che da sap ere , o speranza che avessero di 
poterlo guarire , fece far un bando , che chi 
voleva guarire m. F ilib e rto , pigliasse quel 
term ine che gli pareva atto a far tal cu ra , 
e cu rando lo , avrebbe i dieci mila franchi 
con altri doni che a lui donerebbe; noi cu
rando , ne perdesse "il c a p o , se modo 
non aveva di pagare dieci mila fran ch i. Di- 
volgato questo fiero proclam a cessò la m ol
titudine dei m edici; e pure ci fu qualcuno, 
che da vana speranza sostenuto , non du
bitò porsi a tanto rischio; di modo che
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a le u tii , non lo potendo curare , erano con
dannati a pagar i dieci m ila franchi o p e r
der la  testa , ed alcuni a ltri furono condan
n a ti a perpetua prigione . Era già la fam a 
di questa, cosa venuta in  M oncalieri, come 
mons. F iliberto da Virle era in  grandissimo 
stato appo il re  di F ra n c ia , e n ’ era dive
u t o  ricchissimo . Mad. Zilia , udendo questa 

cosa, e sapendo molto bene la  cagione per
chè mons. F iliberto non p a rla v a , e veggendo 
che già 'erano passati due anni , pensò che 
e g l i , non • tanto per la riverenza dello stret
to giuram ento che fatto av ev a , non parlas
se , quanto per am ore di l e i ,  per non le 
m ancar .della prom essa. C giudicando che 
1’ am or di lui fosse in quel fervore, che e ra  
quando partì da -Moacaliert , si deliberò an
dar a Parigi ove allora je ta il -Ite., e fa r che 
mons. Filiberto parlasse, e guadagnare i dieci 
m ila fran ch i; che .n o n  si poteva persuaderà 
che eg li, essendo ad distanza di lei divenuto 
m u to lo , come l a  vedesse e fosse da lei pre
gato  a parlare » non parlasse . Messo dunque 
q u e ll’ ordine alle cose sue che le parve , e 
d ivoìgate certe favole , s 'in v iò  in  Francia > 
e p rveune a  P a rig i; ove arrivata*, senza 
d  a r  indugio alia  cosa , andò a p arla r a quei 
C ommisaarj , ch e .la  cura d i mons..Filiberto 
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circa a farlo sanare avevano , e disse • loro*. 
S igno ri, io sono venuta per curare m ons- 
F ilib e rto , avendo io alcuni segreti-in  questa 
a rte  eccellen ti, col mezzo dei quali spero in  
Dio operare che in  quindici g iorni egli fa
vellerà benissimo ; e se io noi riduco n e l 
term ine preso a perfetta san ità , io ne  vo* 
perder la  testa . Ma io non intendo- c h e , du
rando la cura eh* io fa rò , persona rim anga 
iu  cam era con mons. F ilib e rto , se non io ; 
perché non mi par convenevole che nessu
no  im pari la  m edicina ch e .io  intendo ado
p erare  in  questa, cura ; di modo, che la  n o t
te  e il dì .io m i rim arrò  Seco, perciocché 
ancò di notte a certe o re mi converrà i m iei 
rim edj usare . Udendo i signori Commissari 
questa gentildonna parla re  cosi anim osam en
te in tanto periglioso caso, e dove i più dotti 
di F rancia e d’a ltri luoghi erano, m ancati»  
fecero intendere a  tiions. F iliberto esser ve
nuta una gentildonna del paese del Piemon
te , che s* offeriva curarlo  • Egli se la  fece 
a ll’ albergo condurre , e come la v ide, su
bito la  conobbe; onde giudicò che e lla , non 
per-am or di l u i ,  ma per la  gola dei dieci 
m ila franchi avesse preso la fatica di quel 
viaggio ; e pensando alla  g ran  durezza ‘ d i 
lei e crudeltà che verso lu i aveva ella usa-.
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ta  , ed agli strazj che p er lei aveva patito , 
sentì il suo fervente am ore , che già quasi 
era in tep id ito , cangiarsi in  desio di giusta 
vendetta . Per questo deliberò di prender di 
le i quel piacere che la  fortuna gli m etteva
in n an z i, e della moneta che m eritav a , pa
g a r la . Perciò essendo restati soli in c a m e ra , 
e ' l ' uscio di quella di dentro da lei ferm ato 
col ch iavistello , ella g li disse : Monsignor 
m io , non m i conoscete voi ? non vedete che
io sono la  vostra cara  Z ilia , che già tanto 
dicevate am are ì Egli accennò che bene la  
conosceva , m a toccandosi la  lingua con il 
dito , m ostrava che non poteva p a r la re , e 
si stringeva nelle spalle* E dicendole la don
na che l’ assolyeva dal giuram ento e dalla 
promessa fattale , e che era venuta a Parigi 
per far tutto quello^ che egli lo comandasse , 
egli altro non faceva, se non stringersi nel
le spalle e toccarsi la lingua col dito. Mad* 
Z ilia, veggendo questi modi che mons. F ili
berto teneva , era  in  grandissim o dispiacere ; 
e veggendo che preghiere che facesse nulla 
g iovavano , com inciò am orosamente a ba
ciarlo , e  farg li tu tté  le carezze che sapeva; 
di modo che e g l i |  che era giovine , e che
pure aveva ardentem ente la donna am ata ,
ciio nel vero era m olta  bella , t i  senti de-
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stare il concupiscibile appetito , e  m oversi 
ehi forse dormiva.} il .perchè cosi a lla  ma* 
to la egli prese quell' amoroso piacere di lei., 
che tanto aveva desidera to . E eosì m olta 
fiate nello 'spazio dei quindici giorni seco si 

 trastu llò  am orosam ente ; ove ancor che tu tte  
l e  m em bra si snodassero, la  lingua mai sno
dare non v o lle , non g li parendo che un  
bacio che in  M oncalieri dato g li aveva , me
ritasse cosi lunga e grave ‘penitenza. Onde 
chi volesse n a rra re  i ragionam enti che la  
la  .donna gli fece, e i caldi prieghi che ella  
gli porse » e  ie lagrim e che -sparse per o t
tenere da lui che parlasse, non se ne v er- 
r bbe a  capo in  tutto oggi . O ra venuto .il 
term ine da lei p reso , e non volendo mons* 
F iliberto  p a r la re , e lla  conobbe la  grandis
sim a sua sciocchezza e p resunzione, ed in- 
siememente la  crudeltà ciie al suo am ante 
aveva usata, e si .tenne per m o r ta } percioc
ché passato il  term ine prefisso., le ,fu detto 
 che pagasse i dieci mila f ra n c h i, o che s i 
 confessasse » perchè il capo il dì seguente de 
saria tag lia to . Fu dunque-levata dalla stan
za di mons. Filiberto, e condotta alle.prigio- 
n i . La sua dote non era .ta n ta , che potesse 
-pagar la p e n a , onde si dispose a l m o rire . 
-Jl’Che intendendo mons* Filiberto., e paren-
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dògli averla assai s traz ia ta , ed essersi di lei 
a bastanza vendicato , andò a trovare il Re;: 
e  fattagli la debita r iv e re n z a , con m eravi
gliosa festa dèi Re e' di tu tti cominciò a fa
vellare*, e* a quello n arrò  tu tta  1* istoria di 
questo suo si lungo silenzio . Poi supplicò 
um ilissim am ente al Re che a tu tti quelli che 
orano in 'p rig io n e  fosse perdonato , e mede
sim am ente alla  donna s ib che fu dal Re fat
to eseguire. Onde cavata la  dònna di p ri
gione, e alla volta di Piemonte volendo con 
grandissima* vergogna rito rn are , mons. F ili
berto volle che al suo albergo ella e la  sua 
compagnia alloggiassero . Chiamata poi a  
parte la donna , egli così lfe disse r M adonna,' 
voi sapete come in  M oncalieri io molti mesi 
vi feci il servidore s che in  vero io arden
tissimamente v*am ava. Sapete poi che per 
un  bacio mi com andaste che io stessi tre  
anni mutolo ; e vi giuro , se voi allora, o da 
poi che andai a Virle* m 'aveste  assolto*dal 
giuram ento » che io< vi sarei restato eterna
mente servidore ; ma la crudeltà vostra m 'h a  
Catto andare ram ingo circa tre a n n i , nel 
qual tempo ( Dio grazia e non la vostra mer
cè ) mi è sì bene avvenuto > che io ci sono 
diventato ricco, e mi trovo in  buona grazia del 
mio Re* E parendomi aver di voi giusta ven*
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detta p re sa* voglio esservi di tanto cortese ,• 
che potendovi lasciar troncare il capo , v i 
pagherò largam ente le spese del viaggio ch e  
fatto avete , ed anco per il r i to rn o . Im pa
ra te  ino a governarvi con prudenza* e non 
istraziar i gentiluom ini s perciocché * come 
proverbialm ente si d ice, gli uomini s 'in co n 
trano , e non i monti . Fecele dunque d a r  
danari a sufficienza , e la  licenziò . Volle i l  
Re che pigliasse moglie* e gli diede una r ic 
ca giovane che ereditava alcune castella* 
Mandò poi a chiam ar 1* amico suo Spoletino, 
e Io .ritenne se co , dandogli il modo di v i
vere agiatam ente , e cosi con buona g razia  
del Re sempre se ne v isse, e dopo la  m orta 
del re Carlo VII. restò anco in  favore appo» 

i l  re  Lodovico XI. 
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t  L  B A N D E L L O  

AL S IG . D O N  P IE T R O  C À R D O N A

CONTE DJ COLLI SUNO

Ammirante e gran Contestabile del Reame

■DELIA SICILIA •«

fin  ora ho tardato a mandarvi ìa Novella o 
vero istoria, che a Milano in caia del sig. vo
stro cognato il gentile sig. Alfonso Visconti, ca
valiere splendidissimo , vi narrò mone. Lodovico 
Landreano Preposito di- Vicoboldone, scusimi ap
po voi che il giorho• che tanto umanamente me 
la richiedeste , da' miei superiori imposto mi fu  
*che il dì seguente mi partissi da M ilano, e mi 
trasferissi in Monferrato per alcuni affari di non 
picciolo momento \ ave , come avete visto t m' è 
-convenuto circa tre settimane soggiornare. Ora 
che , dato buon fine a quanto ho negoziato, ri
tornato sono, e che tuttavia mi sovviene del vo
stro comandamento > perciocché le preghiere vo
stre e cenni voglio io che sempre a me siano-in 
luogo di precetti , messo da banda ogrC altra co- 
 s a , presa ho la penna in m ane , -e la rageen-
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tata Novella ' hor alla meglio che m* e stato pos 
sitile , scritta ; la quale a questa mia allegata 
v i mando, e voglio che al nome vostro resti 
scritta, acciò che appo quelli che dopo noi ver
ranno , se tanto gli scritti miei si tervan v i v i , 
sia testimonio della cortese vostra benevolenza 
verso di m e, e della osservanza mia verso voi* 
Stato sano .

r o s a i  o n d a  fa  ammazzare il m a r i to  5 e poi se 
stessa ed il secondo marito avvelena, acce
cata da disordinato appetito .

N O V E L L A -  XVIIL

X j a  bellissima e veneranda antica scrittu ra  
in  autentica forma com pila ta , ch e  qui ha 
il sig. Gian Lodovico di Cortemaggiore m ar
chese Pallavicino. latta leg g ere , ove- chiara
m ente si com prende la sua nobilissima'schiat- 
ta dei marchesi Pallavicini esser dai Longo
bardi discesa , che non solamente in  Lom
bardia le più onorate famiglie hanno gene- 
ra t ( come sono i nostri V isconti, noi L an- 
d r ia n i, V icedom ini, V alvassori, Cattanj ed 
altre assa i, e. in Toscana i m archesi M aia- 
sp in i, ed in  F riu li i  Savorgnani, e me desi-



K’Ovklla xvuf* 2r0«I*
maffientesi conti da Canossa, dèi quali fu 
la  gloriosa contessa Metilde, in Toscana e-io 
Lom bardia e nel patrim onio potentissim a, 
ed altresì la casa da Este ) ma per tutta Ita* 
lia  sparsero in  molte schiatte i semi della 
loro nob iltà ; e  Tessersi parlato  d’ Alboino 
loro re , m* invita a narrarv i T im m atura sua 
m orte , e la- vendetta che in  breve tempo ne 
seguitò1,-Dovete adunque sapere che dopo* 
cacciati i Goti della possessione dell' I ta l ia , 
N arsete, patricio ed uomo di grandissim a sti
ma , che molto vi s’ era con mano e co l 
consiglio affaticato, reggeva con prudenza e 
gran sodisfazione dei popoli essa I ta lia ; ma 
da Sofìa, m oglie di Giustino Imperadore* 
con  vituperose m inacce' sdegnato , scrisse a l 
re  dei Longobardi A lboino , col quale nella 
guerra  dei Goti aveva contratta  domestichez
za grandissima ( e allora esso Alboino regna
va in  Pannonia >  che venisse ad insignorirsi 
dell’ Italia. Avevano' prim a rL ongobard i, ve
nuti da Scandinavia, isola dell’O ceano, oc
cupato il paese vicino al Danubio , che era 
dagli Eruli e dai Turingi abbandonato , quan
do Odoacre loro re .g li condusse in I ta lia , ed 
occupò Roma . Quivi regnarono i Longobardi 
fin che il reguò loro pervenne alle mani dei 
detto Alboino « uomo crudele* audace « di
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costum i efferati e barbari p ien o , e nelle co
se della guerra molto sperim entato . E g li , 
passato i l  D an u b io , perchè Comondo r e  
dei Gepidi aveva rotte le  convenzioni ch e  
erano tra  Turisindo suo padre e i Longo
b a r d i , fece con loro fatto d’a rm e , e g l i  
vinse s di modo che pochissimi de’ Gepidi 
restarono v iv i , e Comondo anco loro re fu 
morto . Alboino , fatto pigliare V orribil te
schio di Com ondo, del cranio di quello ne 
fece fa r una co p p a , nella  quale, essendo 
d’ oro guarnita , beveva ai conviti solenni. 
 Si trovò nella preda o s tile , tra  le donne ; 
Rosmonda figliuola di Com ondo, fanciulla 
o ltra  ogni credenza bellissima ; la  quale , 
veduta d a  A lboino, fu da lu i p e r moglie 
p o sa ta , essendogli poco avanti m orta Cod- 

suinda sua prim a consorte , e figliuola di 
«do tano  re  di F rancia. «Essendo adunque 
chiamato Alboino in  Italia* come s’ è detto* 

d a  Narsete , deliberò di venirvi ; e chiam ati 
in  sua aita i Sassoni, negli anni di nostra 
salute 568  , ai due d’ aprile  parti di Panno- 
s i a , che quarantadue anni avevano i Lon- 
gobardi posseduta ; e quella ag li Unni Al- 
boino concesse, con patto che se i Longo
a r d i  tornavano indietro, riavessero  i loro 
campi; ondo l a  Pannonia, fji chiam ata poi

t i  o a
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U ngheria. Passò Alboino 1* A lp i, ed entrò in  
I ta lia  per il paese del F riu li » avendo seco 
i  Longobardi le mogli e fig liuo li. In  quei 
tem pi e ra  la  m isera Italia  disprovista d ' a r
me e di capitani i .perché Narsete s' era r i 
tirato  a N ap o li, privato dell' am ministrazio
ne» e in suo luogo era successo Longino» mol
to a  quello nell’ arte  m ilitare e nel gover
no dei popoli inferiore. Il perchè Alboino 
in  un tratto  s* im padronì del F riu li » e di 
quello fece duca Gisulfo suo nipote » al qua
le diede molte, nobili famiglie Longobarde 
p er abitare quei luoghi. Di poi soggiogò 
tutto il paese » che ora si dice la  Marca 
T riv ig iana , eccetto Padova e Monselice * 
Mantova non potè prendere. Prese lo stato 
di Milano e tu tta  la  L iguria $ e da Roma 
e Ravenna in fuori , ove dim orava .Longi
no , ed alcune castella nel lito del .m are 
edificate» quasi di tutto il resto si fece Si; 
gnore ; di modo che a ll' Im peradore Greco 
restò solamente una parte del ream e di Na- 

 poli» ed alcuni a ltr i poch i luoghi. Era i l  
barbaro Re , - come s* è detto» crudelissimo 
<e fuor, di. m isura superbo » presumendo tan 
to di sè stesso» che gli pareva r  l 'a c q u i ;  
sto sì subito di tanto paese fatto» che ,il,do; 
m in io , non , che ^de£l* Italia » jn a  di< tu tta
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feuropa non gli dovesse poter m ancare;- onw 
de lasciata la  cura della guerra , si diedè
all'o z io  ed a celebrar conviti. Ritrovando»

\

sì adunque tra  1* altre volte un giorno in  
V erona, che per lo sito suo molto gli p ia
ceva, ordinò un grandissimo convito , al qua
le per s ua commessione furono invitati i p rim i 
fciomini e donne dei Longobardi. Attendeva il  
re  Alboino a  m angiar b en e  e- ber meglio-, 
invitando questo e quello  a  far il medesimo s 
di m aniera che per lo superfluo vino dive
nuto più del solito a lleg ro , per non d ire  
e b ró , si fece recar la tazza fatta del c a 
po di Comondo* suo suocero ; il* che sub ito  
fu  fattoi La fece* il barbaro Re em pire - di 
jbuon v in o , e poiejiè in  mano F ebbe , co
m andò ad un suo scudiere che di coppa lo  
serv iva, che alla  Reina la portasse , dicen
do : to' qui : prendi questa coppa , e dà lia  
a  Rosruonda m ia moglie , e dille che alle
gram ente beva con suo padre. Sedeva Ros- 
monda ad un’ altra- tavola con* le donne p e r  
iscontro al5 m arito , e senti là voce di quel-
l o , perciocché assai forte aveva g rida to , efi
di dentro grandem ente -si co n tu rb ò . Il per
chè piena d’ ira e di mal anim o contra i l
R e ,- ascoltò di quello 1*am basciata . Prese 
nondim eno la  coppa in  m ano, $ con nau-
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-sea e sdegno alla bocca se la pose,' m o-’ 
straudo di bere } e poi. allo scud iere , ce
lando quanto più le era possibile la  sua 
m ala contentezza, la  re s ti tu ì. Non poteva 
la Reina sotferir che il Re alla  presenta 
di tu tta , la nobiltà Longobarda" “le .avesse., 
non solam ente ricordata la  m orte del pa
dre , ma per più d isp rezzarla , avesse vo
lu to  che bevesse nella  tazza fatta della te
s ta  di quello ; onde restò dopo questo , 
non  potendo vincere l ' i r a ,  «piena cosi di 
m al animo cen tra  Alboino, che a lèi non 
pareva di po ter v igere, nè mai aver con
tentezza in  * questo m ondo, se di si grande 
in g iu ria  altam ente non si .vendicava » sensi
bilm ente ognora sentendo -che le .paró le  del 
Re di coutinovo dolore la trafiggevano!., e 
come>uo m ordace e rodente verme le radi
ci del cuore m iseram ente le rodevano. Ma 
che? e l la ,  v in ta  daH’ accrbità delta pehace 
ed-assidua passione 'che requie alcuna ben 
le  concedeva, già m ai, deliberò tra  «sé, .sebbe
ne fosse stata sicu ra  di m o rire , zìi fa r ,p e r  
ogni modo che il -marito morisse. Cosi ler- 
inaiasi in questo proponim ent » . ed altro  
tu tto  il di non faceudo che farneticare e  
chiroerizzare come «si potesse coatra il Re 
v en d icare , non sapeva invaginarsi modo che
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le. sodisfacesse. E mentre che d* uno in  al- ■* 
tro  ensiero tu tto  il dì con m ille ghiribizzi 
e castella nell*aria si ragg irava , non si 
smovendo mai dal suo fiero proposito , av
venne che la  fortuna le mise innanzi agl 
occhi il m odo, che molto a proposito le  
parve e sicuro per eseguire l’ intento suo » 
e far al Re ciò che egli a Comondo la tto  
aveva. Era tra i cortigiani d’Alboino un giovi
ne Longobardo, figliuolo della donna ch e ' 
lattato  esso Re aveva e n o d rito , e nelle  
battaglie dava l ’ elmo a l Re i il quale E lin i- 
ga da a lcun i si chiam a ,’-ed a ltri A lm achil- 
de lo dicono j ed ancora che-fosse giovine*-
era  nondimeno molto stimato , avendo sem 
pre dimostro ingegno e valore. Con questo
tanto seppe la Reina operare , e sì lo per
suase , che egli consentì nella m orte d’ Al
boino suo re. . Ma perchè dubitava che solo
lioa potrebbe a tan ta e sì perigliosa itnpre-
sa dar fine, esortò la Reina che inducesse
Perideo, uomo di tutti i Longobardi fo rtis -
simo, che a colai effetto volesse per compa-  
gno ritrovarsi* Ma non volendo PeriJeo a ta n ta
scelleraggine acconsentire , e dubitando Ros-
monda che egli il tradimento non disco
prisse, sapendo che con la donna che le
vcstim enta.sua..governava, spesso si giace-
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va,, la  indusse che per la vègnente notte- 
desse l ’ordine a  Per ideo di giacersi seco . 
La Reina in  luogo della sua donna con Pe* 
rideo si giacque. Dopo il commesso adulte
rio , Rosmonda a ll'adu ltero  si diede a co
noscere , e a lu i , che spaventato e r a , rivol
ta , disse :. tu v ed i, Perideo , ciò che contra 
l ’onore d’Alboino hai commesso, e che pe
na ti si deve; perciò disponti o d’ am mazzar 
l u i , o vero esser da lui crudelm ente anci- 
so. Perideo , conosciuto l ’inganno, ciò che 
volontariam ente non aveva voluto prom et
te re ,  sforzato dalla p a u ra , promise. N on
contenta adunque la  R eina. d* am m azzar il 
m arito  , prim a che m orir lo facesse , volle 
m andarlo in Gornovaglia. Soleva Alboino 
da merigge^ corcarsi in letto , e dorm ire. 11 
che un giorno facendo, comandò Rosmonda., 
che ciascuno si ritirasse , e non si facesse 
in  palagio strepito ; perchè il Re si sentiva 
indisposto, e voleva riposare. Levò destramente 
fuor della cam era tu tte 1’ arm i del Re, ec
cetto la  spada -, là  quale , acciò che il mari*;. 
to  non se ne potesse p rev a le re , strettam en
te con il  fodro co lleg ò , e al capo del letto 
lasciò s poi introni ise la scellerata donna den-. 
tr-o la  cam era Elmige e Perideo arm ati - 
Destatasi A lhoino, e. .conosciuto i l  ma ni fé-
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stissimo -periglio » diede di mano alla spadai 
m a trovandola in guisa leg a ta , che sfodera- 
re  non la poteva., prese uno «canno, e p e r  
u n  p e tto  si difese. Ma che poteva egli d i
sarm ato con tra  due arm ati e g ag lia rd i, dei 
quali ano non aveva pari di fortezza ? Così 
A lboino , uomo bellicosissimo e di som m a 

.audacia , fu m o r to le  per tram a d’ una don
na mori co lu i, che nelle battaglie contra  i  
nem ici sempre era stato fortunatissimo * I l  
suo corpo in  Verona , con pianto grandissi
mo dei Longobardi , fu sotto una scala d e l 
palagio sepolto. E iinige, a  cui Rosmonda 
aveva promesso farlo re e p igliarlo  per m a
rito  , veggetido che occupare il ream e n o n  
poteva per la resistenza dei baroni «che a l 
lo ra  erano in Verona , e dubitando non e s 
s e r  m orto , come gli a ltri prencipi fossero 
ventiti p e r  eleggere il Re , .s i .trovò molto 
di mala v o g lia . E non s’ essendo ancora 
potuto saper chi fossero stati g li om icidi 
del R e, Rosm onda, Elmige e 'Perideo con 
Albisinda figliuola dVAlboino e della p rim a  
sua moglie C lodsuinda, m ontati in  n a v e ,  
avendo tu tti 1 tesori Longobardi p re s i, a  
Raveuua navigarono. Quivi molto onorata
m ente E lm ige, che già sposata aveva Ros
m onda per m oglie , con lei e tu tta  la  cono-

a c r ?
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pagnia fu da Longino ricevuto , e dentro la  
città in  buono albergo a llo g g ia to . M entre 
che in  Italia queste cose av v en n ero , Giu
stino Im peradore in Costantinopoli se ne 
mori : a cui successe nell' Im perio , da lu i 
ad o tta to , T iberio  , il quale guerreggiava 
contra i Persiani 1 e se la  fortuna prospera 
che ebbe nelle p a rti o r ien ta li, avesse avuta 
in  Italia , sarebbe stato Im peradore felicis
simo ; onde non potè attendere alla libera
zione dell’'I t a l i a , che quasi tu tta  era  dai 
Longobardi occupata . Longino , conoscendo 
che T iberio non era per curare le cose del* 
1* I ta l ia , cominciò a sperare di potersi im- 
padronire di q u e lla , e col mezzo di Ros- 
monda acquistar la  più parte  dei Longo
bardi , essendo ella da m olti di loro am ata 
e tenuta in estim azione; e tanto p iù , sa- 
peudo quella seco tesori infiniti aver por
ta ti . Conferì adunque con molte parole l’in- 
tento suo con Rosaio n da , e sì bene la per
suase , che ella promise di avvelenare £1- 
mige e p render lui per m arito . Eccovi che 
cervello di donna ! non le era paruto fa r 
assai a rom per il nodo m atrim oniale, e sot
tomettersi in adulterio ad un semplice pri
vato arm ìgero : non le bastava d aver con 
inganno fatto ammazzare Alboino suo ma- 
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r i to , rubati tutti i tesori regj , e menata via 
la  figliuola del R e; se anco il secondo m a
rito , benemerito di l e i , e che a tanto rischio 
« 'e ra  per quella p o jto , senza alcuna colpa 
di lui non avvelenava. Ma io non voglio ora 
fare l’ufficio del satirico ; e tanto meno, che 
io veggio la signora Antonia Gonzaga moglie 
del sig. cav a lie re , e 1*altre signore che qui 
sono , guardarm i con m al occhio ; ed io non 
debbo a modo alcuno dispiacergli, essendo 
sempre stato mio costume d 'o n o ra r le don
n e , e far loro ogni piacere. Preparata adun
que , Rosmonda , una coppa di vino avvele
nato , aspettò che Elmige un giorno fuor del 
bagno se n* usci ; ed essendo entrato in  ca
m e ra , ella con la. coppa in m a n o , quella 
g li porse ; e disse : rifrancate , m arito mio 
c a ro , il languido corpo ; che io v* ho prepa
rato  questo salubre beveraggio. Egli, che se
te aveva, presa la  tazza , gran parte del vi
no tracannò ; m a sentendosi andar sossopra 
lo stomaco , e tutte l ’interiora conturbarsi 
con fierissimi d o lo ri, già presago del trad i
mento , con turbato v iso , presa la spada in  
mano , a  Rosmonda disse : rea e m alvagia 
fem ina: che venga dal cielo fuoco che t’a r
da » o tu  bevi il rim anente di questo vino 
col quale avvelenato xn’ hai, o io conquesto

•aio
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coltello , come in e r it i , t’ ancido . Ella cono» 
scendo l ’inganno suo essere scoperto , e non 
essendo in cam era chi aita le porgesse , e 
convenendole ad u n a  via o ad un’ a ltra  m o
r ire , presa la coppa, il restante del vino 
in g h io ttì, ed in  breve spazio di tempo amen- 
due se ne m orirono. Longino , perduta la  
speranza di farsi R e , presi i te so ri, quelli 
con Albisinda figliuola d’Alboino a Tiberio 
in  Costantinopoli m andò. Affermano gl’ isto
rici che anco vi fu portato Perideo ; il quale 
un g io rn o , in  presenza dell’ Im peradore e 
di tutto il p o p o lo , ammazzò un feroce e 
grandissimo lione , E temendo Tiberio della 
fortezza di quello , gli fece cavar g li occhi» 
e così dei tre  om icidiarj d’ Alboino nessuno, 
rim ase im pun ito . I  Longobardi, per non ista- 
re senza Re , congregati in P a v ia , che poi 
fecero seggio del Regno lo r o , elessero un 
re, Cleti , uomo nobilissimo tra loro , il qua* 
le era nella milizia di grandissima riputa
zione ; ed anco egli , dopo un anno e sei 
mesi che regnato eb b e , fu da un suo ser- 
vidpre m iseramente scannatoi
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filtrano la settimana passata nel venerabile mo
nastero di nostra Donna delle Grazie in Milano 
alcuni gentiluomini con voi j e sotto il lungo 
pergolato dell’ orto con alcuni religiosi d* esso 
monistero tutti vi andavate onestamente diportan
do. E  si è detto che una volta frate Michele da  
Corcano ( avendo uno dei suoi fra ti ingravidata 
una giovane a Cremona, ed essendo il popolo 
entt aio in furia )  montò in pergamo , e fece una 
bella predicazione j e nel f in e , rivolto al popo
lo , disse . Cremonesi m ie i, io sempre v  ho sti
mati uomini sagaci, e di perfetto e saldo giudi- 
ciò , ma io m i trovo molto ingannato della mia 
opinione . E  che miracolo è questo, o cosa in
solita , che un uomo ingravidi una donna ? non 
vedete voi elle tutto il dì questa cosa avviene } 
e per simil cosa fa te  tanti rornari ì Miracolo 
sarebbe, e cosa da fa r  tumulto, se la giovane 
avesse ingravidato il frate . E con queste chioc
chici e pacificò i Cremonesi. Su questo si dissero 
cose assai della dissoluta vita di molti religiosi,
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e della poca cura che vi si m*tte a corregger i 
loro pessimi costumi, così dei preti■ secolari co- 
me regolari, o almeno che dovrebbero esser re
golari. Onde il nostro costumato e dotto m. Gian 
Giacomo Ghillino , modestissimamente di questa 
materia ragionando , e dicendo thè sarebbe ben 
fatto talora di fa r  , come fece a Roma Tiberio 

- Xmperadore ai sacerdoti della dea Iside , narrò 
V istoria che a quei tempi avvenne ad una gen
tildonna Romana . Ed avendola io , secondo la 
narrazione sua , scritta, di quella un picciolo 
dono ve ne fa c c io , non avendo io ora altro che 
donarvi. Ma se forse ad alcuno paresse dis.lice- 
vole, che alla gravità degli studj , nei quali tutto 
il dì voi filosofate, queste cìance non convenis
sero , e meno all* integrità della santissima vostra 
v ita , deve pensare chi alia ragione ubbidisce, 
esser alcuna volta di bisogno rallentar il rigore 
del vivere, ed in cose oneste e piacevoli ri
crearsi, per esser poi pià forte e gagliardo alle f a 
tiche degli studj . Così il padre dell' Accademia 
Socrate, dopo le continove disputazioni dolio 
questioni difficilissime ed altissime, dopo la d i
sciplina di tanti eccellenti discepoli che V udiva
no , quando era a casa, non riputava cosa della 
vita sua integerrima indegna, con i piacevoli 
figliuoli trastullandosi, pigliare di quegli stessi 
piaceri che la fanciullesca età si piglia • E  quel
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lodatissimo Scipione Affricano il maggiore, dopò 
i  gravissimi pensieri del governo degli Stati, non 
ischifava col suo Acate Lelio andarsi su per i l  
ìito del mare diportando , e cogliendo i sassolini 
minuti e le cocchiglie marine. State sano •

Pa o l i n a  r o m a n a  sotto specie di religione è  dal- 
V amante suo ingannata , ed i sacrijicj Iside 

disfatti.

N O V E L L A  XIX.

• J N -  siam o, Signori m ie i, trascorsi p e r  
uq ampio e cupo pelago della corrotta v ita  
delle persone dicate al servigio di Dio , aven
do più di bisogno i cattivi costumi loro di 
em enda che di riprensione . Perciò bisogne
rebbe po r le m a n i, come si suol dire , in  
p as ta , e venire alla riformazione della v ita  
lo ro , essendo eg lino  q u e l l i ,  dai quali noi 
a ltri'dovrem m o prtender 1* esempio del ben 
vivere , e non vedere le disconce cose e le 
perverse opere che tutto il di veggiam o. Io , 
per me , dopo le cure dom estiche, fam iliari 
e degli am ici, non ritrovo assai spesso altro 
conforto che venir q u i , e star buona pezza 
con questi venerabili re lig io si, o con quelli
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di S. A ggelo , di S. Pietro in Gessate , o con 
sim ili monaci o frati o sservan ti, nei quali 
non si ponno vedere se non buoni costumi, 
e  da loro ricever o ttim i consigli per passar 
il corso di questa nostra perigliosa v ita . E
ancor che si veggiano degli a ltr i che hanno 
il nome di re lig io s i, e la  vita tutta co n tra 
ria  alla professione che fanno , come m olti 
ne sono in questa nostra città  di Milano s 
non dobbiamo perciò noi a ltri esser loro im i
ta to ri, nè anco porre la bocca in  c ie lo ; ma 
fuggendo i tristi costumi lo ro , lasciar la  
cura a chi appartiene , di castigarli e dargli
la  debita punizione . Facciam o noi il debito'
n o s tro , ed avvengane ciò che si voglia. Egli 
è ben perciò vero che i m ali esempj sono 
cagione di grandissimi e strabocchevoli mali. 
Per questo , come benissimo sa m. Giacomo 
Antiquario che è qui , se il duca Lodovico 
Sforza non perdeva questo D ucato , aveva 
già messo ordine di voler riform are tutto  i l  
clero , ed ogn’ a ltra  sorte delle persone re
ligiose di questo D om inio, supplicando il 
Papa che astringesse i capi delle Religioni ,  
e i Vescovi i loro p r e t i , che ciascuno vi
vesse secondo gli ordini lo ro . Ma l’ esser^
egli cacciato , e fatto miseramente prigione , 
ha vietato questa cosi s a n ta , necessaria e
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lodevole opera . E forse che Dio u  g iorno  
spirerà la grazia sua a l Re nostro Cristia
nissimo , che secondo che ha com inciato a 
far riform are il convento e fra ti di S. Eu- 
storgio , farà  il medesimo- nel re s to . Ora 
sovvenendomi ciò che T iberio Im peradore 
fece a Roma a certi sacerdoti > dico che fion 
istarebbe forse in  tutto m ale che talora si9
facesse ad uno o due di questi m al viventi 
preti o frati ; perchè sari-a m etter terro re 
agli a l t r i , acciò che quello che operar non 
vogliono per am or della virtù , facessero per 
tema della pena * Volendo adunque n a rra rv i 
1’ istoria , dovete sapere che signoreggiando 
Roma T iberio Im peradore , fu un gentiluom o 
Romano molto r ic c o , chiam ato Saturnino ; 
il quale prese per moglie uua nobilissima 
g iovine, che era dell’eredità dei suoi paren ti 
e patrim onj lo ro  rim asa o ltra modo ricca ; 
di modo che alla casa del m arito portò oro, 
argento e possessioni grandissime : era poi 
tenuta una delle belle giovani che in Roma 
a  quei tempi si trovasse . Ma quello che più 
famosa a tu tti e riguardevole la  rendeva , 
era  la  sua vera  e pudicissima onestà , non 
pieghevole a qualunque persona si fosse p er 
argento od oro t od a ltra  cosa che sia . E 
fcjnto più a llo ra  era  in lei m eravigliosa e
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lodevolissima la pudicizia , quanto che (li già 
le  donne Rom ane, graudi e p iccio le, e di 
ogni grado e qualità , avevano cominciato 
a llargar il freno senza riguardo alcuno allo 
lascivie ; e senza tema di vergogna diventa
vano adultere » e facevano le cose cosi sfac
ciatam ente, com e le m eretrici pubbliche* 
Ed in tanto s’ erano lasciate trasportare agli 
appetiti mal reg o la ti, che se g li avi loro 
fossero rito rnati in  v i ta , ed avessero veduto 
la pompa delle vestim enta, con tanto oro è 
sì preziose gemme e perle o rien ta li, e udite 
le parole non convenevoli a donile é m a
donne oneste, e considerata la  vita lasciva 
e poco p u d ica , con quei modi ed atti me
retrice j avrebbero , pieni di m eraviglia ed 
insiememente di sdegno , detto quello  non 
esser 1*ab ito , non i costum i , non i m odi, 
non le m aniere, non la m oderata vita , non 
la  lodevole conversazione , che alle figliuole 
loro avevano per eredità lasci.ato . Nè cre
diate che il viver degli uom ini fosse in parte 
alcuna meno la sc iv o , che quello delle don
n e  . Quella creanza R om ana, quell' av ita  
v ir tù , quell’ antico v a le re , quella tem perata 
vita , e quei santissimi modi che gli avevano 
rIm p erio  del mondo acquistato e con tanta 
gloria m antenuto , più non si trovavano! dì
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modo che 1’ uno c 1’ altro  sesso era caduto 
nella  sporcizia d’ogni abomiuevol vizic . E 
quelli che Rom anam ente vivessero , ed im i
tassero gli antichi e buoni costum i, erano 
molto ra r i ,  travarcando tu ttav ia  il perfetto 
vivere Romano di male in  peggio. Di questi 
ra r i adunque personaggi, in  cui l ’ antico 
valore ancora non era e s tin to , si poteva tra  
le oneste donne senza dubbio annoverare la 
bella ed onestissima P aolina; la q u a le , sin
ceram ente am ando il sqo m arito , attendeva 
alle cose della casa che alle fera ine appar
tengono , in nessuna parte  inferiore a ll’ an 
tica Lucrezia, nò a Cornelia madre de‘Grac
chi , o a Porzia di Bruto . Avvenne che un  
giovine Romano di fam iglia equestre ( che 
Mondo si chiam ava) vedute le bellezze e 
saggie m aniere di P ao lina , di lei fieramente 
a poco a poco , veggendola spesso, co*) ac
ceso rim ase , che come non la vedeva, gli 
parev a , v into da estrem a passione amorosa, 
di m orire . E ra 1’ ordine equestre mezzo tra  
i patrizj e i plebei , e in quest’ ordine Mon
do di ricchezze era  dei p r im i, e splendidis- 
sim am enle viveva • Come egli si vide esser 
di Paolina invaghito , e che senza la vista 
di lei la sua vita e ra  peggio che m o rte , co* 
Riinciò tutto il dì, ove ella  a n d a v a , o a i
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pubblici giuochi e spettacoli, o ai tempj » o 
in  (Qualunque luogo ella andasse, a segui* 
ta r la , sperando con 1’ assiduo corteggiare e 
con doni d’ acquistar 1’ amore e la  grazia di 
l e i .! Ma e l l a , che di cosa che egli si faces* 
s e , punto non si c u rav a , faceva vista di 
non vederlo , nè più nè meno a  lui metten* 
do m en te , come ad ogni altro che veduto 
avesse , o che seco, domesticamente si fosse 
messo a p a rla re , fatto avrebbe • Del che 
Mondo menava la v ita in pessima conten
tezza , non li giovando cosa a lcuna . T utta
v ia , ancora che rigidissima la conoscesse, 
ed aver un cuore adam antino e pieno di 
freddissimo ghiaccio , ove fiamma d’ amore 
penetrar non p o tev a , deliberò con messi ed 
ambasciate tentare di conquistarla. Onde le 
scrisse un* amorosa le t te ra , e mandolle per 
messaggiera una scaltrita  femina avvezza 
ad esercitare sim ili m estieri. Andò la donna, 
e trovata in  casa P a o lin a , che con le sue 
damigelle faceva suoi lavo ri, entrò con lei 
in  ragionam ento, fingendo certe sue favole. 
Alla fine, dopo diversi p a r la r i ,  le scoperse 
l ’ am ore di Mondo i sforzandosi mostrare, 
quanto il misero am ante per lei ardesse , 
offerendole non solam ente che egli era pron
tissimo a fare tutto , ciò che ella g li coraau»
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«lasse , ma che di lui e d 'ogni suo avere la  
farebbe padrona . Non sofferì Paolina di la 
sciar finire la rea femina , quanto era  per 
ragionare ; ma di giusto sdegno infiammata» 
fieramente si tu rbò , .e con villane parole da 
sè la roessaggiera d iscacciò , e a Mondo m an
dò dicendo che mai più non fosse cotanto 
ardito di m andarle nè messi nè lettere , se 
non voleva che m ale gliene avvenisse j e la  
le tte ra  di Mondo, che la donna voleva dar
le , non volle nè prendere nè leggere nè più 
udire da lei parole; anzi le comandò che 
per quanto aveva cara la  v i ta , non le ve
nisse m ai più d in an z i. Che se cosi audace 
e tem eraria fosse, che innanzi le ritornasse, 
le farebbe fare sì fatto scherzo , che ella  
perpetuam ente di Paolina si r ico rd e reb b e . 
Partì la disonesta m essaggiera tu tta di m ala 
v o g lia , e con le trom be n e l sacco a Mondo 
se ne rito rnò  . Al q u a le , dopo che ebbe r i
ferita  la  risposta di P ao lin a , e tutto ciò che 
detto e fatto aveva , con molte parole il p e r
suase a distorsi da questa im presa; p e r
ciocché avendo ella infinite matrone Romane 
ten ta te , com battute e v in te , non aveva giù 
m ai trovata donna, di qual condizione si 
fosse , più salda , uè più aliena da cose la
scive , come era Paolina ; e che le donava
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il  van ta  della più pudica e virtuosa giovane 
che in  Roma fosse già mai. Onde giudicava 
esser il tutto buttato v ia , che per indurla 
ad am are m eno che onestam ente se le fosse 
fa tto . Mondo , che e r a , come si d ic e , del- 
1' amore di Paolina cotto , e che a ltro  diletto 
od  alleggiam ento alle sue passioni non co
nosceva che la vista di le i ,  con molte pa
ro le assai si sforzò indurre la messaggiera , 
che con nuove am basciate rito rn a r un* a ltra  
volta ci volesse , e si facilm ente per una 
repulsa avuta non si sm arrisse , e che ve
drebbe l 'u ti le  che da lui delle sue fatiche 
ne conseguirebbe . La donna, che in sim ili 
imprese era  p ra tica  , e più e più volte sta ta  
alla prova e c im en ta ta , ed in  effetto aveva 
compreso l’anim o di Paolina esser alieno in  
tutto  da cotali m aneggi , in  questa guisa a l 
giovine rispose * M ondo, io credo che i miei 
passi e le mie parole , quanto a te appartie
n e , m ai non sarebbero g itta ti v ia , nò io in
darno per fa rti alcun servigio m* affaticherei 
g ià  mai i perchè conosco che sei cortese e 
l ib e ra le , e sei sì abbondevolmente di beni 
di fortuna dotato , che sempre a chi ti farà  
p iacere po trai largam ente d o n a re , ed io di 
g ià  n ' ho la caparra  in mano. Ma io t* affer- 
u>o, e punto non ih’ in g an n o , che certam e»-

2 2 1
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te io con costei non verrò m ai a capo di 
cosa che ti possa giovam ento alcuno recare. 
Io delibo sapere ciò che mi d ic o , per le  
lunghe e continove sperienze che ho di que
sto mestiero . Sì che fa quello eh’ io ti con
siglio , e levati fuor del capo questa fantasia. 
In  Roma ci sono dell’ a ltre  donne» non meno 
nobili e belle che si sia questa Paolina ; ed 
io  non ne conosco nessuna » di qual grado 
si voglia » che se io me le m etto con le mie 
arti dietro » non la rech i a fare ogni mio 
volere . Guarda pure qual più ti va p er lo 
gusto » e poi lascia fare a me . Che io p iù  
rito rn i a parlare a Paolina » levati di cuore; 
perchè i fatti tuoi in parte  alcuna non ac- 
concerei, nè ti recherei profitto alcuno ; e i l  
caso mio anderebbe di mal in  peggio» e for
se saria l ’ultim a im presa che io facessi. Inten* 
dendo Mondo la deliberazione della donna» che 
dopo il ragionam ento da lu i si parti» restò 
cosi stordito e tanto di inala v o g lia , che pa
reva che la m acchina della T erra  gli fosse 
m ancata di sotto i piedi ; e in si fatto modo 
invili» e tanto cordoglio ne prese, che non 
solamente quel dì e la seguente notte p ian
gendo e sospirando consum ò, ma più a ltr i 
an co ra , continovando nella  sua m alinconia
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e nel dirotto la c r im a re , perseverò senza r i 
cever consolazione a lcu n a ; che il cibo e il 
sonno perd u to n e , per debolezza fu costretto 
a m ettersi a letto. Vennero chiam ati i me
dici a  visitarlo , i q u a l i , per cosa che si fa
cessero , perchè egli la cagione del suo ma
le non voleva sc o p rire , già mai non s* ap 
posero al vero della  inferm ità di quello : 
solam ente, trovando la virtù naturale molto 
dejetta e p ro s tra ta , attesero con loro argo-. 
menti e rim edj a risto rare  le pèrdute for
ze. Ma quanto a fortificare il  corpo attende
vano , tanto l ' anim o s’.avviliva , e il povero 
am ante tuttavia peggiorava. Aveva Mondo 
una se rv a , nata in Alessandria d’ E gitto , 
che egli altre volte per ischiava com perata 
aveva ; e poco a v a n ti , trovandosi da lei ben 
servito , era da lu i sta ta  fatta l ib e ra , e tut
tavia se ne dim orava in  casa. E lla , che i l  
padrone som m am ente am av a , e lo vedeva 
si gravem ente inferm o , prendeva del m ale 
d i lui affanno g rand issim o, e molto se ne 
d o le v a , standogli atto rno  di g iorno e d i 
n o tte  , e servendolo con tanto a m o re , come 
se  Iè fo&se stato figliuolo. E non si parten 
do  quasi m ai da l u i , e tu ttav ia veggendolo 
p ian g ere  e sosp ira re , s 'in g eg n av a , alla me
g lio  che poteva e. sap ev a , di confortarlo con

2 2 5
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ogni sollecitudine e cura , pregandolo che 
la  cagione della sua inferm ità e m alinconia 
le  volesse d isco p rire . Pareva pure alla don
na che il m ale del suo padrone procedesse 
da passione d’ animo e da m ala contentezza 
di cuore , e che il m iglior rimedio che dare 
se gli potesse, era allegrarlo  } ma che que* 
sta era  cosa difficile a f a r e , se la  cagione 
dalla m alinconia non si sapeva . Per questo 
ella non cessava , con tutti quei modi che 
più a proposito le parevano , di pregarlo e 
supplicarlo che di lei si volesse fid a re , co
me di serva fedelissima che gli e r a , e di
scoprirle 1* affanno suo j perchè in tutto quel
lo che per lei fare si po tesse, ella non m an
cherebbe già mai d’ usar tutto 1‘ ingegno suo 
e le sue forze, per aju tarlo  e darg li alcun r i
medio} e più e più volte di questo lo p re
gò ed astrinse molto affettuosamente. Alle 
preghiere della donna , il giovine innam o
rato  ed in ferm o , che quella sempre aveva 
sperim entata leale , am orevole e fedele , si 
propose 1’ am ore e la sua passione manife
sta rle , ancora che in questo caso poco soc
corso da lei sperasse. Fattosi adunque da 
ca p o , con lagrim e e pietosa voce tu tta 
1* istoria del suo am ore con Pao’ina le di
scoperse , assicurandola c h e , avendola ri-
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trovata sì ritrosa  e superba , deliberate» 
s‘ era di m o rire , parendogli esser assai mi
n o r pena «offerir la  m o rte , che restar in 
v ita con Sì fiere ed acerbe passion i, e con  
la  disgrazia di colei che tanto am ava . Per
tanto la  pregava che a nessuno questo suo 
am ore manifestasse. La d o n n a , udendo ché 
la  m oglie di Saturnino era potissima ca
gione della m orte del suo Signore, s‘ inge
g n ò , alla m eglio che p o tò , di confortarlo 
ed esortarlo  a far buon animo , e attendere 
a  sa n a rs i, m ettendo -ogni a ltra  cosa da can
to , dicendogli che al tutto si trovava rim e
d io ,  -pure che si conservasse la v ita. Sog
giunse poi ella che vedrebbe pure di tro 
var alcun compenso , acc iò . che egli conse
guisse r in te n to  su o , e che molto non ta r
derebbe a recarg li alcuna buona novella . 
Di questa speranza che g li dava la donna, 
m ostrò M ondo'm olto d’ appagarsi ; e le dis
se che «farebbe ogni cosa p er g u a r ire , m a 
che e lla  non mancasse di servargli la  pro
messa. E ra la donna, Comes*è d e tto , d’Egit
to  ,  ed aveva grandissim a consuetudine con 
alcuni sacerdoti Egizj che in  Roma serviva-' 
no a l tempio della dea Iside fatta condurre 
dalle parti de ll'E g itto  a Roma. Quando io 
penso alle faccende e alle  gloriose opere 
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J.itte <3a* R om ani, prim a che quella Toro Re
pubblica fosse occupata dalia tirannide di 
Giulio Cesare perpetuo d itta to re , e agli a t 
ti, partico lari di m olti c ittad in i; io resto p ie
no di m eravigliosa am m irazione , e non pos
so se non giudicare che fossero sav; e p ru
dentissim i. Ma quando poi rivalgo  il m io 
pensiero alle cose della religione ed alla  
m oltitudine degli Dei che ad o rav an o , e 
agli Dei nuovi che tu tto  il di portavano 
di questa e quella c i t t à , che non erano 
perciò a ltro  che un pezzo di legno o di 
p ie tra  in alcuna effigie fabbricato » io rim an
go stup ido , nò so che m i d ire , parendom i 
pure  che fossero di poco giudicio a  crede
re  che uom ini m ortali e femine im pudiche 
acquistassero alcuna d iv in ità . E* ben vero  
che non si può se n^ii som m am ente loda
re  la religione , e la  riverenza ed os
servanza di quella , che era  p e r 1* ord inario  
in  tu tti i Rom ani; come chiaram ente si ve
de negli annali ed istorie R om ane, ove. si 
ritroverà  in più luoghi che quegli uom ini 
avevano molto più. paura a  rom pere i giu
ram enti da loro g iu ra t i , che a rom pere 
le loro leggi ed ordini del Senato. E q u e 
sto non si causava da a ltro , se noa che 
stim avano molto più 1' offendere Iddio e 1 a
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potenza D iv ina , che disprezzare gli uomi
ni , avendo in loro tuttavia posta la  rive** 
renza della re lig io n e . £  di quanto peso
fosse la relig ione appo i Romani m i  tem 
po che quasi tu tti i buoni costum i erano 
guasti , a m ano a mano nel mio dire udi
rete ; perchè io non  voglio p er ora d ir altro  
delle sciocchezze di tan ti loro D e i , couve- 

 neudomi. nella narrazione della m ia istoria 
raccontarne una di non picciolo momento • 
E ra dunque ( tornando a parlare  dell* ancilla 
di M ondo) ella  fam iliare di questi sacerdo
ti E g i z i a n i e  m assimamente e ra  domesti
ca molto del capo d* essi sacerdoti* Ondo 
andò a parlarg li e n a rra rg li il male di Mon
do, e la  cagione che la  inferm ità gli aveva 
generata ; e con efficacia grandissim a il  
supplicò a  voler fare ciò che o ra  intende
rete. Al che il buon sacerdo te , mosso d a l
le p reg h ie re , e dall* oro che la donna gli 
diede accecato , in  tutto  ubbidire si dispo
se* Onoravano i Romani in quei tempi m i
rabilm ente la  dea Is id e , e con grandissim a 
solennità e m eravigliose cere moni e i sacri
n e  j d* essa Dea ce leb ravano , i cui sacerdo
t i  erano tenuti in g ran  prezzo. Andò il ca
po d’ essi sacerdoti un giorno a  casa dì Pao
lin a  , e m ostrando n e | venerab ile  aspei'.o
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ed atti um ili e modestissimi grandissim a san* 
tim o n ia , disse di voler parlar' seco. Venne 
la donna , e riverentem ente ricevuto 1‘ ipo* 
critone sacerdo te , gli face  portare da sede* 
r e i  ed appo lui e l la  altresì tutta riveren te 

V  assise-, • aspettando ciò che egli dire le vo
lesse. Cominciò il padre s a u to , col collo 
to r to , e parole gravi spu tando , a  d ir u n a  
sua lunga intem erata delta divinità del dio 
A nubi, che appo gli Egizj era  in  venera
zione grandissim a ; e che sapendo esso D io 
corno ella molto bram ava d 'av e r un figliuo
lo» p e r  esser una delle più oneste dònne di 
Roma , esso dio A nub i, innam orato della  
sua pudicizia e  dinante altre  sue v irtù , vole
va esser il p a d re , e giacersi seco dentro il  
tempio della dea Is id e , ove verrebbe a tro
varla  in form a d* un giovine ; .perchè se tos

ile comparso in  form a d iv in a , ella non.avreb
be potuto softerire .lo splendore della d ivi
nità. Facile cosa fu ingannare la  sem plice 
e  buona m atrona} e 'ta n to  più facile , quan
do che appo .i Jtom ani e ra  ferm a credenza 
g li Dei e le  Dee aver figliuoli tra loro.,' 
ed ancora assai .sovente m ischiarsi con uo- 
>mini e donne m ortali ( cose nel vero pie
ne d 'igno ranza  e di sciocchezza - e di sacri- 
legia* a fare,gli D e i am atori d i donne ,  .di ina-
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sch i, adulteri ed incestuosi) m a là cosa stava 
pure c o s ì. Portavano i Romani ferm a opi* 
m one il lo r padre Enea essere stato figliuolo 
di Venere-e d 'A nch ise , e i fondatori Romolo 
e Remo esser stati generati da M arte , e n o -  
driti da una lu p a . E ra poi fama Alessandro 
Magno esser figliuola di Giove Am mone ; e 
di mille, a ltr i eroi s’ affermava- F  origine es
ser venuta dagli Dei • Si teneva anco* p er 
ferm o che il m aggior Scipione A fricano 
era stato generato da un Dio , che in  effigie 
di serpente si trasfo rm ava , ed  ingravidò la  
m adre d’esso Scipione. Egli ne sono pieni 
g li antichi lib ri di queste pappolate; onde 
non fa  g ran  m e ra v ig lia , se Paolina a l falso 
sacerdote indubitata fede prestò. E lla  il' tu tte 
al m arito disse. Saturnino ( che della onestò 
della moglie punto non dub itava, e che an
co egli era* immerso in  - co tal superstizione 
che gli Dei ingravidassero le dònne) stim an
do- questa cosa esser lodevole ed onorata ; 
che mai creduto non avrebbe che sotto spe
cie di religione tan ta  scelleratezza si fòsse 
nascosa, fu contento che la  moglie il dì or* 
dinato andasse a  g iacersi col dio A nubi* Ve -  
nu ta  la  notte alle  divine nozze sta tu ita , es
sendo di g ià Mondo per opera' del sacerdote 
ne l tempio ascoso , andò Paolina, e dalle sue*
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damigelle fa  messa in  un  letto , che in  un  
canto del tempio era preparato . Le lam pade 
che ardevano , tutte furono am m orzate ; ed 
i l  sacerdote uscito con le donzelle di Pao
lina  fuori « serrò  le porte del tem pio, e con 
la  chiave le ' fe rm ò . Mondo > uscito del luo
go ove era ascoso , a canto a Paolina si cor
cò . Ed avendo tanto b ram ata  quella notte , 
per m ostrarsi cavaliere divino e non urna* 
no , fece prove grandissim e della persona ; 
di modo che Paolina affermò 'i l  dio Anubi 
aver seco fatta a ltra  g iac itu ra , che non fa 
ceva il suo m arito ; e così tu tta  la  notte 
amorosamente Mondo con Paolina si tra 
s tu llò , e di lei fece ogni sua v o g lia , com e 
piò le ag g rad ì. Poco poi dinanzi 1* a lb a  
Mondo , uscito di l e t to , nel solito luogo si 
nascose; e nel levar del sole vennero le 
donne di P ao lin a , ed aperto il tempio dal 
sacerdo te, accom pagnarono quella a c a s a . 
E lla disse a l m arito come tu tta la  notte e ra  
•stata in  b racc io  a l dio Anubi* M ondo, a cu i 
non p areva  il suo piacere esser co m p ito , 
se Paolina 1* inganno non  sapeva , mosso da 
giovenile leggerezza, indi a pochi dì in co n 
trandola , le disse : P a o lin a , voi non  m i vo 
leste del vostro am ore a  modo nessuno com
piacere , e il dio Anubi m ’ ha fatto  g raz ia
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clie in  vece sua io mi sono vosco tu tta una 
notte preso am orosamente piacere ; e datole 
a lcu n i contrassegni , le n arrò  la  cosa come 
e ra  seg u ita . D i cosi vituperoso accidente 
fuor di modo Paolina tu rb a ta , con am aris
sime lagrim e il tradim ento al m arito fece 
m anifesto. Egli tanto di m ala voglia, quanto 
m ai fosse, andò a T iberio  Im p erad o re , e 
•di Mondo e dei sacerdoti dim andò giustizia. 
1 / Im peradore , udita tanta scelleratezza, e  
con torm enti cavata la  v e r ità , e trovato che 
<di simili adulterj molti se n ’ erano nel tem
pio  ( per opera dei sacerdoti ) f a t t i , essi sa
cerdoti tutti e la donna serva di Mondo fece 
porre  in c ro c e , e m iseram ente m o rire . I l  
tem p io , sentina di vizj , fu  sino ai fonda
m enti rovinato a te rra  , e la statua d’Iside 
g itta ta  a bere ne l Tevere . A Mondo s* ebbe 
più com passione: fu nondim eno a perpetuo 
esilio co n d an n ato . E ritornando al nostro 
princip io  del parlare ., se ai tem pi nostri 
fossero le persone religiose secondo i deme
r iti  castigate, noi avrem m o le cose della 
religione più  m o n d e , im m acolate e sante * 
e  chi si dedicasse al culto d iv in o , lasciate 
tu tte 1* altre  c u r e , attenderebbe a servire a 
D io , e pregarlo per la  pace e quiete de’ 
c r is t ia n i.
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r in c o ra  che quell* istinto che naturalmente è 
impresso negli animi del piti degli uom ini, del- 
l'orrore e tema che s' ha dei corpi morti e de- 
gli spiriti ( massimamente nel tempo notturno » 
ove V oscurità delle tenebre ed  il silenzio fa n • 
no la paura maggiore ) sia appo le menti bene 
instituite non picciolo argomento della immorta• 
li là dell* anime nostre, e che ci sia un' altra vita 
da essere per noi bramata , senza questa, nella 
quale ora viviam o, anzi pure di continovo a 
sciolta briglia alla morte corriamo ; io ora mosso 
non mi sono a scrivervi per entrare in questi 
ragionamenti, ma per aver materia di mandarvi 
questa mia Novella , la quale avvenne subito do
po che voi partiste da Milano , e ve ne ritorna
ste a R om a . La Novella fu  recitata alla pre
senza della gentile e virtuosa signora Chiara P u- 
s ter la , in casa della quale v o i , essendo qui in 
Milano , fo ste  ben veduto ed accarezzato j per-
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ciocche neh vero essa signora Chiara, tra le molte 
e- rare sue doti che la fanno• mirabile e singo- 
lare , ha questo, che festeggia meglio e racco
glie g li stranieri, e massimamente ivirtuosi, che 
altra  che ci sia. La Novella fu  narrata dal mol
to gentile e prude m. Girolamo Scredalo Gui
done , della banda del sigG a leazzo  Sanseveri- 
no Gran Scudiere di Francia. E  perchè nella 
Novella intervengono cose di spiriti, e paure che 
per tema di ' quelli sm ebbero, ho io cominciato a 
dire degli spiriti ; e tanto piu che si vede che 
talora V imaginazione fa  quello che farebbe il 
fiero , come in questa Novella intervenne\ ed an
co per ciò che al carrettiere della detta signora * 
in quei dì con maschere in form a di dtmonj fu  

fa tta  una beffa che molto• fe ce  rider labrigata, 
e fu  cagione che m. Girolamo narrasse questa 
che io ora vi mando , acciò non possiate dive 
che io di voi non abbia più memoria. M a chi 
sarebbe quello sì smemorato , che avendo avuta 
la pratica vostra , Strascino mio soavissimo , si 
potesse i fa tti vostri smenticare ì Io  per me , fin 
che viverò, sempre di voi e delle vostre piace
volissime feste .sarò ricordevole. Ora in questa 
Novella riderete voi d! una nuova beffa, che fe c e  
per via di spiriti una donna a suo m arito. E  
certamente sono pure alcune donne, che trovano 
dì strane invenzioni per mandar i  mariti in Cor.f.
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tovaglia ,  e fargli varcare il mate Senza barcaj 

*na venendo alla Novella, altro non vi dico » 
State sano .

v n j  solennissima beffa  fa tta  da una donna 
al marito ,  con molti accidenti per via dt in-  

contagioni.

n o v e l l a  XX.
c

la beffa , valorosa signora mia * fatta al 
vostro c a rre ttie re , ha fatto rider tu tta la  
b r ig a ta , non è m erav ig lia , perchè di rado 
avviene che come veggiamo cascare chi si 
£ia , pu r che non si faccia male , non si r i
da ; così anco qualunque volta si fa qualche 
beffa , p a re  che 1* uomo 'te n e r  non si possa , 
che non ne rida . Ma io o ra  non vi vo’ par
la r  di queste Lede ridicole e da scherzo » 
avendo per le m ani una Novella aceaduta , 
n o n  è m o lto , in  questa nostra città di Mi* 
lano , per la  quale si conoscerà ciò che al* 
•cune donne sanno f a r e ,  quando vien loro 
Voglia di cavarsi un appetito . F u  adunque, 
p e r non vi tener più a b a d a , mandato da 
un  principe d’ Italia in questa c ittà  un am 
basciatore molto, nobile e r ic c o , che aveva
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pér'm og lie  una bellissim a g io v an e , nasciuta 
Belle prim e ed onorate fam iglie di questi 
p a e s i , acciò che egli stesse appresso al Du
ca , come si costum a. Questi conosceudo che 
aveva a star fuor di casa qualche tempo * 
condusse la beila moglie a M ilano, ed ebbe 
per alloggiam ento il palazzo appo S. Gio
vanni in  Gotica , che fu la Corte antica del 
sig* Bernabò V isconti, che ( come sap e te} è 
molto grande e capace d’ogni g ran  fam iglia. 
Qui condotto , e del tutto proveduto , se ns 
dim orava 1* am basciatore con la m o g lie , la  
q u a le , essendo m olto b e l la , e o ltra questo 
assai aggraziata e virtuosa di sonare e can 
ta re  , era tutto il dì v is i ta ta , e ( come si di? 
ce ) corteggiata da tu tta  la. nobiltà di M ila
no ; nè v’ era uomo nessuno d’ ingegno o d i 
qualche v irtù  d o ta to , che non vi si trovas
se , ed ella a tu tti faceva buon viso , e se
condo il grado lo ro  li raccoglieva » ed o ra  
questi ed ora quelli teneva seco a m angia
re  . 11 m a r i to , che era libera le  e m agnani
m a ,  m ostrava aver piacere che la  m oglie 
di questa m aniera fosse onorata  « Fu in quei 
dì m andato un  a ltro  am basciatore a  M ilano 
da un altro  p ren c ip e , che e ra  giovine ed  
uomo molto dedito alle servitù delle donne) 
e p e r conseguir l ’am ore e  la  grazia di quel-.
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la che piaciuta* gli fosse , non lasciava cosa* 
a  f a re , m a.spendeva e donava la rgam en te . 
Q uesti per ora sarà da noi ch iam ato , non 
senza rag io n e , Vittore , non volendo io per 
convenienti rispetti m etter i p ropri nom i d i 
qualsisia delle persone che io nom erò in  
questa mia Novella ; e 1’ altro  am basciatore 
da me si d irà  F e rra n d o , e la  moglie F ilip 
pa nom inerem o. Vittore ad u n q u e , cornine 
ciando a prender domestichezza in  casa di 
Ferrando-, vi si fece- mólto domestico; e p ia
cendogli incom parabilm ente la. p ratica della 
F ilip p a , e a lei quella di V itto re , in  m oda 
insieme si domesticarono , che questa dome
stichezza si converti in  un  ferventissimo amo
re. Onde avendo ogni di e ogn’ ora la  co
m odità di parlare  insiem e, si d iscopersero! 
loro a m o r i,. e seppero cosi ben condurre la  
lo r t ra m a , che. am orosamente insiem e talo
ra  si trastu llarono ; m a meno che discreta
m ente questa loro pratica usando , fecero 
cosi , che tutto Milano , non che i domestici 
loro , se n ' accorsero * Ferrando , che che se 
ne fosse cagione, non. mostrò mai di cosa 
alcuna avvedersi ; onde era generai opinio
ne  ( perciocché in  tutte 1* a ltre  sue azioni 
aveva del saggio e dello sc a ltr ito , e nego
ziava molto prudentemente gli affari del suo
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prence ) che la m oglie 1* avesse con qualche 
m alia guastato. Piacendo poi a lei molto più 
la  pratica d i'V itto re  che 'que lla  del marito» 
en trò  in  questo um ore di voler che ogni not
te si giacesse con le i .  £  p e r quanto appar
teneva ai servidori de ll’ uno e  dell’altro  pa
drone , la cosa era  facile $ perciocché in  ca
sa di Vittore non v’ era  uomo » che non sa
pesse il padrone loro esser della m oglie di 
Ferrando innam orato, e goder i suoi am ori- 
Gli uom ini poi e donne di F ilippo lo  cono
scevano chiaram ente j e nessuno p e rc iò  a r 
diva farne motto a  F e rra n d o , conoscendo 
c h e , ne ll’ a ltre  cose essendo avveduto e sag
g io , in  questo era poco av v is to } che dava 
troppo fede alla  moglie , come in  molte cit
tà  d’ Italia fanno ordinariam ente quasi tutti 
i  m a riti. E ra del mese di m aggio , che il  
caldo suole molte fiate stranam ente crescere, 
e nel vero qu e ir anno com inciò l’aria  ad 

>esser molto calda j*e se altrove il caldo è  
fervente , in M ilano è egli a sim ile stagione 
ferventissim o. O ra com inciò m- ‘F ilippa tu t
ta  la  notte a-dim enarsi p e r i i  le tto , e  m or
m orare del g ran  caldo- che dàceva , che non 
la lasciava nè dorm ire nè ^riposare. II  -ma
r i to ,  veggemio questi -ram m arichi della mo
g lie , disse* io .non sento j i à  cosi .gran
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caldo come dici che s e n ti , m a per acconto* 
darti , io farò porre in  un lato  della cajnera 
il m io letto da cam p o , e ti lascerò dorm ir 
so la . Veggendo e lla  che il suo disegno co
m inciava a r iu sc ire ,» e* si p u ò , disse, fare 
ciò che voi volete . Conosceva la  donna il 
suo m arito esser il più pauroso uomo del 
mondo , e che d’ ogni minimo strepito ch e  
sentisse la notte , m oriva di paura , nè avreb
be avuto ard ire la  notte andar per casa,, se. 
non era ben accom pagnato e col lum e ; ed 
oltra q u es to , come si parlava di m o r t i , o 
che in  qualche luogo si fossero sentiti spi
r iti  , stava due o tre di , che non era , d' e- 
strem a paura che av e v a , su la sua. Onde 
la  d o n n a , avendo corro tti tre dei più ard iti 
servidori di c a s a , e m edesim am ente alcune 
delle d o n n e , e 1’ anim o suo com unicato con 
1* am an te , si dispose di far- un’ alta beffa a l 
m arito . L’ am an te , intesa la  volontà della 
sua innam orata , e parendogli che di leggie
ro poteva venir fatto che comodi«simamcnte< 
ogui notte egli con lei si giacerebbe , m an
dò per un  buon compagno che di lungo 
tempo conosceva ; il quale sapeva meglio 
contraffar la  voce di m olti augelli e di mol
t i  a l tr i  an im a li, che altro  che si sapesse, o- 
lo fece venire in  casa sua * e perchè in  Mi^

2 3 3
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Tano non era conosciuto, g l’ impose che in  
m odo alcuno non facesse* verso d’ augello nò 
di bestia . Aveva la buona moglie fatto con
traffare tutte le chiavi , che le parvero  esser 
di bisogno alia sua im presa , e quelle date 
a V itto re . Ora essendo il tutto messo a d  
o rd ine , Vittore con quattro  suoi servidori » 
e co l giovine che nuovam ente aveva fatto 
v en ire  ( che Gabbaddio si chiam ava ) si vestì 
la  notte con costoro di m aniera , che p are 
vano  d iav o li, ed avevano in  capo certe  g ran  
c o r n a ,  piene di fuoco artific ia to , che ren 
deva fuoco e fumo come essi v o lev an o , e  
d a lle  spaventose maschere che a l volto ave
v ano  , gittavano ta lo ra  fiammelle a  modo di 
ragg i. Q u esti, così bestialm ente m ascherati » 
en tra ti in casa di Ferrando , se n* andarono 
v ic in i alla cam era ove egli e la  moglie dor
mivano , e quivi in sala e sovra una loggia 
facevano un trescare proprio da demonj ; e 
G abbaddio , o ra  contraffacendo 1* asino, ora 
il b u e , ed ora qualche augello , faceva p ro
prio  parere che quei veri anim ali fossero 
quivi presenti > I l  perchè il m aestro di casa 
di Ferrando , uomo attem pato , ed a ltr i ser
vidori di casa saltarono fuor di cam era . Ma 
come v id e ro , al p a re r  lo ro , i demonj , ad 
alta  voce g rid an d o , si ritirarono  ben tosto
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nelle cam ere loro . Il medesimò fecero quelli 
che la  donna aveva corrotti , i q u a l i , della 
favola consapevoli, g ridavano: Jesus, Ave 
M aria, questi sono diavoli ' dell* inferno s è 
replicato  questo due e tre vol-te, si chiusero 
m  cam era • Ferrando  , come senti il ronaore 
e udi d ir e ,  Jesus e d iavoli, trem ando conte 
una foglia al ven to , saltò fuor del suo let
to , e corse in quello della moglie , g ridan
do-: oimè! F ilip p a , non senti tu  ciò ch e  
sento io ? La d o n n a , ‘fìngendo altam ente es
ser addorm en tata , si lasciò dar più di due 
punzicchioni prim a che facesse vista d’ es
sersi destata t poi tutta scotendosi, paurosa
m ente disse: oimè! ch im i tocca? chi è q u i?  
e finse voler sa ltar fuor del le t to . '  F e rra n 
do , abbraccia tala: o anim a m ia , disse,*io 
sono il tuo marito* .D eh! vi perdoni Dio,, 
rispose ella un poco sdcgnosetta , io dorm iva 
troppo bene , che volete voi ? Oimè ! sog
giunse F e rra n d o , non senti tu lo strepito  -e 
il  rem ore che in casa-si fa?  che certam en
te la  casa è piena di demonj : ecco li, che 
picchiano per la sala, ed urlano : Jesus , ajuv 
ta m ii e mille segni di croce si facev a . La  
donna ridendo, io c re d o , d isse, che voi so
gnate. Io non sento nulla* Queste sono delle 
vostre , che jaon potete «offerire d i lasciarm i
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dorm ire • Era in  effetto il rom ore grandissi
mo , con ce rti u rli e spaventose v o c i, che 
i più sicuri uom ini del mondo in  quell’ o ra  
avrebbero spaventati. La D o n n a , che finge
va non sen tire , uscita di le t to , se n ’ andò 
ad  un materasso ove dorm ivano due delle sue 
donne pur in  cam era s le q u a l i , seguendo i l  
com andam ento della  padrona , facevano vista 
di do rm ire . E ra  acceso il lum e in  cam era.f 
i l  perchè e lle , come se dalla  Madonna fos
sero state d es ta te , in  modo di sonnacchiose, 
le dissero : che com andate voi , S ignora ? 
Ella allora , quasi sorridendo , disse : non 
vedete voi il mio cousorte , il quale dice 
che ode e sente grandissim i rom ori , e s i  
fuggito nel mio letto ? Le dam igelle , fingen
do le vergognose, come se avessero voluto 
dire che il padrone colà s’era corcato per 
tra s tu lla rs i, fecero cotali a tti , e dissero ; 
a n d a te , a n d a te , Signora , e sarete la sposa.. 
Ferrando seutendo questo , e veggendo che 
anco le donne dicevano che non senlivauo 
rom ore a lcu n o , voleva a rrab b ia re , sentendo 
tu ttav ia  g r id i , u rli e strepiti fuor di modo . 
La douua allora disse « io dubito , marito 
mio , che je r  sera voi liuti beveste troppo , 
e che il cervello vi vada a sparv iero . Egli 
è pure gran  cosa che di noi tre nessuna 
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senta cosa a lc u n a , e che voi sentiate le m e
raviglie s io non so che m i dire . Ma se v i 
dà l ’ animo di uscire di cam era , io verrò 
con v o i , e vedrem o che diavoli sono cotesti, 
e troverete che pig liate lucciole per lan ter
n e . Non fu m ai possibile che Ferrando vo
lesse accordarsi di lasciar ap rir  1’ uscio , vo
lendo anco le due dam igelle, uscire con la  
padrona . D urò questa berta più di tre o r e . 
Alla fine i m ascherati si partirono , e se n* an 
darono a casa. La donna si levò a buon’ora : 
cosi anco F erran d o , i r  quale tutto di paura  
trem av a , nè ardiva quasi andar per ca sa , 
m assim am ente avendo dal suo m aestro di 
casa udito la  strana forma e l’abito di quei 
Idemonj . Quelli poi che con la donna erano  
accordati, dicevano le m aggiori filastrocche, 
e  più m eravigliose e stupende cose del mon
do , aggiungendo tu ttav ia  a ciò che veduto 
avevano . Si com inciò di questi spiriti a  
buccinare  qualche cosa per Milano ; percioc
ché tu tta la fam iglia di Ferrando non sapeva 
p a r la r  d’ altro  i che del g ran  rom ore ed u r 
la re  che quella notte s* era  sentito. Ora dopo 
d es in are , essendo m olti signori e gentiluo
m in i in  casa di Ferrando , e V ittore essen
dovi di com pagn ia , variam ente di questo 
fa tto  si rag io n av a , parendo a tutti g ran  m i'
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•racolo clic ciascuno avesse sentiti quegli 
sp ìr iti , eccetto la  donna e le sue damigelle,; 
e chi diceva una cosa , e chi un’ a ltra  . E ra
no alcuni che affermavano questo poter av
venire per ciò, clic quelli che avevano veduto 
o sentito le m eraviglie , non dovevano esser 
cresim ati . La donna se ne r id ev a , dicendo 
che tu tti quelli che si pensavano aver vedu
to e sentito questi m iracoli , avevano la sera 
innanzi preso carta  sovra trentuno , e fatto 
stravizzo assai più del dovere . Vittore affer
m ava sè non credere queste visioni , e che 
in  vita sua mai non aveva veduto nè sentito 
cosa alcuna . Alcuni a ltri dicevauo che n o n  
doveva esser m eraviglia, se in quel palazzo 
si sentiva cosa a lc u n a ; perchè -infiniti uq- 
rnini colà dentro , nel tempo del sig. Ber
nabò Visconti , che fu crudelissim o Signore, 
fu rono  strangolati , e con fierissimi torm enti 
fatti m orire . Cosi ciascuno ne diceva il suo 
p a re re , in  somma tu tt’ era  niente a p a r d e l 
tim ore che Ferrando aveva ; il  quale disse 
alla donna : moglie m ia , egli sarà ben fatto 
che facciamo porre dentro la nostra cam era 
quattro  o cinque le t t i ,  e che v i. dorm ano 
tu tte le tue d o n n e , e in due degli a ltri letti 
il  m aestro di casa con tre de* m ìei uomini 
per sicurezza m ia . Cotesto non voglio io»
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disse la  donna , che a ltri uomini che t u , 
dorm ano ove io ho il mio letto ; perciocché 
p rim a non mi piace questo mescuglio d’uo
m ini e donne : da p o i, avvenendo che voi 
a ltr i sentiate rom ore alcuno , che io non in 
tendo come si s i a , voi non m i lascerete 
dorm ire ; ed anco , m arito m io, io ti dico 
che se queste baje durassero, io vorrei che 
tu  facessi una delle d u e , o che non ti m o
vessi fuor del tuo letto  per venirm i a  desta
re  , o vero che tu m etta il tuo letto in  un 
a ltra  cam era . Ora su queste tenzioni s* ac
cordarono che per la seguente notte atten
derebbero per vedere ciò che seguisse, non 
facendo altra  m utazione di letti. Non ostaute 
questo, m andarono a pigliare il Padre F ra te  
.Vincenzo Spanzotto a) convento delle Grazie 
degli osservanti d i S. D om enico, e fecero 
che egli con l’ acqua santa visitò tu tta  la  
c a s a , e la bene dì con salm i ed a ltre  orazio
n i , spruzzando il tutto con l’ acqua bene
detta . Era presente Vittore a tu tte queste 
cerim on ie , il quale la seguente n o tte , m a
scherato al solito , entrò nel palazzo , e m an
dò due de’ suoi sovra il solajo della cam era, 
ove Ferrando e la  donna dorm ivano. Chi 
.volesse con tar il rom ore e lo schiamazzo 
che quella notte di sopra e di sotto si fece,

244
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avrebbe troppo che fare . F e rra n d o , poiché
ebbe un poco sostenuto , vinto dalla paura •
corse al letto della moglie , la  quale eoa le
sue donne faceva vista di dorm ire j e quella  
( a l  suo p arére) destata , si voleva disperare 
che ella non sentisse 'il battere che sopra il  
solajo sì grande sì faceva j che pareva che 
la  casa tutta dovesse abissare • La d o n n a , 
facendo I* a d i ra ta , disse: m arito m io, eg li 
sa rà  necessario che tu stia in una cam era 
la  notte, «d io in  un’ altra  , e di giorno poi 
potrem o stare insiem e ; che io conosco chia
ram ente che ad essermi di questo modo ro tte  
il so n n o , im pazzirei o caderei in  qualche 
grave in fe rm ità . Perseverarono le m aschere 
a fare le loro pazzie fin quasi al nascer del- 
1’ a u ro ra . Il perchè venuto il g io rn o , vi fu 
da dire a s sa i, non essendo stato uomo in  
quella fam iglia, a cui fosse bastato l ’animo 
d ’ uscire di cam era; perciocché di modo tutte 
erano im pauriti, che nessuno ardiva di scuo
tersi ; ed assai il dì se ne ragionò. Ferrando 
fece porre il suo letto in una cam era iu  
capo d* una lo g g ia , e volle che circa  sette 
de* suoi in quella cam era dorm issero. Il per
chè conoscendo la donna il suo avviso riu
sc irle , e di g ià  avendo del tutto avvisato 
r a m a n te »  quella notte egli galantem ente
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vestito andò a trovarla a e menò seco le sue 
m aschere! le  quali a ltro  rom ore non fecero 
vicino alla cam era della donna che con Vit
tore rifaceva i  danni p assa ti, se non che 
Gabbaddio tu tta la  notte contraffece ora il  
rosignuolo , ora la  calandra , ora il lucarm o, 
ora il fan e llo , ed ora qualche altro  augello 
di quelli che cantano più melodiosamente . 
Ma gli a ltri com pagni facevano nell’ a ltre  
p a rti il m aggior strepito che fosse possibile, 
e  massimamente vicino a lla  cam era di F e r
rando. Dorm ivano dentro la  cam era del pa
drone quei servidori che F ilippa avera  cor
ro t t i ;  i quali a l com inciam ento del rom ore, 
•reggendo che il loro padrone s’ e ra  le v a to , 
e  messosi in  ginocchione a  d ir sue orazioni 
ad  uu Crocifìsso , avendo sem pre il lume in 
cam era acceso, gli dissero bravando « Padro
ne , a noi pare che sia una g ran  vergogna 
la  nostra e disonor vostro , che non abbiate 
servidore in  c a sa , a  cui basti l ’ anim o di 
vo ler vedere che cosa sia questa di ta n ti 
rom ori che ogni notte si fanno. Io credo 
che .sia ben fatto  che quattro o cinque di noi 
usciamo , e veggjamo ciò che questi sp iriti 
sanno f a r e . I l  maestro di c a s a , che era  
buon vecchio , e g li pareva la prim a volta 
non aver ben v ed u to , desiderava veder me-
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glio  che cosa questa fosse ; onde ortò il 
padrone che si contentasse che egli con co
lo ro  uscisse . Ma Ferrando  non la voleva 
in tendere ; tuttavia tanto- fecero e dissero , 
che  si contentò . Apersero adunque l ’ uscio, 
e. saltarono fuora con loro arm e in  mano . 
Ma a pena erano usciti, che i m asch era ti, 
che troppo mai non s’ allontanavano da quel 
lu o g o , m a quivi d 'in to rn o  trescav an o , g li 
vennero in c o n tra , u rlando e facendo i più 
s tran i atti del mondo * di modo che que lli 
che s* erano m ostrati si ard iti ad  uscire , fin
gendo m orir di p a u ra , corsero in  c am era , e 
si lasciarono a posta cader sull*uscio, come 
g li è ra  stato commesso. In  questo le m asche
r e ,  gettati suoi fuochi artific iali, m andarono 
la  fiamma fin in  c a m e ra , e passarono via di 
lungo , tirando dopo loro per te rra  alcune 
catene di ferro , che facevano tanto ro m o re , 
che pareva che il mondo volesse finire. F u 
rono  per forza tira ti dentro quei servidori e 
chiuso l ' uscio , avendo già veduto quelli che 
in  cam era erano passar quelle m aschere , che 
proprio  parevano diavoli d ’inferno. Ferrando, 
più m orto che vivo, diceva sue o raz io n i, con 
più segni di croce che non ha fiori prim a
vera . Cessarono di fa r strepito g li sp iriti 
mascherati, e solamente s’ udiva il canto d i
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Gabbaddio. Ma chi po tria  dire il piacere di 
Vittore e della Filippa ì i quali per non aver 
p a u ra , cacciavano più che potevano il dia
volo in inferno , e del pauroso Ferrando si 
ridevano . Ora questi ro raori andarono tan to  
in n a n z i, che Ferrando, non si ricordando di 
mai esser stato cresim ato nella sua fanciul
lezza , si fece presim are dal suffraganeo del- 
1* Arcivescovo, e pigliò Vittore per suo pa
drino , con speranza di non sentir più ro- 
mori ; ma il tutto fu in d a rn o , non cessando 
le m aschere di fa r l’ufficio lo ro . Il povero 
maestro di c a s a , che aveva voluto far i l  
bravo ed uscir di cam era del pSdrone con 
quelli che sapevano la ra sa , ebbe tanto spa
vento che gravem ente inferm ò j e non solo 
si p e lò , lasciandovi la  barba e i capelli , 
m a eome fanno le b isc ie , vi lasciò anco a 
poco a poco la p e l le , e quasi se ne m o r i. 
Ebbe in  quei di Vittore da sua moglie un  
figliuolo , e p e r com are prese F ilip p a , non 
cèssando perciò , sempre che poteva , di gia
cersi con l e i , credendo forse che fosse vero 
ciò che Tingoccio disse a M euccio, quando 
in  sogno gli apparve . Ora andando la p ra
tica di questa m aniera , e p er Milano non 
si ragionando d’altro  che degli sp iriti che 
in  casa di Ferrante si sentivano, vi fu qual-
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che gentiluom o , che sentendo questa b a ja , 
e sapendo che per innanzi nulla mai s’ era  
sentito dentro quel palagio , cominciò a pen
sare ciò che era in effetto. Onde com uni
cato questo suo pensiero ad un altro  genti
luomo suo carissim o com pagno, delibera
rono mettersi in agguato a quelle p a rti del
la  casa , ove pareva loro che vi si potesse 
en tra r d en tro . Onde una notte veduto chia
ram ente venire V ittore con i co m pagn i,che  
senza maschera ed abito e ran o , perchè in 
casa si m ascheravano , attesero 1* uscita lo
ro , e gli diedero addosso a colpi di buone 
coltellatei e andò così la bisogna  , che Vit
tore ebbe due f e r i te , e ad ano de’ suoi cad
de l ’abito da m aschera rsi, che fu dai gen
tiluomini assalitori preso . F u  anco strana
mente ferito C abbaddio , dandosi fine alla 
mischia senza che V ittore conoscesse chi 
l’ aveva assa lito , nè che anco quelli a ltri 
conoscessero V itto re . Ma il di seguen te , sa
pendosi come il sig. Ambasciatore era fé-’ 
r i t o , vennero i gentiluom ini in cognizione 
della  cosa , e la tennero molto seg re ta . Dal- 
1* a ltra  b a n d a , sapendo Vittore che 1* abito 
era  perduto , non volle più tenere quella 
v ia , non sapendo  da chi g u a rd a rs i, e. dubi
tando di m olti i onde cessò quel rom ore che
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g li spiriti facevano s di modo che il buon 
Ferrando attribuì la  cessazione di così mal* 
vagia tribulazione alle orazioni che ai mo* 
nasteri di fra ti e monache faceva f a r e , che. 
per questo avevano guadagnato di buone 
pietanze .

I L  B A N D  E L L O

Ah PRODE E CENTIL SIGNORE

I L  S I C .  V I N C E N Z O  G O S C I A

PATRIZIO NAPOLETANO.

E g u  mi sovviene d‘ aver altre volte letto in 
certe opere latine del nostro divino poeta mes. 
Francesco Petrarca , che gli uomini che tengo
no servidoi i , non panno fallire a fa r  modesta
mente sferzare i paggi, fin che sono piccioli e 
non passano quattordici o quindici ann i, quan
do fanciullescamente errano j perciocché le bat- 
tiluie sono cagione di fargli emendare , e dive- 
nhe , di buoni, migliori -, onde disse il savio 
Salomone, che chi non adoperai la verga , ha in- 
odio il figliuolo. M a i servidori, che non si vo-
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gliono battere se non una volta, e subito , pagan
dogli il loro servigio, mandargli con D io , e mai 
piu non li ripigliare. Con i mori poi o schiavi 
comprati si faccia il medesimo, perciocché so
no d i pessima natura. I l  che esser vero ci d i
mostrò a questi dì passati il moro di mons. di 
Negri Abbate di S. Simpliciano ; il quale, aven
do ricevuto un buffettone da esso Abbate , la se
guente notte g li segò le vene della gola e Con
cise ; ed era stato seco più di treni' anni. E  
quando il perfido moro fu  sul Broletto vecchio 
di Milano menato per fa rn e  pubblica giustizia , 
egli ridendo barbaramente diceva i Squartatemi, 
e fa tem i peggio che sapete, che se io ho avu
to uno schiaffo , io me ne sono altamente ven
dicato i onde si può di leggici o veder quanto 
periglioso sia ad impacciarsi con sim il genera
zione. E  di questa materia ragionandosi, non 
è  molto , in casa della signora Camilla Scaram- 
pia, e dicendosi che i Genovesi Vintendono be
nissimo j perciocché avendo qualche schiavo o 
schiava che faccia  cosa alcuna degna di casti
go , l i  vendono, o mandano in Evizza d por
tar il sale ; il nostro piacevole m. Lione da 
Iseo narrò un mirabil caso avvenuto nell’ isola 
di Majorica , che (  nominandola all’ antica )  è. 
una delle isole Bcdeari. I l  qual caso avendo io 
scritto , e sapendo che voi signori Napoletani
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mirabilmente^ v i dilettate di tenere schiavi, ve 
T ho voluta' m andale, e farvene un dono. Io  
mi rendo ' certo che non alla picciola Novel
letta guarderete, ma accetterete il buon vo
lere delV animo m io , avendo già voi in altri 
affari ottimamente conosciuto quanto io v a m i, 
e di che maniera feci con V illustris. sig. Prospe
ro , nostro comune padrone , nella cosa che voi 
e il nostro gentile m . Girolamo Gargano mi 
commetteste. Saprete ancora questa istoria esse
re stata latinamente descritta dal gran Panta
no ; nè perciò debbo restare di dar véla ta le , 
quale V Iseo la narrò. State sano.

vno schiavo , battuto dal padrone,  ammazza la 
padrona con i  figliuoli ; e poi sè stesso preci
pita da uri alta torre.

N O V E L L A  XXI.

N.„ ’ isola di M ajorica fu , non è ancora 
g ran  tem po, per quello che certi Catalani 
affermano, un gentiluom o chiam ato Kinieri 
Ebraizzano, il quale si trovava ricchissimo 
di possessioni, di bestiam i e di danari. Egli 
prese m oglie, nella quale ingenerò tre fi
gliuoli in  diversi parti. Andò costui un gior-
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no di s»tate fuor iu v illa , ove egli aveva un 
agiato e bellissimo casamento con un ricco 
podere; e quivi con tutta la  fam iglia m olti 
dì se ne ste tte , diportandosi nella caccia ed 
a ltri piaceri. Era la casa vicina a l m are , ove 
egli suso uno scoglio aveva fondata una to r
re  , che con un portello alla casa si congiun
geva ; a fine che se i  corsari ta lo ra  venis
se ro , egli con la fam iglia là  dentro  si po
tesse sa lvare . Standosi quivi R in ieri, ed aven
do alcuni chiavi, avvenne un  di che un

•

m oro fece non so che; di m odo che egli 
ad irato  gli diede tan te  bus'se , che per assai 
m eno un asino-sarebbe ito a Roma. I l  m o
ro  se la legò al d ito , e non poteva a patto  
nessuno sofferire d’esser stato , come un fan
ciullo , b a ttu to ; e deliberò fieramente ven
d icarsene, nè a ltro  attendeva che l ’opportu- 
nitài Essendo adunque ito  R inieri un giorno 
a  caccia con m olti dei suo i, il perfido moro 
vide la padrona che con i figliuoli, dei quali 
i l  m aggiore non aveva ancora sette a n n i , 
era en tra ta  per certi bisogui dentro la tor
re . Onde giudicando esser venuta la  corno* 
d ità  di vendicarsi, che tanto b ram av a , pi
g lia ta  una fu n e , entrò nella to r re ;-e  la  gen 
tildonna ( che di lui non si prendeva cura } 
abbraccia ta , quella subito strettam ente legò
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con le m ani di d ietro , e la corda attaccò 
al piede d’ una grande arca * poi subito le
vò la panchetta che la to rre con la casa 
congiungeva. La po v era  gentildonna gridava 
a i ta , e con parole m inacciava lo schiavo,; 
m a egli di niente si cu rava  , anzi il m ani
goldo , a  mal grado che la donna av esse , 
di l e i , quante volte gliene venne v o g lia , 
prese am orosam ente piacere. I poveri figlio
lin i , veggendo la m adre loro in ta l modo 
straziare! che piangeva e gridava ad a lta  
voce , anco essi am aram ente piangevano. I l  
p iam o con il grido delia padrona fu da quei 
di casa sentito ; ma perchè il ribaldo aveva 
levato  il p o n tice llo , nessuno poteva darle  
aita. Ora poiché egli ebbe preso quel piace
re  della donna che volle , si fece ad una fi. 
nestra , e quivi ridendo e facendo certi gesti 
da forsennato , se ne stava attendendo la  ve
nuta di Rinieri ; al quale era ito uno di ca
sa a cavallo  a cercarlo  , e  dettogli il tutto. 
ZI buon gentiluom o se ne venne pieno d 'i r a  
e di m al talento enntra lo sleal moro , coti 
anim o di fargli uno scherzo che non gli sa
rebbe piaciuto ; e come Io vide alla finestra., 
cominciò a dirgli le più villane parole del 
mondo , e m inacciarlo di farlo appendere per 
la  gola. A llora il m oro sogghignando gli dis-
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sei signor R inieri, che gridate voi? che b ra 
vate sono queste* che fate ? e nou mi potete 
in  modo alcuno far nocum ento, se non tan
to quanto io vorrò. Ricordatevi delie busse 
che questi giorni mi deste si disconcia m ente, 
che non si sarebbero date ad un somaro : 
ora è venuto il tempo di rendervi il contrac
cambio. Io ho qui vostra moglie e i vòstri 
‘fig liuo li, e cosi ci foste v o i , che farei co
noscervi che cosa è battere schiavi j ma ciò 
eh* io non posso di voi fare , lo farò alla  
donna vostra ed ai figliuoli. Di vostra m oglie 
h o ‘io preso quel piacere che m* è paru to , e 
per la prim a v* ho piantate per cim iero le 
corna. Del rim anente farò di modo che dà 
indi a poco avrete e voi stesso e la  vita pro
pria in  odio } e dette queste parole , prese il 
m aggiore dei figliuoli , e giù dalla finestra 
lo gittò , il quale percoteudo sui sassi, tutto 
si sfece. Il p a d re , tanta crudeltà veggendo, 
cadette in terra  tram ortito . Lo schiavo attese 
ta n to , che Rinieri iu sè rivenne} il quale ia  
se rivenuto , ed amarissim&nriente piangendo , 
p e r tema che il moro gli a ltri a te r ra  non 
traboccasse, cominciò con buone parole a vo
lerlo  pacificare, e prom ettergli uon solamen
te perdonargli il m isfattoche commesso ave- 
"va, m a farlo lib e ro , e donarli m igliaja di
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d u c a ti, se la  moglie con gli a ltr i due fi
gliuoli salvi gli rendeva. 11 moro , a questo 
parendo voler consen tire , g li disse * vede
te , voi non fate profitto alcuno con que
ste lusinghevoli parole e promesse ; m a se 
.voi avete tanto cari questi a ltri due figli
uoli ( e m ostrava dalla finestra i due bam 
bini ) come voi dite» tagliatevi il naso» ed
10 questi vi restitu irò  ; altram ente tanto 
farò di q u es ti, quanto del prim o avete ve
duto fare . L* infelice padre , non pensando 
punto alla infedeltà e m alvagità del perfido 
schiavo » che non era  p er attendere cosa 
che si promettesse » ma solo avendo in m en
te . l ’ am or paterno» e innanzi agli occhi 
1* orrendo spettacolo dello sm em brato figliuo
lo» e temendo il  sim ile degli a l t r i ,  fattosi 
recare un ra so jo , si tagliò il naso . A pena 
aveva egli fatto questo , quando lo scellera
tissimo barbaro  , p ig liati i due figlioliui p e r
11 p ied i, quelli del capo percotendo a l m u
ro  , g li lanciò in  terra . A questo il m isero 
gentiluom o andò , vinto dall’ estremo dolore, 
fuor di sè , e gridando m iserabilm ente, avreb
be mosso i sassi a pietà > Era con esso qui
v i num ero di gente a s s a i , tra tti dalla fam a 
della  scelleratezza del se rvo , e dal rom ore 
grandissim o che per tutto rim bom bava. 11
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«radei m oro del tutto r id e v a , parendogli 
aver fatto la più bella cosa del inondo . An
cora che quivi fossero sta ti m igliaja d’uo
m in i , se non avessero avuto i cannoni, non 
potevano la to rre  p ig liare , quando ci fosse 
stato dentro da v iv e re . E m entre che il ro- 
m orc e ra  grandissim o , il fiero moro prese 
la  do n n a , e quella m ise sulla finestra : la  
quale ad a lta  voce gridava m e rc è , ed aveva 
legate le m ani di d ietro . Lasciolla il c ru 
dele sulla finestra un pezzo , che tanto gri
dava , che quasi era divenuta roca : poi con 
u n  coltello le segò le vene della g o la , e 
quella d ’ alto a basso lasciò tom bare . 1 g ri
di erano grandissim i di quelli di so.tto, e le 
lagrim e infinite. Ora non ci essendo piu crea
tu re  da  m andare abbasso , disse il crudelis
sim o om icida * R in ieri, grida pur- se sai , e 
piangi quanto puoi , che il tutto farai in 
darno  . Credi tu forse che ciò che io Iio 
f a t to , non l’ abbia prim a tra me ben pen
sato , e provvisto il modo che tu  non potrà! 
con tra  me incrudelire ? Duoimi solamente 
che tu  non sia stato a queste nozze , àcciò 
che non ci fosse restata reliquia dei casi 
tuoi . Ma vivi , che sem pre av ra i dinanzi 
agii ocelli la  m ia vendetta , e mai non p u r 
g h era i il naso , che di me non ti ricordi ; ed 
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im parerai alle tue spese a flagellare i p a 
reri se rv id o ri. Detto q u es to , eg li andò a lla  
finestra che e ra  verso il m are , e ad a lta  
voce gridando , diceva* io m uojo co n ten to , 
che dei buffettoni e battitu re a me date ho 
preso vendetta ; e questo d icendo , si g ittò  
sovra quelli scogli col capo In g iù ; e fiac
candosi il collo , fu portato a  casa di cento 
paja  di d ia v o li, e lasciò il m isero Rinieri 
erede di eterno dolore. Per questo io sarei 
di parere che 1’ Uomo non si servisse di si- 
m il sorte di sch iav i, perchè di rado si tro
vano fedeli $ e tutti per 1* ordinario sono 
pieni sempre di succidum e, m al n e t ti , e 
putono a tutte 1’ ore come caproni ; ma tu tte 
queste cose sono nu lla  a p a r della  ferm a 
crudeltà che iti loro r e g n a .
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a l l a  v a l o r o s a  s i g n o r a  

GRAZIOSA PIA,

_/ji eviene molto spesso che quanto piu V uo- 
mo s‘ affatica per conseguir un suo desiderio , 
meno Vavrai e per lo contrario un altro , stn- 
za affaticarti, otterrà l' intento suo. Onde que
sti dì ragionandosi di questa materia in casa 
della virtuosa signora vostra cognata , la signora 
Margherita Pia e Sanseverqtck, ove di contino
vo i pià virtuosi e gentili spiriti d i Milano si ritro
vano , il nostro gentilissimo mes. Baldassare Bar-  
za , poiché assai si fu  disputato, investigando
si la cagione di questa varietà, disset Signori 
miei, voi cercate, come fanno i Modonesi, la luna 
nel pozzo, e vi pensate render la ragione d i que
sti accidenti, che credo io che solamente sia  
nel petto di chi ha di nulla creato il tutto♦ Se 
fossero cose naturali, io crederei che voi a ltr i 
filosofanti ci sapreste render la cagione. Mct 
io tto' narrare una predala Novelletta avvenuta » 
non sono quindici d ì , in questa nostra città * 
a confermazione che l'uomo spesso .ottiene, del
le case senza fa tic a . E  senza dar indugio alla
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cosa , la narrò ; la quale, avendo tutti fa tto  
ridere , io-quell'istesso giorno scrissi , c nel nu
mero dell* altre mie Novelle collocai. Ora , poi
ché voi non ci eravate quando fu  detta , io ve 
Ja mando e ve. la dono, e v i priego , quando 
«sarete richiesta cantare e sonare un madrigale , 
che vogliate senza tante preghieie cantarlo e so 
narlo. State sana.

ambrogiuolO va per giacersi con la Rosina , 
ed è presoi ed altresì giace con .lei quel- 
-V istessa notte.

N O V  JE X L A XXH.

vendo noi lasciato il tenzionare di quel
l e  co se , delie q u a li , per mio giudicio , po- 
'co fondamento di ragione si può trovare , 
io attenderò la  prom essa, e vi d irò  quan
to , pochi dì sono, in  questa nostra >città 
avveunet la quale tutto il  dì ne dà sim ili 
p a r t i , che all* improviso nascono. E perchè 
la  cosa è troppo f re s c a , e nomando le .per* 
sone col p roprio  nome loro potrei di leg
g iero  esser cagione di qualche scandalo ( e  
sapete bene eh* io non vorrei m ai dispiace* 
re  a persona, se .possibile fosse., ra a fa r  ser-
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Viglio a tutti,) dirò quei nomi che a  bocca 
m i verranno. Bastivi che io n a rr i la  cosa 
come fu.* e se volete i nomi proprj., a u da te 
a  veder i lib ri dei p a rro cch ian i, che quel* 
li nel battesim o nom inarono. Vi dico aduno 
que che in  M ilano è un  assai bel g iov iue, 
che ha m olto del buon  com pagno , il cu i 
m estieri è d* esser berrettajo . Egli è innam o - 
ra to , già lungo, tempo fa , d* una giovane.» 
la quale è m olto appariscente , con. due oc
c h i in  capo , che dom andano m ille m iglia 
da lontano gli uom ini a b ac ia rg li e morsi
carg li. E’poi questo loro innam oram ento an* 
dato tanto in n a n z i, che spesso si trovano 
insiefne , e si danno il m iglior tempo dei 
m ondo . il giovine (  che si chiam a Ambro- 
giuolo ) m anda sovente a lla  Rosina ( che co* 
si la donna si n o m a } delle busecche che si 
fanno presso a S. Giacomo ( perchè sono più 
grasse dell’a ltre )  del cervellato  fino e del- 
1’ oflellettei e come p u ò , si trova con lei a  far 
colazione, e bere della vernaceiuola. Il ma* 
rito  della Rosina è an ch 'eg li b e rre tta jo , e  
tien  un poco dello scemo anzi che n o , ed  
abita nel borgo di porta  Comense sotto a  
San Simpliciano i e in  quella medesima bot
teg a  fa b e rre tte , ove anco Ambrogiuolo la* 
yora. E vergendo che Ambrogiuolo domesti-
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cam ente va in  casa s u a , e spesso cl reca  
-qualche cosetta da m angiare , ne fa m eravi
gliosa festa , nè di lui si p rende cu ra  alcu
n a  i di m aniera che t due am anti fanno , ogn* o ra  
che vog liono , ciò che loro p iù  aggrada. O ra 
avvenne una sera che volendo andare Am- 
brogiuolo con la  sua Rosina a  starsi seco 
quella notte , perciocché il m arito  era ito  a 
Binasco per certi suoi a ffa ri, egli cam m inando 
si senti a m uovere il corpo. Il perchè essendo 
vicino agli avelli di m arm o che sono nel 
eim iterio di S. S im pliciano, s’appoggiò per 
scaricarsi il ventre ad uno di quegli an tich i 
av e lli, che aveva il coperchio mezzo ro tto , 
e quivi fece il suo bisogno. E ra quivi den
tro  entrato d’ un quarto  d’ ora innanzi u n  
buon com pagno : il quale essendosi incon
tra to  in  m onsignorino Estor Visconti , che 
quella sera e ra  resta to  fuori nel borgo 
con più  di cento dei s u o i, si pensò aver 
dato .del capo nella  guardia del C apita
n o  di G iustiz ia . E g li, sentendo colui che 
scaricava il peso del ventre , per farg li 
p a u ra , disse con  una o rrenda e spavento
sa voce * oibò , quanta puzza è chilò ( I ) . I l

•CO Chilo » qui»
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d ire  delle p a ro le , e l’im perversare e indiar 
volar dentro la  sepoltura fu  tutto  a  un  tera- 
po. A m brogiuolo, sentendo queste voci cosi 
all* im proviso, saltò in  p ie d i , e tirate  su le  
c a lz e , pensando che i m orti avessero p ar
la to  , cominciò a  fuggire quanto le gam be 
i l  potevano portare  j e colui che nell* a r
ca V e ra  ap p ia tta to , saltò fu o ri, ed uvlan- 

. do e braveggiando g li andava d ie tro ; m a 
i l  buon Ambrogiuolo non andò guari che 
incappò  ne lla  com pagnia del sig. E s to r .c h e  
a  mezzo il borgo attendeva il p ad ro n e , che 
e ra  ito a  giacersi per due ore con una bella 
giovane • E g li , pensando esser in  mezzo del
la  guardia del Capitano di G iustiz ia , diceva 
trem ando s Signore , io non ho a rm e  , e vom- 
m ene fuggendo, che il diavolo è salito fuòri 
d’ una sepoltura , e mi voleva in g h io ttire . 
Q u e lli, delia tem a di costui av v ed u tis i, co
m inciarono , b rav an d p , a  m inacciarlo  che 
lo  valevano m enar in  p rig io n e , se non d i
ceva loro ciò  che andava a quell’ ora fa
cendo . 11 pover uomo gli disse il tutto , e  
nom ò la giovane che andava a trovare. E ra 
in  quella b rigata  u n o , che conosceva la Ro
sina ; il quale più m inutam ente volle sapere 

. come stava la  p ra tica  , e il segno che fa- 
 ceva quando la  notte voleva en tra r  in  casa.
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Il calli vello , tem endo di peggio r non g i r  
celò cosa alcuna . A llora quello che cono* 
sceva la R osina, chiam ato da parte un  suo* 
co m p ag n o , lo pregò che per due ore te* 
nesse Amhrogiuolo con buona guardia ; p e r
ciocché* egli voleva andar a provare la  sua 
v e n tu ra . I l com pagno gli promise d‘ in te r- 
tenerlo  5 ' e legatolo con una corda d* arch i
bugio , lo tenne sem pre appresso d i sé . 
L* a l t r o , avendo inteso il modo che 1‘ a» 
m an te  teneva p e r en tra r  in  casa della Ro
sina , non diede indugio alla  cosa , ma d ritto  
a lla  stanza di lei se n* a n d ò j e dando g i’im* 
p ara ti co n trasseg n i, senti che 1* uscio fu  . 
aperto  » ed eutrò  dentro . E lla era  a le t to , 
nè ancora aveva am m orzata la  lucerna 
aspettando il suo am ante ; m a come ella 
vide iu luogo del suo Ambrogiuolo que
st’ altro  , la cattivella restò  tu tta  s to rd ita . 
Nondimeno colui che era  en tra to  le seppe 
si ben dire e f a re , che d* accordo entrarono 
in  letto , e con gran  diligenza batterono la  
la n a , acciò che il m arito  rito rnando  avesse 
da fare delle barrette  • Il g io v in e , da poi 
che cinque fiate ebbe bene scardassata la  
lana  , si parti ; e giunto alla  com pagn ia , 
fece rilassare A m brogiuolo , il quale andò  
di lungo a  r itro v a re  la  sua Rosina ; la  qua-
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le  , sentendo il seg n o , gli ap e rse , e molto 
lo  g arrì che tanto 1’ avesse fatta  aspettare . 
Ma egli scusandosi, le narrò  c*»m* era stato 
p rig ione della g u a rd ia , e scappato , e che 
p rim a  e ra  stato a g ran  periglio  per un m o» 
to  che 1‘ aveva assalito » e su questo diceva 
le  più belle pappolate del mondo i ed en- 
tra n d  o con la Rosina in  le tto , la  lana  che 
e ra  molto bene la v a ta ,  di nuovo innacquò 
p iù  volte ^ e la  scardassò m olto largam ente.

I L  B A N U E L L O

A l H iC N in C O  a  VIRTUOSO

M E S .  A L O I S E  D A  P O R T O :

J J ic e s i comunemente che Regno ed Amore non  
vuol compagnia, come infinite volte per espe
rienza s’ è veduto ; e nondimeno , quando a me
ttesse a dar la sentenza qual sarebbe men ma
le ; io , senza più pensarvi su, direi che nella 
signoria si può sofferir compagno, ma non in 
amore. Questo tulio il di si vede, che nelle co
se amorose, chi sopporta il rivale è tenuto non 
Uomo h tna bestia ; onde ben disse V ingegnoso



2.66 * ARTE TERZA.

Poeta che amore è cosa piena di timore sol
lecito , che . è quel gelata verme di gelosia. E  
se senea rivale , quasi per lo continovo si sta 
in sospettai pensi ciascuno come si f a t quando 
la tema è con fondamento. Non si può adunque 
amare senza temere , come nel suo sonetto disse 
la dotta e nobile signora Camilla Scarampa, che 
cosi cantò-.

Amóre e gelosia nacquero insieme, - 
E  T uno senza l'altro esser non suolet 
Giudichi pur ciascun, dica chi vuole ;
Che di buon cor non am a , chi non teme.

Ora quando T uomo che ama si vede dalla  
sua donna abbandonata » è non muore, questo 
vivendo soffre pene insopportabUit e mentreT amor 
dura , è peggio che morto. E  citi non V ha pro
vato % non cerchi per esperienza di saperlo , ma 
stia al detto di tanti che provato V hanno. R a
gionandosi adunque di questa materia qui in  
Milano nell* amenissimo giardino dei nobili gio
v i t i  fratelli Dionisio e Tommaso Palleai] que
sta state ( ove erano dismontati molti gentiluo
mini a  rinfrescarsi con soavissimi ed odoriferi

* melloni e soavi e preziosi vini ) mes. Antonio M a
ria Montemerlo , dottar di leggi, e negli studj

* d  umanità jnolto dotto ,  gisse che non credeva
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esser dolore uguale a l dolore che soffre uno » 
che disprezzato si veggia dalla donna che egli 
ama. E  su questo c i narrò in brevi parole un 
accidente avvenuto al nostro gentilissimo mes. 
Galeazzo da Valle s il quale avendo io scritto j 
ed  essendo molti dì che di me non v ' ho dato 
nuova , da poi che a Vinegia eravamo insieme » 
ve L' ho voluto mandare, e sotto il vostro nome
darlo fuori. Non vi dirò già che voi dobbiate 
accettarlo e leggerlo volentieri, avendo inteso 
quanto largamente in Vinegia , avendo letta e 
riletta una mia canzone, quella alla presenza 
di m olti gentiluomini lodaste. Ed ancor che ella 
non meritasse tante lodi, quante le deste , non
dimeno a me è mollo caro che le cose mie siano lo
date da voi, che tra i rimatori di questa età siete 
d e i p rim i, come le rime vostre fanno piena f e 
de. State sano.

■“ 
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Ga l e a z z o  v a l l e  ama una donna-, e  la f a  ri
trarre ; e quella del pittore s' innamora , •  
più non vuol vedete esso Galeazzo.

N O V E L L A  XXIII.

P
V Ja leaz zo  da Valle , cittadino di Vicenza , 
g iovine ( com e ciascuno di v o i , m entre e g li  
in  Milano s te tte , potè conoscere) m olto g a 
lan te  , avendo cerco gran parte di Levante ». 
si ridusse a  stare in  Vinegia . Egli ha co* 
gnizione di cose a s sa i, e di tutto parla  m ol
to accom odatam ente: pòi con la lira  d ice  
a ll’ im proviso tanto b en e , che fórse m olte 
cose sue ponno stare a fronte di quelle che* 
alcun i pensatam ente sc riv o n o . Che tra  l’a l-  
tre  volte e g l i , in  casa della signora' Bianca 
Lam pognana f essendovi il sig. Prospero Co* 
lpnna , cantò  a ll’ improviso tutto quello che- 
esso sig. Prospero gl* impose i e disse tan to  
b e n e , ora in s tan ze , ora in  sonetti ed o ra  
in  capìtoli , che tu tti restarono  pieni d’ in* 
finito s tu p o re . Essendo adunque egli in  Vi* 
n e g ia , ed assai sovente essendo invitato  i n  
casa di quei magnifici gen tiluom in i, a lle  fe
ste che si fanno , a can tare  all* im proviso 2 
avvenne che ad un banchetto egli vide u n a  
bellissim a gentildonna V eneziana, i l  m a r ita
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della quale e ra  in ufficio in  G re c i  Egli 
<era presso di lei a tavola a sedere ; e m en
tre  che la cena durò , servendola , come è 
d i costum e, ragionò sem pre seco s e trova
ta la  avvenente e assai piacevole nel ragio
n a re  , di lei s’ in n am o rò , e cominciò a q u e l
l a  discoprire il sue am ore-. La do n n a , che 
p iù  veduto non l’ av e v a , ancor che bene in  
•o rd ine , e giovine m olto appariscente lo ve
desse , e somm amente il rag ionar seco le 
•dilettasse, li dava certe  risposte mozze e 
p oco  a l proposito di lu i .  Ora finita che fu  
da c e n a , furono alcuui di quei m agnifici 
•che lo conoscevano , che lo pregarono che 
^volesse per ricreazione della b rigata  can- 
.ta r  qualche cosa ali* improviso . E gli, fattosi 
-recar la l i r a , essendo del nuovo am or ac
ceso , com inciò a can tare tutto ciò che con 
da donna a  tavola gl! era occorso ; di ta l 
m aniera che nessuno , se non l a  donna„ 
l ’ in tese , ma tu tti m eravigliosam ente se ne 
d ile tta rono . E lla , che alle parole di Galeaz
zo , che a tavola le d isse , non s* era punto 
m o ssa , a l  canto' di quello sì caldam ente di 
lu i s’ accese, che dopo che egl ebbe finito 
di c a n ta re , e che ciascuno di quella m ateria 
parlava  che più g li era a g rad o , a lui s’ac
costò $ e seco en tra ta  in  ragionamento, p re -
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gau io la  1* am ante che per servidore degna#  
Se accettarlo , si rese alle p reghiere di quel
lo  pieghevole, e sè essere tu tta  sua gli dis
se . E perchè di rado avviene che ove le  
volontà sono uniform i , non segua di leg 
giero 1' opera alla voglia conform e, in  b re 
ve la donna gli diede il modo di ritro v arsi 
seco ; onde godevano i loro am ori m olto 
pacificam ente, e con grandissim o piacere 
d*ambedue le parti*  Avvenne dopo alcun i 
di che a Galeazzo fu bisogno trasferirsi a  
Padova ; il che infinitam ente g li sp iacq u e , 
come a quello , che m olto più la  sua d o n n a  
am ava che gli occhi p ro p r j . La donna a l
tresì di questa partita  ne viveva in  conti
nova n o ;a , nè si poteva in  modo alcuno 
ra lleg rare  • Le le t te re , messi ed am basciate 
ogni dì da Padova a Vinegia e da Vinegia a  
Padova volavano*. Dall* altro  canto si sfor
zava ogni settim ana Galeazzo andar a Vine
gia , e starsi una notte con la  sua donna s 
del che e lla  n e  riceveva m eravigliosa con-* 
tentezza* Ora essendo un giorno i due am an
ti insiem e, e di questa loro disavventura « 
che stessero sep ara ti, ragionando , la don
n a , quasi p iangendo , a Galeazzo disse * cuo
re del corpo m.o , io non so già come m i 
v iva , quando vo i non ci diete; ed ogni p ie-
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tìtolo indugio che voi 6tate da me lontano , 
m i pare lunghissim o. Io vorrei continova* 
m ente avervi innanzi g li o cch i, ep o te rsem *  
p re  s ta r con voi ; e certo  mi p ar p u r tro p 
po duro di s ta r tan ti g iorni senza v ed e rv i. 
Ma chi sa che voi a Padova „ non abbiate 
qualche donna , che là  v* in ter te n g a , e v i 
s ia  p iù  cara che non sono io ? e questo di* 
c e n d o , p iangeva, e  m ille volte am orosam en
te  baciando G aleazzo, pareva che in  b rac 
c io  gli volesse m orire. E g li , dolcem ente 
s trin g en d o la , quella rib ac iav a , e .con paro
le  am orevoli confortava , prom ettendole tu t
tav ia  di venire più spesso che possibile fos
se a  visitarla 1 assicura vaia anco su la  fede 
sua , che egli a ltra  donna non am ava che 
l e i , e che mai nou la abbandoneria. Come , 
diceva e g li, p >trei g ià  mai io a ltra  donna 
che voi am are ì io , che tanto v* amo , che 
tan to  vi sono obb ligato , che conosco c h s  
perfettam ente voi in*am ate, e che tu tta  sie
te  m ia , v’ abbandonerò ì questo non sarà  
g ià  m ai; e la  mia perseveranza, , e la fede
lissim a mia servitù ve ne faranno  di conti- 
novo c e r ta . Che se necessario fosse, io la- 
scere itu tte  le mie faccende, e ponendo p er 
voi me stesso in  oblio , mi ritire re i a s ta r  
m ai sempre in  Vinegia. Non dubitate di m e ,
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v ita  della m ia v ita ., e lum e degli occh i 
m iei i e queste cose d icen d o , insieme amo* 
«xosamente si trastullavano. Cadde poi n e l
l 'a n im o  a lla  donna l 'av e re  il «ritratto del 
suo am ante , per a lleg ra r la  vista quando 
egli presente non ci e r a , parendole che p iù  
facilm ente ella dovesse la lohtananza di quel
lo sofferire t ed all* am ante questo suo p en 
d e rò  disse s il che m irabilm ente g li p iac
que. Egli , che di sè stesso uno ne aveva , le  
prom ise di m andarlo , subito che a Padova 
g iungesse , pregando anco le i che fosse co n 
tenta di lasciarsi r itra rre  , acciò che m ede
sim am ente eg li, avendo il r itra tto  di lei , 
vedesse con gli occhi la  forma di quella che 
chiusam ente nel cuore p o rtav a , e con g li. 
occhi dell’ intelletto sem pre vedeva. D atem i, 
rispose e l la ,  un  p it to re , di cu i ci possia
mo sicuram ente fid are , ed io molto volen
tieri r itra rre  in  ca rta , in  tela e in asse, co
me più vi p ia c e rà , mi lascerò ; e cosi d’ ac 
cordo r im a s e ro . Come Galeazzo fu dalla  
donna p a r tito , con f  aju to  d’un amico suo 
ritrovò uu pittore g iovine, che iu cavare 
dal naturale era appo tu tta  Vinegia in  g ra n 
dissimo prezzo; e seco convenutosi di q uan 
to da lui voleva, del tutto avvisò la donna; 
e  a  Padova r ito rn a to , le m andò il ^roxaos^
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so ritratto . La do n n a , avuto l ’ordine del- 
2 'am ante , si convenne con una sua v ic in a , 
di cui molto si fidava j e mandato a chia- 
m a r il pittore a certe ore del g io rn o , in  ca» 
sa della v ic in asi trovava , ove il p ittore an-

. i
co era. E g li, veduta la  bellezza della gen
tildonna , in  un tratto  fieramente’ se ne ab
barbagliò  ; in modo c h e , per aver più  tem
po di vagheggiarla, menava 1’ opera in  lun
g o , e nulla o poco lavorava. E quando do
veva r itra r la  , entrava in nuovi ragionam en
ti e nuove' ciance , tu ttavia cercando di fa r
la  donna accorta del suo amore. E l la , a cui »
som m am ente piaceva il favoleggiare del 
p itto re , che era pieno sempre di nuovi e 
bei m o tt i , dim enticatasi l’ amore di G aleaz
zo , g li gettò gli occhi addosso ; e p arendo- 
le  un bel g io v in e , le venne voglia di pro
vare  se egli sapeva sì bene im prontare di 
r i l ie v o , come r itra r re  dal v iv o . Del che 
é g l i , che era Scaltrito , subitam ente s’ av
vide , e non m ancando a sè stesso , in  due 
o tre  volte che le p a r lò , s’ accòrse molto 
bene che la ‘dònna non era  per lasciarlo 
p re g a r 'in v a n o  i Onde facendo dell’ audace , 
dop i ’fjuàleheam orosetee* parolucce, e q u a l
che atti assai dom estici, egli le baciò il pe t
to i' e trem ando , la pregò che ella  avesse 
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di Irai pietà. I»a donna , non si m ostran d o  
p e r questo a l pittore ritrosa « g li diede a n i 
m o che egli dovesse più  innanzi p rocedere. 
II perchè bacia ta la  am orosam ente in  b o c 
c a ,  veggendo che e lla  rideva , lasciò s ta 
r e  il pennello , con cui in  tela I a .p in g e v a ;  
e  getta ta la  suso un  Iettuccio che quivi e r a ,  
con un altro  pennello  che p iù  le piacque , 
la  im prontò di m a n ie ra , che in  tutto il p r i
m o am ante le  cadde da cintola. Galeazzo,* 
che a  Padova attendeva il r itra tto  , e n o n  
Vedeva nè le tte re  nè p ittu ra , se n’ andò a  
Vinegia i e. volendo secondo il consueto 
andar a  n o zze , trovò che il convito  per a l 
tr i  era apparecch ia to , e che egli non v i 
poteva entrare* Nè per quanto s' affaticasse, 
non potè a lla  donna p a rla re  già mais il 
che m olto g li fu d isca ro , com e a colui 
che unicam ente l ’am ava ; ed investigando 
se poteva in tender la  cagione di questo co 
sì subito m u tam en to , intese per buona via 
che il p itto re  era  en tra to  in  possesso dai 
beni della douna j del che eg li, morendo 
di gelosia, ne fu  p e r im pazzire. £  ritrovan
do un di il p itto re , varane seco alle m a n i, 
e gli diede due ferite su la testa , e lo get« 
tò in  un canale} onde fu da Vinegia bandi•< 
to. Per questo egli venne in  Milano { ove
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diniorò più d* un a n n o , nè p er ciò si sa
peva scordar la sua donna» Ed ogui vo lta  che 
questo caso n a r ra v a , che spesso lo 'd iceva, 
ed anco, con la  lira  Io c a n ta v a , si vedeva 
chiaram ente che egli n  e ra  fieram ente ap
passionato ; com e colui che la  donna am a
va di buon cuore , e che più che volentie
r i  sarebbe rito rnato  in  grazia seco. Io non  
so se mi dica male del p ittore , che essen
dosi Galeazzo di la i fidato, mai non g li do
veva fa r questo tratto . D èlia donna so be
ne io ciò che dire ne p o tre i, se io mi dilettassi 
d i d ir male delle donne ; m a dirò che Galeaz
zo eh)»e poco del prudente, perciocché nessuno 
fida il  topo nelle branche del gatto .

I L  B A N D E L L O

A l VIRTUOSO EO ILtVSTJLB S1CNOXB

I L  S I G .  C E S A R E  T R I V U t Z O »

jé .n co r che V età nostra in molte cose s ia , se 
non superiore, almeno a quelle antiche, passate 
e tanto fam ose uguale, come fante fiate voi e 
il dotto m. Girolamo Cittadino meco nella mia



2/6 Parte 'terza.-*
camera avete ragionato j discorrendo nette cose 
dell' ai mi e della milizia moderna e d' ogni 
sorte di lettere j in una cosa si può dire che 
ella sia di gran lunga]inferiore. N è credo che 
voi e il Cittadino mi dobbiate contraddire , per
ciocché la cosa è troppo chiara e manifesta ; e  
questa è la carestia dei buoni scrittori i dei qua- 
li quei tempi antichi e  copiosissimi. A  quei 
tempit *e un uomo a'donna faceva un atto o 
diceva un arguto mòtto , che meritass ero lode \ 
subito erano scritti. N è bastava loro semplice- 
mente descrìvere la cosa come era stata fa tta  
o detta, ma con tito li, con epigrammi, con 
statue ed archi celebravano, onoravano , loda
vano e l cantavano. Per lo contrario a* nostri 
g io rn i non solamente non cerchiamo di esalta
re magnificare V opere meritevoli di lode , e  

mmendare i belli ed ingegnosi d e tti, che se
condo V occorrenti materie si dicono 5 ma ( che 
molto peggio è ) non ci è chi gli scriva , mer
cè del guasto mondo ed avaio, e di tante mor
tali ed orrende guerre che la povera Italia han
no tanti e tanti anni tenuta oppressa ; di mo
do che si può con verità dire che le -muse t ai 
fieri tuoni di tamburi, trombe ed artiglierie > 
sono in cima di Parnaso fuggite. E  nondimeno 
sì vede .che tutto il dì accadono vose bellissi
me , che sono degne d’ eterna memoria. Ora
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avendo il nostro sig. Giovanni Castiglione fa tto  
nn desinare a molti gentiluomini e gentildonne ì 
dopo che si f u  desinato , ragionandosi di varie 
cose , il sig. Guarnero suo fratello disse a m. Gio
vanni Antonio Cusano, medico eccellente, che do
vesse romper i varj ragionamenti della brigala, e 
con qualche Novella intertenesse sì bella compagnia 
di gentildonne e gentiluomini, come era quella . 
I l  Cusano , che è , altra la nobiltà della famiglia • 
cortese e molto dotta persona, non seppe alla 
richiesta contraddire i *onde fatto silen zio n a rrò  
una Novelletta in Milano accaduta ; la quale, per
chè ni è paruta degna di memoria, ho * volu
to scrivere » e a voi donare ; non già perchè 
io non istimi il valor vost o e le virtuose vo
stre doti t da me ottimamente conosciute degna 
di molto maggior cosai ma per dar un padro
ne a questa mia fig liuo la , che sotto il vostro 
nome potrà sicuramente in ogni luogo gire, mas
simamente se il nostro giudicioso sig. Renato 
Trivulzo, vostro onorato cugino, degnerà di lo
darla,, State sano*.
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u n a  g io v a n o t t a  » essendo .tuo fra te llo  da m e  
sbirro assa lito , am m azza  esso sbirro,  ed  è  
dalla  G iustizia  liberata»

N O V E L L A  XXIV.

ÌP o ic h è  il sig. G u arn ero , am abilissim e don
n e  ' e voi cortesi si gnori , m i com anda che  
io novellando in tertenga questa nobilissim a 
com pagnia, ed io lo farò m olto volentieri ,  
acciò che quando quegli uom ini che poco 
hanno dell' uom o, biasim ano il  sesso fem i- 
nile » e dicono che le  donne non sono b u o 
ne se non p er l ’ago e p er 1’ a rco la io , e d i  
s ta r  in  cucina a  favoleggiar con le gatte ,* 
chiunque sarà  veram ente uomo , e tu tte voi , 
d o n n e , possiate lo r  dare la  conveniente r i 
sposta che questi inum àni e godi m eritano , 
acciò che , com e si suol dire» quale dà 1’ a - 
sino in  parete , ta le riceva. Nè crediate eh' io  
voglia o ra  p arla re  della m adre di Evandro , 
Garmenta» nè di Pentesilca» nè di Camilla » 
nè di Saffo » nè della famosa Zenobia Palm i- 
rena » nè delle antiche e fortissim e Amazzo
n i » nè  di molte altre  che in  arm e e le tte re  
acquistarono pregio » e sono da* famosi sc rit
to ri celebrate. Io non voglio o ra  uscir d'Etsr
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ropa* Che dico di Europa ì non vo* p a rtirm i 
dalla bella I ta lia , nè dal nostro fertile e rie* 
co M ilano, p a tria  d’ogni buona cosa abbon
devole. Ed essendo noi qui a po rta  Vercel- 
lin a  in  casa del sig. Giovanni , voglio che 
•solamente passiamo a porta  Comense nel suo 
popoloso borgo , ed entriam o nel g iardino 
della molto virtuosa e gentile signora Ippo
lita  Sforza e Bentivoglia. Vedete mo che poco 
viaggio voglio che facciate. D ovete adunque 
sapere ch e , non sono an co ra  due m esi, u n  
giovine di bassa condizione , m a tu ttavia no- 
d rito  con so ld a ti, e stato su 1* arm e , figliuolo 
dell* ortolano che aveva in  cu ra  il detto g iar
d ino e i l  palazzo • c irca  1’ o ra  del desinare 
andava a casa ; ed  essendo in  fa n ta s ia , p e r  
aver fatto paro le  non so con chi in  M i
lano , teneva la m ano su la  sp a d a , com e 
fanno il piu delle volte questi taglia cantoni» 
e non mettendo troppo m ente a quello che 
si dicesse nè facesse, bizzarram ente braveg
giando , disse assai forte : a l corpo di Cristo, 
io Io giungerò : si f a r ò , a l corpo di Cristo! 
ad ogni modo io ho a m etter questa spada 
( e  questo dicendo, cavava quasi mezza la  
apada fuor del fodro) nelle budella ad un 
trad ito re ; e tan te  volte lo passerò di banda 
in  banda, che m i caderà m otto  a’ piedi. E
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poi fra sè, pu r farneticando tu ttav ia  e bor* 
bollando alcune parole fra i d e n t i , con vi-» 
so turbatissim o diceva basso non so che • 
Egli e ra  nel mezzo della via che va d ritto  
a  S. Sim pliciano , chre sapete esser assai la r 
g a  e patente. M entre adunque che egli con 
questi ghiribizzi in  capo diceva ciò che v* ho  
detto , a lu i vicino passava uno dei sergenti 
della C orte , che noi chiam iam o sb irr i, che 
rito rnava  dentro la  c ittà  , avendo nel borgo 
fatte certe esecuzioni ; ed eg li anco aveva la  
sua abitazione assai vicina al g ia rd in o , d i 
che v’ ho parlato . I l  ^sergente., veggendo i l  
turbato viso d$l,m inacciante g iovine, e uden
do le fiere parole che diceva , si persuase 
< avendo altre  volte esso sb irro  fatto paro lé  
col g iardiniere padre del giovine ) che egli 
quelle bravate facesse per suo dispregio e 
vituperio. Volendosi adunque ch iarire  dell’ a -  
nim o del giovine , g li disse t Giovan Anto
nio (  che tale era  il nom e del giovine ) io 
non so se tu  p arli meco j perciocché non  
veggendo ora persona qui v ic in a , non posso 
pensare altrim enti. Se tu  hai cosa alcuna d a  
p a r tir  m eco , parla  chiaro-, che  io sono b e n  
uom o per risponderti ad  ogni m aniera che 
tu  vorrai. A questo , alquanto il  g iovine fe r
m atosi* così rispose; basta : io  non  sono  te -

2 $ 0
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nuto , nè voglio renderci conto de* casi miei » 
ben ti dico che questa spada (e  quella cavò 
un  poco fuori ) ho io senza dubbio da fìcea* 
re  nella pancia ad un ladro  trad ito re: si farò 
p e r  Io corpo di Cristo. Nè più. disse, m a se 
zi* andò verso casa, non si fermando fin che 
non fu , arrivato  a l palazzo del giardino* 
che non troppo da lunge e r a . Allo sb ir ro , 
avendo «.sentita la risposta , cadde . n e l capo 
che colui m inacciato V avesse. I l perchè de
liberò  chiarirsene ;. e tornando . in d ie tro , 
andò alla casa del giovine , che voleva de
sinare , non essendo a ltr i in  casa che una 
sua sorella di venti' a n n i P i c c h i ò  lo sb ir
ro alla porta ; ed il giovine., lattosi a lla  fi
n es tra , dom andò ciò «che vo leva. Vorrei» 
disse e g l i , d irti due p a ro le . Il giovine » 
avendo la sua spada .a  la to , venne di sot
to ; ed aperta la  p o r ta , usci su la  s tra d a . 
A llora lo sbirro m olto orgogliosamente g li 
disse che voleva sapere , se per lu i ave
va  dette quelle parole . I l  giovine gli r i-  
spose che s’ andasse per i fatti s u o i, e 
che allora non era tempo di confessarsi, e 
che eiò che detto aveva , e ra  ben d e tto , e 
che di nuovo lo ridirebbe . T u  m enti per la  
g o la , disse lo sb ir ro . A llora il giovine tu t
to  ad  un tra tto  g li diede uu  bravo schiaffo»
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e cacciò mano alla  sp a d a . I l  medesimo fece  
lo sb irro  s e  cosi 1* un 1* a ltro  V  in g eg n av a  
di ferire . Corse di m olta gente a l ro m o re , 
e  tra  1* a ltre  una cognata dello  sb irro , don
n a  di trent* an n i; la  quale aveva un  pezzo 
d ’ una p icca rotta in m a n o , e dava a l gio
vine a l p iù  d ritto  che' sapeva • E g l i , vergo
gnandosi ferire una d o n n a , attendeva a llo  
sb ir ro . La sorella del g io v in e , sentendo i l  
rom ore , diede di m ano ad una spada ; ed  
anim osam ente sa lta ta  f u o r i , per la  p rim a  
pigliò l ’ asta di m ano a l l 'a l t r a  donna, e con  
■quella le diede due o tre  g ran  bastonate ; d i 
modo che ebbe di grazia di r itira rs i a die
t r o .  La giovane da poi diceva a l fra tello  * 
fra tei m io  , lascia fa r a  me con questo sb ir
ro  la d ro , che io le  castigherò . Volle il g io
vine p iù  volte cacciar via la  sorella da quel
la  m isch ia , attendendo più a  fa rla  p a rtire  » 
che di battere il nemico. Ma e lla  m ai non lo  
consentì ; anzi tanto fece , che , come uua 
le o n za , gettatasi addosso allo sb ir ro , lo ferì 
su  la  te s ta . Il giovine , veggendo il nem ico 
fe rito , si r i t i r ò , e m edesim am ente voleva 
che la  giovane si ritirasse , m a il tutto e ra  
indarno  . Ella g li diede tan te fe r i te , che lo 
uccise ; il «he parve a ' c irc o s tan ti, che i l  
rom ore quivi tra tti av ev a , u n a  cosa m ira-
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colosa j e veggcndo ciò che con gli occhi 
p roprj vedevano , si credevano in so g n ars i. 
Ed ecco in  q u es to , che sovraggiunse uuo del 
b a rg e lli del Capitano d r  Giustizia ; il  q u a le , 
tro v a to  il sergente della Corte m o rto , e ve
duto il  giovine e la  Sorella con  1’ arm i an
co ra  in  m a n o , fece prendere il giovine p e r 
m enarlo  a lla  Corte . Ma la  fa n c iu lla , che 
p e r  la  m ischia era  tu tta  aifocata come u n  
ardente carbone , reggendo  m enar i l  fra te l
lo  in  p r ig io n e , fattasi innanzi a l bargello  , 
anim osam ente g li disse t Signore , se io eo a  
questa spada ho am mazzato questo trad ito re  
che voleva ancidere m io fra te llo  , se nessu
no deve esser punito  , io m erito la  punizio
ne} m a non penso che difendendoci dob
biam o m eritare  pena a lc u n a . I l  b a rg e llo , 
non  si potendo im aginare che una giovane 
avesse fatto questo omicidio , nè 'a ltro  ricer
cando , poiché i l  giovine preso n u lla  diceva • 
condusse il  p rig ioniere a lla  Corte • l i  caso 
fu fatto intendere a l m olto cortese e da be
ne 8ig. A lessandro Bentivoglio ; il q u a le , d e l
tu tto  pienam ente in fo rm ato , ebbe modo d i 
fa r  m etter in  luogo sicuro la  g io v an e , che 
Bianca si dom andava , acciò non venisse a lle  
roani della G iustizia . E volendo il Capitano 
d i G iustizia fa r  U processo con tra  Giovan
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A ntonio , il sig. Alessandro prese a  difender-'
lo eoa la ragione j e fatti esam inare molti te-

\

stirnonj , si trovò che il giovine non era in  
colpa della, morte del se rg en te , anzi.fu pro
vato eh* egli s* era  affaticato pu r assai per 
lev a r la  sorella dall* im presa * di modo che 
egli fu asso lto , ed usci di prigione Si a t
tese poi alla  salvezza della donna s e la  co
sa andò sì bene , che si provò che ciò che 
ella fatto aveva , il tutto e ra  stato a sua di
fesa i onde anco ella  rim ase l ib e ra . Che di
re te  voi *qui, bellissim e donne ? parv i che 
questa garzona m eriti ci’esser loda ta?  Vera
m ente se un uomo dell* età di questa fan 
ciulla avesse fatto un  sim il ufficio per a iu ta 
re  un com pagno, un am ico o parente suo , 
tu tti gli uom ini lo p red icherebbero , e lo 
C a le reb b e ro  fin alle stelle • Questa giova- 
n e t ta , per esser di nazione in fim a, e per
chè è d o n n a , non av rà  ch i m eritevolm ente 
1‘ e s a lt i , la lodi e celebri ? E pur se a lle  
opere della virtù la  debita lode si dee d are , 
e lla  certissim am ente m erita  da . tu tti esser 
celebrata e p red ica ta . E lla ha m ostrato u a  
anim o virile e generoso : poi s* è d iportata 
con molto più v a lo re , che a  par sua non 
appartiene . Prim ieram ente ella  ha diféso i l  
fratello dàlie m ani del suo nem icQ , e q u e l-
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Io valorosamente anciso : da poi /volontaria
m ente , quanto in  lei è s ta to , s ' è voluta 
porre  in  mano dell£ G iustizia , acciò  che i l  
fra tello  non ci andasse : cose tu tte  certa-, 
m ente d’ eterna m em oria degne *

I L  B A N D E L L O

A L  U A C N I  F I  C O

M. G I R O L A M O  C I T T A D I N O .

l \ e l  principio che la setta Luterana cominciò a  
germogliare, essendo ‘di brigata m olti gentiluo
mini nell* ora del merigge in casa del nostro vir
tuoso sig. L . Scipione Attellano , e di varie cose 
ragionandosi , furono alcuni che non poco bia
simarono Leone X. Pontefice, che nei principf 
non ci mettesse rimedio , allora che Frate Silve
stro Prieiio maestro del sacro palazzo gli mostro 
alcuni punti d* eresia, che Fra Martino Lutero 
aveva sparso per V opera , la quale delle Indul
genze aveva intitolata ; perciocché imprudente
mente rispose che Fra Martino aveva un benis
simo ingegno, e che coleste erano invidie fra 
tesche . Che se allora ci avesse proveduto , era



a 26 > * m  terza •
fa c il cosa la  nascente fiamma smorzare, che da 
poi ha fa tto  con danno irreparabile di tutta la  
cristianità cosi grande incendio. Ora dicendo 
ciascuno il suo parere, met. Carlo Dugnano, uo
mo molto attempato e di lunga esperienza t f i 
gliuoli m iei, disse , di queste eresie, che ora io 
intendo che sono da! Tedeschi sparse, non in 
colpate altro che i nostri peccati » volendo U 
nostro Signor Iddio con questo mezzo castigare , 
come altre volte fe ce  , questa nos tra patria d i 
Milano con quei pestiferi Ariani - Tuttavia , se 
mi fosse lecito di d ire , io con riverenza direi 
che l* avarizia e V ingordigia dei sacerdoti sia  
quella , che in gran parte abbia dato grandissimo 
fomento .a queste diavolerie $ e darà vie maggio
re , se la Chiesa non mette mano alla emenda 
dei chierici, ed anco di tu tti i  cristiani, perchè 
ciascuno ha bisogno, in suo grado , d i castigo . 
Mid non dobbiamo noi--altri, lascialo il vero e 
buon cammino dei nostri maggiori, andar dietro 
alle favole di questi fantastici e chimerici uomi
ni » anzi mostri, che vogliono sapere più di quel
lo che bisogna . E  forse , se talora a chi erra si 
desse debita punizione t si sanerebbe}o più di due 
in ferm i, e la via si levetebbe a cotesti di mor
morare degli ecclesiastici . E  perciò v i vo' dire 
ciò che operò Giovan Maria Visconti, secondo 
duca d i Milano * non perchè si debba imitare ̂
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(  che in effetto fu  uomo ferino e di costumi pes
simi )  ma perchè si veda che talora uno straor
dinario giudicio causa di buoni effetti . Narrò 
adunque U Dugnano ciò che in questa Novellet
ta  io ho descritto, e sotto il dotto vostro nome 
pubblicato, acciò che sia appo voi pegno del- 
V amore che vi porto ,• e al mondo resti testimo
nio della nostra amicizia . State sano.

aro. m a r ia  visconti , secondo duca di Milano, 
fa  interrare un parrocchiano v i v o , che non 
voleva seppellire un suo popolano , se non era 
dalla moglie di quello pagato . 
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S o l e v a  mio a v o , quando io e ra  fanciullo» 
n a rra re  molte di quelle crudeltà che Gio- 
van M aria Visconti (secondo, che di quella no
bilissim a schiatta fu  duca di M ilano) usava 
contra  i.su o i sudditi ; perciocché p er ogni 
p icciola oflensione faceva ed uom ini e fan
ciu lli sm em brare e m anicare a  certi can i » 
che solam ente per siim i crudeltà  n o i r iv a . 
Ma io non yo*ora venire a*particolari edotti, 
che-sarebbe troppo lunga .e crudele tragedia 
da  n a rra re  < v i vo' ben dire un fiero ed agro
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castigo , che eg li'd ied^ ad un religioso p re 
te . Dicovi adunque che cavalcando esso 
Dùca per M ilano , s’ abbattè a passare p e r  
una vi a ,  ove in  una picciola casetta sentì u n  
g ran  la m e n to , con un pietoso lagrim are che 
quivi entro si fa c e v a , con b a tte r di m an i 
ed alte strida , com e talora soglìon fare le  
donne mezze disperate . Udendo il Duca cosi 

fatto u lu la re , com andò ad uno de'suol* s ta f
fieri , che in casa entrasse e intendesse la ca
gione di così fiero pianto . Andò Io statfieie, 
e non dopo molto a ll’ aspettante Duca r i to r 
n ò , e sì gli disse: Signore, qua dentro  è  
una povera lem-ina con alcuni fig liuoli, che  
p iange am arissim am eiite un feuo m arito , che 
ha dinanzi,* m ono ; e dice che il parrocchia
no non lo vuol seppellire , se non lo p ag a , 
m a che ella non ha uu patacco da d a rg li. 
I l D u ca , come sentì ‘questa così disonesta 
avarizia , so rrid en d o  disse a quelli che seco 
cavalcavano * veram ente questo mes. lo p rete 
è un  pòco troppo - avaro . Bisogna che noi 

facc iam o questa opera di c a r i tà ,  di far sep 
pellire questo povero ‘m orto j"  ed appresso 
fare elem osina alla lagrim ante sua m oglie 
e rispondendo tutti quei cortigiani che fàrià * 
molto bene , egli mandò a chiam are il par- 
focchiano ; il quale , udita il comandamenti»
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del D u c a , subito venne. Il Duca, che lo vieta 
ben  vestito e molto g rasso , giudicò che fosse 
un  prete di buon tempo, che andasse fuggendo 
le  fa tich e , e che volesse m angiare di buoni 
e grassi cap p o n i, e bevesse della m iglior 
vernaccia che si trovasse in  Milano .. Come 
mes. lo prete fu dinanzi al Duca . riverente-, 
niente g li domandò ciò che gli com andava < 
Noi vogliam o , rispose e g l i , che voi dobbiate, 
d a r  sepoltura a quel pover’ uomo che là  
en tro  giace m o rto , e noi vi farem o dare i l  
conveniente prem io che m eritate . I l p rete 
rispose di f a r lo , e se n 'an d ò  incontinente 
a lla  chiesa, che era ivi vicina , e con alquan ti 
preti e chierici suoi si vestì eoo la  cotta e 
la  stola , e levò il co rp o , e lo fece p o rta re  
a lla  chiesa , cantando più solennem ente che 
si poteva, per m ostrarsi ben saccente e gran, 
musico , veggendo che il D u c a , sm ontato a  
piedi con tutta la  Corte , accom pagnava i l  
morto. M entre che T esequie si celebravano, 
aveva ordinato il Duca ad uno dei suoi che. 
comandasse ai b eccam o rti, che facessero nel 
cim itero una più profonda fossa che vi si 
potesse fare; il che fu iu  pooo d ora f a t to .  
Stette il Duca con tino varoente nella chiesa 
fin che T esequie si fornirono j le q u a l i , co
me sap e te , con sa lm i, evangeli e  litan ie a i- 
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l ’ A m brosiana, sono molto più lunghe ch e  
non sono i m ortuarj a lla  Romana. £  mes. lo  
prete le facev a , p er onorar il Duca » m olto 
più solenni del so lito . Fatto  portare di p o i 
i l  corpo fuor di c h ie sa , e cantatovi sopra  
ciò che si* costum a, volendo i beccam orti 
m etter il cadavere nella /ossa , il D u ca , fat
tosi in n a n z i, gli fece ferm are , e g li com an
dò che pigliassero il parrocchiano , ed insie
me col corpo del m orto strettam ente lo legas
sero e mettessero dentro la  sepoltura . E ra  
la  crudeltà del D uca appo grandi e p iccio li 
così ch ia ra , che ciascuno lo temeva come i l  
m orbo; onde come gli sbigottiti p re ti e ch ie
ric i videro il loro parrocchiano esser preso, 
6enza aspettar a l t r o , g itta ta  per te rra  la  
icroce con I’ aspersorio ed acqua sa n ta , quan
to. le gam be ne li poterono portare , anda
rono v ia , parendo loro tra tto  tratto  che i 
beccam orti gli dovessero prendere, e sotter
ra rg li insieme co l m o r to . Lo sciagurato ed 
avaro parrocchiano  , gridando tuttavia m er
cè  , fu per com andam ento del Duca messo 
n e lla  fossa,. e.jcoperto incontinente di te rra . 
ZI perchè esseiìdp la  buca molto a l ta , e il 
peso della te rra  che addosso gli fu gettata , 
assai greve , si può credere . che il povero 
prete  subito si soffocasse. Come il D,ica vide
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la  fossa esser piena , comandò ad uno de* 
suoi che andasse a casa del p re te , e che 
quanto in casa si trovava da vivere ; e tu tte 
le cose mobili che v* erano , fossero date 
in  dono alla povera vedova e* suoi figliuoli; 
il che fu integralm ente esegu ito , con tanto 
te rro re  di tutta la Chiesa di Milano', che 
p e r parecchi dì non vi fu prete , che due 
volte da’ popolani si facesse richiedere ; ed 
ancor che così fatto castigo fosse nel vero 
troppo barbaro  e c ru d e le , fu  nondim eno ca
gione che m olti preti em endarono la  loro 
scorretta  v ita  . P e r ta n to , come v* ho d e tto , 
sa ria  ta lo ra buono usare degli strao rd in ari 
rim edi • Io m i fo a credere che gli avi no
s tri , che in  M ilano hanno fondato le cento 
parrocchie che vi so n o , o ltra  a ltre ttan te  
b a d ie , ch iese , m onasteri di fra ti e di mo
nache , che m olti si veggiono in  questa cit
t à ,  e g li hanno arricch iti di rendite e pos
sessioni , 1* abbiano fatto perchè i fra ti , i 
p r e t i , ed a ltre  persone religiose possano v i
vere ed ufficiare le ch iese , e ai poveri m i
n istrare  i sacram enti senza p rem io .
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A l  M A G N I F I C O

MES. GIAN GIACOMO GALLARATE.

J^erò esser si trova quasi ordinariamente quel• 
V antico proverbio che dire tutto il dì si suole , 
che la troppa famigliarità partorisce disprezzo- 
mento , ed è sovente cagione che il minore non 
porta la debita riverenza al suo superiore, anzi 
con una presuntuosa e temeraria confidenza ca 
sca talora in gravissimi errori. Per questo do
vi ebbero, coloro che altrui governano , non si 
fa r  tanto privati e domestici con i suoi soggetti a 
che g li dessero occasione di tenergli in poco con
to , e presumere di fare delle sconce e nyal fatte 
cose j ed altresì deano i seividoli, quando si 
conoscono esser dai padroni am ati, governarsi 
prudentemente, e sempre piu umili diventare, 
pigliando della domestichezza dei superiori meno 
ardire che sia possibile • Si parlava di questa 
materia in casa della gentilissima edotta signora 
Cecilia Gàllerana contessa Bergamino , e varie 
cose si dicevano ; quando m. Gian Angelo Vi- 
smu.ro , che là si trovò in compagnia di molti 
gentiluomini , disse . Signora m ia , e • voi altri 
signori, egli non accade r&olto a questionare so-
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ara la proposta materia , nè volersi affaticare 
che la troppa famigliai ità partorisca disprezza
ménto verso il padrone , avendo V esempio in
nanzi gli occhi, che di questo ci fa rà  piena 
fede  j e qui narrò ciò che una volta fece il ca
pitano Biagino Crivello. E  perchè V alto mi 
parve molto strano, io lo descrissi•, acciò che 
la memoria non se ne perdesse ; peri iocchè dalle 
buone cose che si scrivono si piglia buono esem
pio , e dalle male e triste azìon i si cava che 
V uomo le aborre , e si guarda di cascare in si
mili errori. Avendo adunque scritto quanto il 
Vismaro nariò, ho voluto che sotto il nome vo
stro dalla posterità si legga, se perciò le cose 

.mie potranno tanto durarei ma io con questa 
intenzione pure le scrivo, avvengane mo ciò che 
si voglia s e per non v i tener p iù , verrò all* ef
fe tto  . Stale sano .

il capitano biagino  crivello ammazza nel 
m onte di Brianza un prete, per aver il Bene
ficio per un suo parente .

N O V E L L A  tXXVI.

3^ o n  è q u i, signora Contessa e voi cortesi 
gentiluom ini , persona che non  conosca il  
capitano Biagino Crivello ; il q u a le , come
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potete sapere , essendo stato uomo m olto  
prode della persona s u a , e m entre che i l  
duca di Milano Lodovico Sforza stette in  
s ta to , sem pre onoratam ente vivuto sulle g u er- 
Te con onorevoli condotte, o ra  ad  altro  no n  
attende , che a viver quietissim am ente e v i
sita r tutto  il di quante chiese sono in  M ila
n o , dandosi in tutto e p e r tutto a lla  sa lu te  
dell* an im a . E ra egli in grandissim o credito  

 appo il detto duca Lodovico , divenuto tan to  
suo domestico e fam igliare , che non suo sog
getto , m a suo fratello  pareva. Egli era d 'o 
neste ricchezze do ta to , e non gli essendo  
dalla moglie ( che m orta g li e ra  ) r im asto  
se non una sola figliuola, non si curò  m a i 
tro p p o , non volendo prender più  moglie , 
accum ular possessioni j e tutto ciò che del 
soldo guadagnava, essendo generai Capitano 
di tu tti i balestrieri d u c a li , spendeva in  far 
buona cera ai buon compagni: medesimameli
te  ciò che il Duca largam ente g li donava , 
tu tto  distribuiva in  farsi o n o re . O ra sapete 
che la schiatta dei Crivelli in  Milano e p e r 
lo  contado è innoverabile , e che ce né sono 
di poveri a s sa i, come nelle g ran  fam iglie 
spesso avviene • Era dunque un giovine in  
questa fam ig lia , assai letterato; il quale vo
lentieri si sarebbe fatto prete , sfe avesse avu:
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to il modo di poter avere qualche Beneficio^ 
Questo , cadutogli in  m ente che il capitano 
Biagino sarebbe ottim o m ezzo , quando vo
lesse a ju ta rlo  , e conoscendolo m olto am o
revole ed u m an o , venne a trovarlo  , e g li 
n a rrò  l’ intenzion s u a . I l che intendendo il  
buon Capitano , come colui che a tu tti avreb
be voluto far bene, e tanto  più  a quelli del 
suo parentado , g li prom ise largam ente che 
n e  parlerebbe col D u c a , e farebbe ogni cosa 
p e r  farg li aver l’ in tento  suo s e p e r non dar * 
indugio a lla  c o sa , andò quel di medesimo a  
p a r la r  con m. Giacomo Antiquario, segretario 
.del D u ca , e di tutto  il ducato sovra i Bene
fìci ecclesiastici Economo generale. Era l ’An
tiquario  uomo di bonissimé le ttere  e di v ita 
in tegerrim a , ed appo tu tti per i castigatis
sim i costumi in  grandissim a stim azione. Udita 
che ebbe esso A ntiquario l ’intenzione di Bia
g in o , sapendo quanto il Duca l ’ am av a , g li 
disse : C ap itan o , io non so che adesso ci sia 
Beneficio alcuno vacante , che quando ci fos
se , io senza dubbio lo  saprei per 1* ufficio 
che ho ; m a a me pare che voi dobbiate 
parla re  con il sig. D uca , e fare che egli ve 
né prom etta uno dei prim i vacanti 3 ma non 
vi perdete tempo', perchè il Duca ne ha pro
messi m o ltf . I l  Capitano, ringraziato  corte-
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semente l ’A ntiquario, pigliò I* opportun ità  ,• 
e ne parlò  col Duca *, il quale , udendo que- 
sta dom anda , diede buone paro le  p er r isp o 
sta , com m ettendogli che stesse vigilante p e r  
in tender se prete alcuno benefiziato 'm orisse, 
e glielo facesse sapere . ' Avuta questa rispo
s ta , i l  Capitano attendeva pure  che qualche 
prete andasse in  Paradiso , e stando su que
sta aspettativa, avvenne che m orì un  a rc i
prete in Lom elina , nelle caste lla  del con te  

‘Antonio C rive llo . Del che i l  Capitano subito  
fu avvertito , e se n’ andò a dom andare que
sto Beneficio al Duca ; il q u a le , sen tendo  la  
m orte dell’ a rc ip re te , ed avendo voglia d i 
fa r  conferire quello arcipresbiterato  ad u n  
altro  , disse : cap itan  Biagino , perdonateci 
se ora non vi com piacciam o , perchè non è 
mezz’ora che siam o sta ti astre tti p rom etterlo  
a un a ltro . Credette il capitano Biagino che 
il fatto stesse co s i, e si strinse nelle spalle, 
aspettando un ' a ltra  occasione. Nè guari d i
m orò , che un a ltro  prete mori} e cercando 
aver il Beneficio, ebbe dal D uca la medesi
m a risposta ; per questo non restò il Capi
tano , nè si sgomentò o perdette d* anim o . 
O ra  vacando m olti a ltri Beneficj , e sem pre 
scusandosi il Duca che di già g li aveva do» 
nati via , cominciò i l  capitano Biagino ad
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avvedersi che il Duca si burlava di l u i , e 
g li disse * S ignore , a quello che io veggio , 
voi vi beffata di me ; ma al corpo di S. Am* 
b ro g io , mi farete far le pazzie. Datemi u n  
Beneficio , e non m i straziate p iù . 11 D uca 
ridendo , g li diceva che ben farebbe. O ra il  
fatto andò p u r co s i, che come vacava q u a l
che P reb en d a , e che Bìagino la ch iedeva, 
diceva sem pre il Duca che era  data v ia . Su 
queste berte adiratosi il  Capitano disse f ra  
sè : fn  fe di Dio ! che io ne farò una che si 
te rrà  al badile . Avvenne in  quei d \ , che es
sendo * in m onte di Brianza nella  te rra  di 
M erate, vide Un prete d ec rep ito , il quale 
aveva in quei luoghi un buon Beneficio ; o n 
de il Capitano , senza pensarvi troppo su , 
1’ am m azzò , e se ne venne di lungo a  tro
var il D u c a , che era  a Cusago , luogo vici
no a  Milano tre  o quattro  picciole m iglia j 
e subito g iu n to , domandò il Beneficio • I] 
D u c a , secondo la costum a , g li rispose che 
e ra  buona pezza che I’ aveva dato via . Al
lora il Capitano con aita voce disse : corpo 
di Cristo ! cotesto non è possibile , perchè 
non sono tre ore che io 1' ho am m azzato, e 
qui me ne sono venuto su cavalli da posta 
sempre co rren d o . Restò il Duca a questa 
voce tutto s to rd ito , e Biagino subito m ontato
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a cavallo se n’ andò alla volta d‘ A dda, é  
passò su quello de’ Veneziani , ove avendo 
ottenuta la pace dai paren ti del m orto , eb« 
be anco la  grazia dal D u ca , e da poi u n  
Benefìcio p er il suo p aren te ; e tutto  questo  
causò la  troppa fam ig liarità  che aveva il  
buon Capitano col suo Signore .

I L  B A N D E L L O

AlL* ECCELLENTE FILOSOFO

M. GIAN-CRISTOFORO CONFALONERO*

ncor che tutto il dì si ragionasse degli effetti 
dell* amore , e che tutti gli scrittori d' ogni lin
gua ne scrivessero tutto ciò che mai avvenne , 
non è perciò che qualche nuovo accidente alla 
giornata non sì veggio . E  certamente , quantun
que V uomo o donna sia d* ingegno rintuzzato , 
e piu scimunito che non f u  Domenico Lazzaro- 
n e , che comprò quante mascherpe erano in mer
cato per fa r  bianca una sua colombaja 5 come 
amore vi mette dentro il suo caldo , lo rifoi ma 
tutto di nuovo, e fallo  avveduto ed accorto 1 
pensate poi ciò che f a , quando ad elevato in-



gegno s* appiglia. Ora essendo una brigata di 
gentiluomini in casa della signora Leonora , già 
moglie del sig. Scaramuccia Visconti, in P avia , 
m. Giacomo Filippo Grasso, giovine nobile e 
dotto e buon compagno , narrò una Novelletta 
avvenuta a Castelnuovo, sua e mia patria, ove 
si vede di che maniera amore aguzzasse V intel
letto ad una no stra giovane per venire all’ in
tento suo. E d  ancor che non sia delle piu ac
corte cose del m ondo , m è parato nondimeno 
d i scriverla, e a voi donarla ; che (  la vostra 
mercè)  stimate le mìe dance esser qualche cosa. 
E  se tanti accidenti, a ttenu ti altrove, ho scritti t 

rché anco non iscriverò di quelli che nella 
mia patria avvengono ? State sano, e nostro Si
gnor Iddio feliciti ogni vostro desiderio *

.NOVELLA X X V II. 5,99

una giovane innamorata, inebriando la sua 
vecchia t si ritrova col suo amante ,  e  si go
dono insieme •

N O V E L L A  XXVII.

u  nella mia p a t r ia , signora Leonora e  
Voi cortesi giovini , un  figliuolo del Podestà 
di quella , giovine bellissimo e tutto grazio
so , il quale s 'innam orò  d 'u n a  figliuola d* un
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nostro gentiluom o ; e tanto seppe fare e d i
re  , che e lla  se n" avvide, e non ischifò ren 
dergli buon contraccam bio, am andolo quan
to si possa ; il perchè d* am bidue era. un so l 
v o le re , di trovarsi in s iem e . Ed ancora che 
la  difficoltà fosse grandissim a, non cessava 
l ’ uno e 1* altro  andarsi im aginando tu tto  
quello che gli poteva reca r profitto ; e mas
sim amente la  fanciulla , che di quindici an
n i era , aguzzava l’ ingegno .per trovar qual
che mezzo . E m entre che si stava iu questi 
avv isam enti, avvenne che dovendo farsi 
certe nozze, nel licenzioso tempo del ca rn e
vale , il padre della fanciulla con tu tta  la  
casa vi fu tre dì innanzi in v ita to . E lla , pa
rendole che la fortuna le mostrasse ed apris
se la  via a* suoi p ia c e r i , finse sentirsi a l
quanto cagionevole della persona ; onde il 
padre il dì delle nozze la lasciò in  casa con 
una v ecch ia , che le servisse . E l la , im agi- 
nandosi che così dovesse essere, aveva con 
una lettera avvisato r a m a n te ,  quanto vo
leva che facesse. Aveva il padre di lei nelle 
volte alcune botti di vino di M onlia, che 
suol esser bianco e dolce quanto m ele; on
de la giovane disse a lla  vecchia : m adre m ia ,
1 nostri sono iti a nozze , ed io non voglio 
perciò che voi d ig iu n ia te . Egli v* è de lta



oarne , e vi sono dell* altre cose ; m a io vo
glio che voi facciate delle carbonate del p o r
co , e beviate del buon vino bianco , e che 
stiamo su ,le  g raz ie . Io ,  m adre m ia , me ne 
starò col mio poiletto , e col vino m ischiato 
con 1* acqua cotta. La vecchia , a cui somma* 
m ente piaceva iJ buon vino, come a tu tti i  vec
chi p e r 1* ordinario p ia c e , cominciò a  rid e 
re  , e dire che era ben fatto ; e tanto p iù  , 
che quando Messere ci e r a , ella non ne po
teva m ai b e re , non che assaggiare una goc
ciola . E così tu tte due desinarono insiem e; 
e trovando la  vecchia il v in  bianco molto 
buono, m angiando tuttavia della carbonata» 
che era sa la tissim a, ne trangugiò p iù  di 
sette g ran  bicchieri senza m ettervi punto 
d’acqua . Ora non si finì il desinare , che la  
vecchia cominciò a tavola a conferm ar tu t
to ciò che la giovane diceva , non potendo 
sostenere il capo dritto  , per averle la  fu 
m osità del vino ingom brato il cervèllo ; nè 
g u ari s te tte , che si lasciò , oppressa dai son
no , cadere in te r r a . La g iovane, veggendo 
il suo avvisò aver luogo , per meglio assi
curarsi , com inciò a  tira r  il naso a ll’ addor
m entata vecchia, éd agram ente a strìngerle 
le carn i e d im enarla ; ma il tutto era latto* 
indarno . Il perchè fattasi ad una finestra ̂
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slava aspe t fan do che i l  suo am ante si l a 
sciasse vedere s il quale , secondo l ’o rd ine 
sc ritto g li, com parve j ed avuto il segno che 
a sp e ttav a , p er v ia d 'u n  giardino che e ra  
dietro la  casa , a lla  sua innam orata perven- 
ne ; la  quale desiosam ente lo accolse, e tu tti 
due con  infiniti e soavi baci e strettissim i 
abbracciam enti si' fecero le più amorose ac
coglienze del m ondo . Dopo questo g li lece 
vedere a  che cavig lia la  buona vecchia ave
va legato 1’ asino ; e non volendo perder cosi 
buona occasione, si ridussero dentro u n a  
c a m e ra , ove il g io v in e , con qualche poco 
di resistenza nel principio , am orosam ente 
con la  sua fanciu lla si g iacque . E non sa
pendo quando più dovessero aver acqua a l 
lo r m o lin o , per m acinare cosi com odamen
te come a llo ra , fin che il giovine ebbe del 
grano nelle b isacce , attesero a m acinare dol
cemente con g ran  piacere di tu tte due le  
p a r t i . Venuta poi la  sera , la  buona vecchia 
se ne stava pure sonnacch iando , ed ancora 
non  aveva digesto il v ino . Onde p e r  m ette
re  un poco di g rano nelle b isacce, fecero i  
due am anti una grassa co laz ione , bevendo 
del buon vino bianco a di p o i , p e r non p e r
der tempo , ritornarono a m acinare s e cre
do che dessero ordine di poter altre volto

Bo2



NOVELLA xxvir. 3o3
trovarsi Insieme . Quando poi parve al g io
vine tempo di p a rtirs i, essendo la  notte oscu* 
r a ,  per la  medesima via ove e ra  e n tra to , 
se ne u sc ì, e a casa se n ’ andò m olto con
solato , lasciando anco la  sua innam orata 
piena di grandissim o p ia c e re .

I L  B A N D E L L O

A l MAGNIFICO DOTTO» D I IKCOI

MES. FRANCESCO MARIA TROVAMALA.

X tz z io  Bandella, mio avo > f a  uomo molto dot
to negli studj dell* umanità , e delle civili leggi 
assai famoso; come-voi potete ricordarvi, che essen
do egli d  ottan? anni, quando noi tornavamo 
dàlia scuola del nostro dotto nu Gerardo Cana
to  , lo trovavamo sempre accompagnato da molti 
clientuli, che a lui per consiglio ricorrevano. E  
perchè era di natura festevole e piacevole mol
to , e a tutto ciò che si diceva soleva di continovo 
aver qualche bel motto arguto e a proposito, era 
da tutti detto mes. Azzio dai proverbj, Egli so
leva dire che molto spesso nei parlari gravi e 
d i grandissimo momento avvengono corti accidenti,
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che impensatamente rendono una materia, dì 
grave , ridicola, e per lo contrario talora , di 
r idicola, grave • Che una cosa di grave venga 
ridicola, vedemmo, essendo noi ancora fanciulli, 
quando in Castelnuovo, piatendo i Grassi con i  
Torti in materia d' un omicidio , e volendo il 
sig. Galeazzo Sanseverino che la cosa fosse di• 
nunzi a lui disputata, per metter pace ti a quelle, 
due nobili famiglie -, uno dei nostri dottori, che 
era da tutti chiamato Ne cessi tas , perchè la ne
cessità non ha legge , avendo studiato un con
siglio di m- Alessandro da Imola, che consiglia» 
va in simil caso, e metteva quello esser avve
nuto tra Tizio e Sempronio ; poiché m. Antonio 
Curzio ebbe dottamente in favore dei Grassi det
to circa due ore, domine Necessitas , si levò j 
e presa licenza dal sig. Galeazzo come si costu
m a, di parlare , cominciò a direi Signore, in 
questa materia criminale che verte tra Tizio per 
una parte, e Sempronio per V altra , la ragion 
civile dispone che Sempronio sia, e che Tizio 
abbia -, e mai non seppe uscire di Tizio e Sem
pronio % dì modo che risolvendosi tutto V uditorio 
in riso, la cosa r che era criminale e grave , 
divenne ridicola , e per quel dì f u  messa in si
lenzio . E  narrando io questa facezia a Geno
va , ove erano molte persone, mes. Spera in U:o 
Palm ato, uomo di memoria tenacissima e di



NOVELLA X X V I I I .  -5o5

grande esperienza , narrò un caso avvenuto ad 
un religioso, che predicava, ove si vede chiara
mente che un picciolo motto rende le . cose di 
grandissima riputazione ridicole. Ora avendo io 
questa cosa scritta secondo che egli la narrò, e 
al numero delle mie Novelle aggiunta , quella 
v i mando e dono la quale anco sarà comune 
a vostro fratello mes. Andrea, che oggidì nell' ac
cademia Ticinense, tra i filosofi e i medici leg
gendo , disputando e curando, tienè onoratissimo 
luogo, essendo voi ca lt altra parte tra i dottori 
di leggi uno Scevola, un Paolo, ed un Ulpia* 
no . State sano .

FRA tu rchele da carcano , predicando in F i
renze , è beffato da un fanciullo con un 
pronto detto.

N O V E L L A  XXVIII.

JN l on sono ancora m olti ann i che tu tta  Ita* 
lia  era  in arm e e tum ulti . I l duca Galeaz
zo Sforza era  stato in  M ilano , nel mezzo 
della chiesa d i Santo Stefano, da Andrea Lam- 
pognano e suoi couscj morto ; p er la cui 
m orte tu tto quel Ducato andò sossopra, ti
rando la Duchessa , moglie del m orto D uca, 
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It» cose con Cecco Sim onetta ad un modo , 
e Lodovico Sforza con Koberto Sanse verino  
facendo ogni sforzo per levar il governo 
dalle m ani a  Cecco. F erran d o  re  di Napoli 
teneva Alfonso duca di C a lab iia  suo figliuo
lo  con grosso esercito con tra  i F iorentin i , 
e i Veneziani s* apparecchiavano a cacciare 
Ercole da Este del ducato di F errara . Il P a 
pa  e g li a ltri prencipi d’ Ita lia  erano con 
questi e quelli collegati. Mauinete Im perado- 
re  de’ T urch i , sentendo queste divisioni 
t r a ’prencipi I ta lia n i, avendo sem pre avuto  
1’ animo ad occupar Kodi e 1 I t a l i a , g iu d i
cò le nostre dissensioni esser a suo profit
to. I l perchè con arm ata di m are occupò 
e  prese O tran to , c ittà  del regno di Napoli 
posta nei confini di C alabria e della Pu
g l ia ,  che divide il m are Jonio dall’Auso
n io , e per iscontro al lito  della Vellona con. 
poco spazio di m a re , che 1* Ita lia  dalla Ma
cedonia d iv id e . Vogliono alcuni che questo 
spazio di m are sia cinquantacinque m ig lia i 
ed a ltr i , che arriv i a sessanta. Io mi rico r
d o , navigandolo, averlo  considerato , e c re 
duto che poco più  o poco m eno possa es
sere . Certo è che il re P irro  deliberò T u n a  
te rra  e 1’ a ltra  con ponti m aestrevolm ente 
fatti congiungere ; ed  il  medesimo pensiero
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ebbe Marco V airone, essendo prefetto del”
1' a rm ata  di m are sotto il magno Pompeo t 
a i tempo che egli purgò i m ari delle ru- 
berie dei corsari* Ma l 'u n o  e l ’ a l t r o , da 
a ltre  cure d is tra tti, lasciarono stare cosi glo<* 
riosa im presa . Di volgala per I ta lia  la  presa 
d i O tranto per i T u rc h i , em pi di spavento 
tu tti i signori e popoli Ita lian i, veggendo i l  
com un nem ico del nom e cristiano aver po
sto il piede in  I ta l ia , e po ter d ' o ra  in  o ra  
con una velificazione soccorrere i s u o i. B 
n e l vero si dubitava forte della ro v in a  di 
tu tta  I ta l ia ,  se la  providenza di Dio non  
provedeva che prim a che i T urch i potes
sero ferm ar il p ied e , ed a llargare  1* Im perio  
vicino ad O tra n to , M aumete loro Irapera- 
dore m orisse. I l  che fu cagione che ( non 
dopo m olto ) O tranto si ricuperò , non po- 
 tendo esser soccorso dai T urchi : perciocché 
come Maumete fu m orto , Bajazete suo m ag
g io r figliuolo, volendo dell’ Im perio im pa
d ro n irs i, e ritrovandosi nella  Pafiagonia vi
cino a l Mare m a g g io re , fu dalie genti di 
Zizimo suo m inor fratello  im pedito ; i l  qua
le Zizimo era  a Iconio nella  L icao n ia . Es* 
sendo dunque la  discordia tra  questi figli* 
uoli di Maumete , A ch ina to , che aveva a 
nome di M aumete occupato O tranto , sfor*
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zaro da Alfonso, che era  ito a  quell’a s se ' 
d io , non potendo aver soccorso, con onesti 
•patti si p a r t ì ,  e fu cagione poi di dar lM m- 
perio a Bajazete • O ra essendo Achinato in  
O tranto , e tu tta Ita lia  in grandissim o timo* 
re  de’ T u rc h i, il Papa cominciò a far pre
dicare la  Crociata con tra  g l’ i a fideli a ri- 
u p e raz io n e  . di O tranto ; e così per tu tta  
Italia  ad altro  non si a ttendeva , che a p re
dicare e bandire la Croce contra  i nem ici 
della fede • E perchè la cosa e ra  di g ran
dissima im portanza, il  Papa elesse m olti 
famosi predicatori di varie religioni a q u e 
sto mestiero ; tra  i quali ci fu frate M ichele 
C arcau o , gentiluom o M ilanese, dell‘o rd ine 
d i  San F rancesco , di quelli che portano i  
zo cco li. Egli e ra  così grasso .e corpulento», 
che non più fra M ichele, m a fra te  Miche
laccio da tu tti era  chiam ato . F u  dunque 
p e r commessione di Papa Sisto m andato <a 
Firenze a predicare la  Santa Crociata ; i l  
quale com inciò le sue p red iche , disponendo 
qdella c ittà  a p render 1’ arm e in  favore n o n  
solam ente del -re Ferrando , ma di tu tta  la  

; cristian ità ; e che non guardassero che aves
sero guerra con qael H e , che le sue genti 
aveva r iv o c a te , m a che lo facessero p e r 
am ore del ben  comune $ ..perciocché se i

• o o 3
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T urch i ottenevano quella città di O tranto > 
avrebbero in  breve soggiogato tutto quel 
B eg n o , e poi sarebbero venuti in  quel • di* 
Roma e di Toscana . Un giorno aduv ique , 
che era tu tta  Firenze alla  p red ic a , e con 
somm a attenzione era il sermone del Padre 
ascoltato , egli com inciò a  discorrere per la  
v a rie tà  dei torm enti che i T u rch i danno a* 
Crisi i m i , e diceva a F iorentin i m ie i, quando 
i  T urch i pigliano una c ittà  p e r  fo rz a , non 
pensate che perdonino a età » nè a sesso . Egli- 
non rispettano nessuno * tu tti menano a filo 
di sp a d a , e fanno le m aggiori crudeltà de l 
m o n d o . Se prenderanno questa città d’ ac
cordo , se vi lasceranno v iv e re , vorranno 
tu tte le v o stre  possessioni per loro , e tu t
ti voi per isch iav i; & m ai non cesseran
no , fin che non v' abbiano fatto tu tti rinne
gare il Santo Battesimo. P iglieranno i vostri 
fanciulli p ic c io li, e li c irconcideranno , co-, 
me fanno i g iudei; e se voi avrete a rd i
m ento di con tradd ire , v 'im p a le ran n o : le 
vostre figliuole non saranno nelle vostre 
braccia sicu re , perciocché le p ig lieranno p er 
ischiave e loro femine. Nostro Signore Dio 
ci guardi dalle lo r m ani I E che pensate voi 
che farebbero a me che predico contra lo
ro  ì guai a m e , guai a  me > se io capitassi
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alle  lo r m ani! E replicando questo una e 
due volte in  quel fervore di d i r e , e dicen
do ; e a te che farebbero, fra te  Michelaccio ? 
un picciolo fanciu llo , che era  dinanzi a l 
pergam o a  sedere , udendo questo , si levò 
in  piede» e ad a lta  voce disse* P ad re , a  
voi non farebbero i T urch i altro  m a le , se* 
n o n  che in vece d’un cappone v* arrostireb 
bero  , perchè siete molto g rasso . A questo 
piacevole ed argu to  motto del fanciullo  
lu tti si risolsero in  tante risa  , che fu ne
cessario che il buon fra te  dismontasse d i 
p erg am o , sapendo- egli che ciascuno sapeva 
che i buoni cap p o n i, quanto erano più gras
si , più gli piacevano ; di modo che senza 
più pred icare, si parti di F iren ze , dubitan
do che ciò che il garzone aveva detto , non 
g li fosse stato commesso di dire. E cosi u n a  
insperata paro la  una m ateria  di tan ta  im 
portanza fece divenire rid ico la .
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S I G N O R  C A R L O  A T T E L L A N O

T a  V infinite qualità di pazzie che travaglia• 
no » affliggono» e spesso rovinano dell’ anima e 
■del corpo V uomo , credo io che V alchimia e 
Vincantesimo siano delle principali j perciocché 
m  me pare che in queste due» quanto più la 
persona s* esercita , quanto più vi s* invecchia» 
tanto più vi s’ affatichi e desideri d* esercitarle » 
Che di molte altre specie di pazzia*, non pare 
che avvenga » vedendosi che mille occasioni » e 
massimamente 7* invecchiare f a  che V uomo ad 
altro rivolge t  animo » e di sé stesso seco so
vente si vergogna. I l  che dell alchimista non 
avviene ; il quale quante più prove » quanti 
più esperimenti f a  » quanto più sofistici vede i  
suoi ingegni riuscire » più s‘ anima a seguir V im- 
presa, e spera o ritrovare la quinta essenza, 
che io per me non so che cosa sia» • o vero 
tiene per Jermo aver cangiato il rame in buon 
oro » o almeno in purgatissimo argento • E  non
dimeno » non seguendo V qffc-tto » subito scusa 
torte» addirà- la tintura non esser ben fa tta »  il
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fuoco esser stato dì tristo carbóne o di troppo 
forte  ; di modo ette con mille altri inganni in- 
gannando sè stesso, consuma la roba e la v ita , 
ed insieme con la L u n a , con "Mercurio e eoa 
queste loro tiance si risolve in fumo. Quell’ al
tro con la Clavicola di Salomone (  se egli la  
fe c e )  e con mille altri libri d ‘incantagioni spe
ra ritrovare gli occultati tesori nel seno della 
terra , indurre la sua donna al suo volere , sape r 
i  segreti dèi prencipi% andar da Milano a Roma 
in un atomo, e fa r  molti altri effètti m irabili.
E  quanto piti V incantatore si trova ingannato .  
piti nel fare incantagioni persevera , accompagna
to sempre dàlia speranza di trovar ciò che cer
ca. E  quanti errori di questo ne seguano , non
accade parlarne , essendo il lor errore assai ma
nifesto. Sovvengavi, sig. Carlo , del tempo che 
quel nostro a miao per ottenere la sua innamora
ta , che mai non ottenne , fece della sua camera 
un cimitero, avendovi più teste ed ossa di mor
t i  , che non è a Parigi agl* innocenti. Ora a que
sti dì disputando di queste pazzie alla presenza 
della signora Costanza Rangona e Fregosa il 
sig. Giulio Cesare Scaligero col maestro del sig. 
Eitor Fregoso i mes. Gian Pietro Esperto, gio
vine per buone lettere e buoni costumi molto se
gnalato , dopo V aver filosoficamente assai tra  
loro questionato, e dette molte belle cose e uti-
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U , esso Usperto , per ricreare alquanta gli ani 
mi degli ascoltanti. narrò un caso avvenuto a  
Bologna ad uno scolare, c/ie per via d' incante
simi voleva esser amato. E  perchè mi parve da 
esser tenuto a m ente , I* fto scritto e sotto il vo
stro nome pubblicato, acciò che veggiate che 
qui e in ogni atiro luogo io sono d i voi ricorde
vole. State sano. 

Go t t o  s p e c i e  d i  f a r  a lc u n i  in c a n te s im i, u n o  
s c o la r e  d i  p a u r a  se  n e  m u o r e , esse n d o  i n  u n a  

's e p o ltu r a . 

N O V E L L A  XXIX.

^ P e n s a n d o , illustrissim a M adam a, che le  
nostre questioni abbiano in qualche parte  
attrista to  g li anim i di tutti g li a sco ltan ti, 
aucor che il fine di ciò che io intendo di
re sia lagrim oso , nondimeno-~ v* occorro* 
no delle cose p er entro che tengono del 
r id ico lo , e solleveranno un poco le m enti 
depresse : poi il caso avvenuto è m olto a 
proposito di quello che abbiam o tenziona-. 
to il dottissimo e gentilissim o sig. G iulie 
Cesare ed io , a dim ostrare che questi •in
cantesimi quasi sem pre si risolvono in  ma*
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le . D icovi che essendo io in  Bologna , e  
dando opera alle  leggi così Cesaree com e 
Pontificie, furono alcuni sco lari di m olta  
stim a} i q u a li , o ltra  il dare opera  agli stu
di , si dilettavano poi di stare sui p iaceri 
d* ogni sorte , e vivere più lie tam ente che 
fosse possibile} e tra  loro tenevano a pigio* 
n e  una c a s a , ove dall’ ore che non si a t
tendeva a  s tu d ia re , sem pre v* erano scola* 

. r i  d ’ ogni sorte » ed anco a ltri uom ini sol
lazzevoli; e quiv i si rag ionava di-cose p ia 
cevoli, si facevano g iu o c h i, si davano tu t
ti il m iglior tem po del m ondo , avendo da 
ogni parte  bandita la  m alinconia , non p e r
mettendo che persona ragionasse d i cose 
m alinconiose nè di fastidio g ià  mai} di m o
do che p er tu tta Bologna di cosi lie ta  b ri
gata  si ragionava. O ra avvenne che uno 
-scolare, che ta lo ra  praticava con q u es ti, 
s’in n am o rò , com e ai giovini avv iene, in  
una assai be lla  donna B olognese, e com in
ciò a  segu itarla  in  ogni laogo ove e lla  an 
dava, e tenerla sollecitata di messi ed am 
basciate. Ma la  gentildonna , che che se ne 
fosse cag io n e , non pareva che in  modo a l
cuno fosse disposta a  volerlo  per innam ora
to  : di che il giovine si d isp e ra v a , e quan 
to  più ella  si m ostrava r i t r o s a , (auto p iù
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egli s* accendeva, e tanto più la  tene* 
va  so llec ita ta . La donna , o che cono
scesse che questo scolare non era  perciò 
i l  più acoorto uomo del m ondo, o che po
co stimasse che egli le m andasse le ttere  ed 
am basc ia te , ed  a ltri le  risapesse , accetta
va il tu t to , m a risposta a ltra  non dava , 
se non  che ella  non voleva attendere a  
questi amori* Si dilettava alquanto lo  sco
la re  di com porre qualche cosetta in  r im a , 
e faceva p er questa sua donna di g ran  so
netti e capitoli i i  q u a li , quando agio ave
va , recitava in  casa di quelli s c o la r i, di 
cu i v i dissi nel principio  che facevano co
sì lieta vita* E ra tra  questi u n o , il p iù  b r i
g an te , faceto ed a lleg ro  del m ondo; il qua
le , udendo le  com posizioni del giovine in 
nam orato , s* accorse di leggiero che quello, 
era  un  terreno dolce, senza sa le , e p ro p rio  
da- porv i la  sua vanga, e tener in  festa tu t
ta la  b rig a ta . Comunicò questo suo pensie
ro agli a ltr i suoi buon com pagni ; e deli
berato  tra  loro  ciò che era da f a r e , diede
ro  del rim anente i l  carico a co s tu i, cono
scendolo uom o che per cosa rid ico la  ch e  
sentisse , se non voleva , di viso non si can
g iava già m a i , ove per lo co n tra rio , per 
dar pasto a  qualcuno sm ascella tam ene 
rideva d' ogni plcciola cosa* e sapeva tro p -
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po bene secondare il filone, come si dice- , 
di chiunque voleva. Q uesto , un dì essendo 
m. Giovanni in casa loro ( che così si Chia
m ava 1* innam orato scolare) se gli-' accostò 
« g li disse : quanto è che voi non avete 
composto qualche bella cosa l  Io vi p rego  
che non siate così scarso delle vostre belle
r im e , che se bene io non so com porre d i
questi vostri so n e tti, io perciò  m irabil
m ente me ne diletto , e stare i d a lla  m a tti
n a  alla  se ra , dopo che avessi desinato , sen
za m an g ia re , per ascoltarne t e massima
mente v o i , che , r i  g iu ro , non  mi fate d i
r e ,  questi dì io vi sentii dire un sonetto  ,
che mi passò il cuore ; e se io fossi sta to
la  vostra a m ic a , io vi prom etto che tu tta
la  Signoria di Bologna non m ’ avria  tenu*
to che n on  vi fossi venuto a  trovare a ca
sa da  mezzo d ì, non  che la  notte. Ma io 
credo che voi vi dobbiate d ar un m atto 
tempo con questa vostra innam orata; e 
buon prò vi faccia: anco io farei il mede
simo. - M. Giovanni , sentendo il rag iona
mento di co s tu i, con un  fiero sospiro gli. 
rispose * Mons. Simone ( che tal e ra  il no 
m e d e ll1 a ltro ) voi siete di g ran  lunga in 
gannato ; perciocché io amo la  piò  crudel 
donna di ta tto  i l  mondo , da lla  quale__ m ai 
non ho potuto aver nè buon viso nè una
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m inim a risposta} di m aniera che io mi tro 
vo il più disperato uomo che sia sovra la  
te r r a ,  e porto invidia m ille volte 1* o ra  
a* m orti. Questo non può e sse re , disse m. 
S itnone} ma voi fate del secre to , e fate be
ne a non vi fidare cosi di ciascuno , che og
gidì 1' uomo non sa di chi potersi fidare : 
si sono malvagi g li uom ini e dà poca cre
denza ! Ben v* afferm o, che di roe non do
vete aver tema .che io vi levi i  vostri am o
r i ; perciocché io sono di modo alloggiato ,  
che non cangerei la  mia innam orata con 
1* Im peradrice : poi io sarei in  quessd vo
stro caso , quando pur cosi fosse, per fa r
vi qualche rilevato servigio. M. G iovanni 
allora com inciò a g iu rare  e sagram eutare 
che in effetto egli era  disperato di questo 
suo am ore , e che mai non aveva potu to , 
non che effètti , m a p u r cavarne uaa m ini
ma paroletta , e che daria T auiin a tren
ta  paja di diavoli per potersi una sola not
te giacere con lei. M. S iinoue, udendo que
ste parole , si mise a r id e re , e disse : nel 
vero , poiché voi me lo giurate cosi affer
m ativam ente , io ve lo vo* cred -re , ed hov- 
vi la m aggior compassione del mondo; per
chè io a ltre  volte fui a questi term ini che 
voi siete * e so che dolore estremo è amare ,
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e non ser am ato. Ma se voi noi volete t e 
n e r credenza* e g iu rarm i su la  p ie tra  s a 
cra ta  dell' a ltare  m aggior di San. Petronio* c h e  
m ai a nessuno m anifesterete ciò che io f a 
rò  per voi* e che vi dia l’ anim o fare q u a n 
to vi d i rò , io  vi prom etto m ettervi la  v o 
s tra  donna a lato  * e fa r talm ente che d a  
voi m ai non si p a rtirà  * se non tanto q u a n 
to vo rre te  voi. Nè vi paja questo grande o d  
incredibii cosa* perchè io l’ ho p rovato  p e r  
me e per am ici m iei da sette volte in  s u .  
I l  tutto è che bisogna esser segreto , c h e  
qualche volta non  andasse alle o recc h ie  
dell'Juquisitore di San Domenico , che secon
do che nel tempo del sig. G iovanni B enti- 
v o g lio , colui che’ a llo ra  e ra  Inquisitore fe 
ce ardere la  Cim erà * cosi farebbe adesso 
quest’ a ltro  a noi ; perciocché questo in can 
tesimo ( che per via d’ incantagioni bisogna 
p rocedere) che io  con esso voi intendo p e r  
vostro profìtto fare* io I* im parai da u n a  
persona* alla  quale la  Cim erà , vivendo * 
l’ aveva insegnato. I l buon scolare» che ve
ram ente am ava » diede quella in tie ra  e fér
ma fede alle parole di mes. Simone» che avreb» 
he dato alle più verisim ili e certe cose che 
si fossero potuta dire. I l  perchè ring razian 
dolo infin itam ente, ed  offerendosi p er suo
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schiavo in catena , s* offerse a g iu rare  sul- 
r  Ostia consacrata , non  che suso un a l ta r e , 
che cosa che udisse o vedesse , non rid ireb
be a chi si sia già m ai. Mes. Simone, veggen- 
clo che 1‘ augello era  in gabbia » si delibe
rò  di p ig lia rs i, e d a r g ran  piacere ag li al
tr i  suoi com pagni» e prendersi la  m aggior 
berta  del mondo di costui ; e non essendo 
a llo ra  tem po delle lezioni nè di s tu d io , 
senza d ir  paro la  a nessuno , se n ' andò con 
lui a lla  chiesa di San Petronio j e non v’ es
sendo persona , fece che g iurò  con le mag
giori esecrazioni del mondo ciò che vol
le . Fatto  questo * » si mise a passeggiare 
seco in  chiesa » e g li disse » io non so per* 
sona » che m i avesse indotto a far quello 
che io per voi f a r ò , se non voi » tanto è 
lo sviscerato am ore che vi porto » e la  
compassione che io v* ho I ' perciocché la  
quaresim a passata io prom isi al frate » quan
do io m i confessai » che m ai più non m* in
trom etterei in  cose d’ in can te s im i, aven
domi egli affermato che io com m etteria 
un gravissimo peccato s ma trovisi mo chi 
glielo a t te n d a . Ora v i dico che questo in
cantesimo non si può fare » se non s* han
no alcune cose » le quali bisogna che di 
sua m ano prenda colui» per lo quale l’ in-



529  parti: terza.

cautamente» si fa ; e queste cose s ù  p ren 
dono da un  corpo d 'u n  uomo m o rto . T u t-  
to il dì umore qualcuno i i B o logna , ch e  
si seppellisce in  qualche c im ite ro . Noi 
avrem o il modo di diseppellirlo  , e p render 
eiò che vorrem o ; perchè io vi sarò in  com 
pagnia , e condurrem o anco con noi duo 
o tre dei miei com pagn i, che a ltre  vo l
te in sim ili bisogni m 'h an n o  ajutato  . Il 
tu tto  è che a voi busti il cuore di fare ciò  
che vi dirò . M. Giovanili gli prom ise di fa r  
il tutto , che era sicurissim o d’ animo , e ch e  
non solam ente egli' disatterrerebbe un m o r 
to , ma farebbe ogui a ltra  co sa . A voi n o n  
is ta r à , soggiunse 1’ a l t r o , di accostarvi a l  
corpo , fin che io e i miei com pagni non  
1’ avrem o scoperto , e lev a ta li tu tta  la  te rra  
d’ addosso ; e come questo sia fa tto , noi vi 
faremo un se g n o , e voi scenderete n e lla  
fossa, ed abbraccerete il corpo m o r to , 
e lo  bacerete in bocca , chiedendoli perdono. 
Noi poi vi darem o una tan ag lia , e voi g li 
caverete tre d e n ti , due di quei di sopra , ed 
uno di quelli d’ abbasso, e ve li porrete in  
bocca e caverete tre v o lte , rim ettendogli 
ogni fiata in  bocca i e cavatogli la te r ia  
volta fuori, ce li darete a n o i, che sarem o 
sem pre là  p re se n ti. Fatto questo > li s trap -
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pere te 1* unghia del dito di mezzo della m an 
d e s tra , e quellà del dito picciolo della si
n istra  . Le altre cose i m iei com pagni le  
hanno  tutte , come è ca rta  non nasciuta e  
fa tta  con cara tteri di sangue di pipistrello > 
una p ie tra  di quelle che hanno in  capo que-. 
ste botte che stanno in  te r r a ,  e molte a ltre  
cose di strana n a tu ra  che non si vogliono 
così pubblicare ; le quali tutte insieme st 
pestano , e si seppelliscono in  lu o g o , ove la  
donna che s* am a , abbia a passare . E una 
sola volta che vi passi ella , vi m anderà quel 
dì medesimo a c e rc a re , e farvi intendere 
che ella  è presta per far tutto ciò che voi 
desiderate. Credette il tu tto  il buon m. Gio
vanni , e disse che ciò che doveva fare , e ra  
cosa legg iera , e che per conseguir 1* in tento  
su o , da sè so lo , quando fosse b isogno , lo 
m etterebbe ad effetto. Restati adunque in. 
questa condizione, mous. G iovanni, come so 
di già fosse 1’ effetto seguito , tutto com inciò 
a gongolare , e lie to  o ltra modo se n* andò 
a casa a fare sue faccende. M. Simone su
bito se n’ andò a casa , e un’ ora gli pareva 
un anno d* aver trovati i suoi com pagni , e  
a quelli narra ta  la  beffa che già s ‘ aveva 
messo iu animo di far siilo scolare innamo
ra to . I q u .J i , come il fatto ebbero inteso»
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giudicarono che il buon m. Giovanni m ai 
non era passato sotto 1’ arca Ui San Longino 
a Mantova , e pur assai della sua melensag
gine si risero insieme . Avevano costoro u n  
servidore in casa , che si chiam ava Chiappi
no > che era un furbo dei più scaltriti del 
m ondo , che avrebbe fatto la salsa al diavo
lo , animoso , presuntuoso , e tanto beffardo , 
quanto si potesse im aginare cosa alcuna . A 
Chiappino adunque apersero i buon com pa
gni ciò che fare intendevano. E g li , che sen
za paura avrebbe dorm ito in una sepoltura, 
disse che era prontissimo a far il tutto che 
g li era ordinato. L* innam orato sco lare , co
me vedeva la sua donna, la quale nè p iù  
nè meno il guatava, come se mai veduto non 
]’avesse, diceva tra  sè : state pur sul tirato, 
fate la crudele , rivolgete altrove il viso , e 
nu lla  di me vi c u ra te , che io spero in  b re
ve tenervi nelle mie braccia tu tta  ig n u d a , 
e  mille volte baciarvi , e m ordervi altre ttan
to quella boccuccia verm iglia com e un ru 
bino ; e farneticava di queste cose da s è , 
parendo in  effetto esser in fa tto ; ma lo sfor
tunato non sapeva la sua d isavven tu ra . O ra 
non  molto da poi avvenne che un povero 
uomo si m o ri, e fu seppellito in un certo 
cim itero molto so litario , e dove nè di gior-

0 2 2
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no nè di notte andava persona. Come m. 
SfiTione lo seppe, lo fece intendere a m. 
G iovanili , e volle che il di dopo vespro si
ritirasse in una cam era, e dicesse più volte
certe orazioni , anzi pure certe pappolate 
che tra loro scritte avevano, e quindi non 
si partisse fin che egli non Io domandasse . 
Dall* altra banda in quel cim itero che detto 
io v’ h o , fecero fa r una buca non m olto 
profonda, ove al tempo ordinato Chiappino 
si corcò con ce n i fuochi a rtif ic ia ti, come a 
m ano a mano intenderete . Venute le quat
tro  ore di notte , Chiappino andò per far 
quanto gli era stato commesso , e m. Sim o- 
ne con due dei suoi com pagn i, prese zappe, 
badili ed un pajo di tanaglie , andarono a  
lev ar fuori di cam era 1’ innam orato scolare, 
e tutti di brigata se n* andarono verso il ci
m ite ro . Era la notte oscura come in bocca 
dì lupo , di modo che a pena l 'u n  l 'a l t r o ,  
essendo appresso , si poteva scorgere. Faceva 
nell'andare  m. Giovanni le m aggiori bravate 
di parole del m ondo, e d ’ allegrezza non 
capiva nella pelle. Come Chiappino lì senti 
avvicinare al cim itero ( che per esser in luo
go rim oto , i compagni per avvertirlo  face
vano un poco di rom ore ) subito dentro la 
fossa si distese, avvoltato in certi panni
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straccia ti, che a posta s* aveva apparecchiati. 
Giunti sul cim itero, volle m. Simone ch e  
1’ innam orato scolare in un cantone s’ in g i
nocchiasse , e lascìògli uno dei com pa
gni seco a d ir alquanti paternostri s e poi 
egli con i’ altro  compagno andò alla  buca 
ove Chiappino g iaceva. Q u iv i, come se il 
corpo morto d iso tterrare  avessero v o lu to , 
com inciarono con loro istrum enti che recati 
avevano , a dar in te rra , e far rem ore, e sp a r
gere della t e r r a , che della  buca era sta ta 
tra tta  fuori j e quando tempo g li p a rv e , 
chiam arono Io scolare ed  il com pagno . M. 
Giovanni, che fin a quell’ ora non aveva m o
strato segno di pau ra  , com inciò tutto a t r e 
mare* p u re , confortato dal com pagno, s’in 
viò verso la buca, ove giunto che fu , disse 
mes. Simone : o rsù , anim osam ente en tra te  
den tro , e fate 1’ ufficio vostro. Discese tutto  
trem ante il povero scolare nella  b u c a , e 
volendosi inchiuare per abbracciare e bac iar 
quel corpo, Chiappino , che in bocca aveva 
non so che a modo d’ una noce , pieno di 
fuoco artificiale, m andò fuor una vampa di 
fuoco, e di subito u n ’ a ltra  ed un’ a ltra , e 
in  un tratto  abbracciò egli lo scolare: il 
quale , più m orto che vivo , soffocato dalla 
estrem a p a u ra , in  braccio a Chiappino mo-



KovKitA xxix: 3a5
ri j il quale im perversava con m andar fuori 
fuoco, ed u rlav a . Veggendo gli a ltri che m. 
Giovanni nulla diceva , e che come Chiap- 
pino aperse le b ra c c ia , cadette in te r r a ,  
pensando che fosse per tem a stram ortito  , 
lo  trassero fuori della b u c a , e lo stropiccia
rono assai . Portatolo  poi a casa , conobbero 
chiaram ente che egli era m orto ; e dolenti 
o ltra  modo che la loro beffa avesse avuto 
cosi strano e periglioso f in e , non sapevano 
che si f a r e , temendo che se la  cosa si fos
se sa p u ta , essi e.rano in  perig lio  della v ita . 
A ltri però non ci era che questo fatto sa
pesse , se non essi quattro  s il perchè u n  
poco innanzi l 'a lb a  pigliarono il povero sco
la re  morto , e lo portarono vicino a  certa 
chiesa sotto un portico . Trovatosi la m at
tina , e la cosa divolgata per B ologna, e 
saputasi dalla  S ignoria, fu dai più eccellenti 
m edici fatto veder il corpo m orto » i q u a li ,  
avendolo diligentem ente .in ogni parte ben 
guardato , e con cirugici famosi esam inato , 
conchiusero tutti che vinto da gran  paura  
s* e ia  m o rto . Fu poi fatto seppellirei m a 
perchè di rado le cose stanno occulte , quando 
da più d‘ uno o due si sanno , il f a t to , non 
so co m e, si manifestò i il perchè mons. Si- 
mone e i com pagn i, temendo . della Giusti-



3 * 6  s a r t e  t e r s a .

z i a , si levarono di Bologna, e a Padova a n 
darono a dar fine ai loro studj , e per 1’ a v 
venire si guardarono p u r  assai di far più 
beffe di simil sorte , e in effetto sì fatti scher
zi non mi pajono da far ad un a m ic o .

I L  B A N D E L L O

A l  S 1 « N O *

G I R O L A M O  P E L L I Z Z A R O .

JU* *endo voi partito da Milano , quando vi f a 
ceste medicare dell' archibugiata che avevate nel 
braci io , fu  astretto il nostro prete Santino, per 
cetta infermità che lo guastava , farsi castrare, 
e restar solo , senza testimoni. Onde fu  tra molti 
una gran disputa, che si doveva fare di ciò che 
gli era stato cavato j ed era quasi V opinione 
della maggior parte , che se voleva dir messa , 
bisognava che li portasse di continovo addosso , 
di modo che essendo dissensione tra loro , s‘ ac
cordarono a questo, che s'andasse ai fra ti delle 
Grazie , che sono osservanti di S. Domenico, e 
si stesse al giudicio del venerabile frate Giovanni 
Bagnano i il quale , come sapete, è gran dotto-
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re. , e famosissimo nelle cose di Ragione Canonica. 
Così vennero a parlargli t e il fondamento di 
molti era , che chi è mutilato di corpo, e non 
ha tutti i membri suoi, non può celebrare . Ora 
dopo molte tenzioni mostrò loro il Pagnano che 
erano in errore , e che non era astretto prete 
Santino a portar seco quei suoi cavati perpendi
coli . E  ragionandosi di questo in presenza di 
mons. Stefano Poncherio vescovo di Parigi e pre• 
tidente del Senato di M ilano, il molto virtuoso 
m. Stefano Negro , gentil persona e dotta , narrò 
una bella Novelletta ; la quale io , ora da me 
scritta , vi mando e dono, acciò che appo voi 
sia testimonio del mio amore. State sano .

u x  prete  c a s t r a t o  porta addosso i testìcoli ; 

ed una fanciulla glieli mangia ,  credendo che 
fossero fich i .

N O V E L L A  XXX.

F u  nelle- contrade della Provenza un prete 
Rocco da M onpellier i il q u a le , essendo 
povero , s* andava procacciando il vivere col 
d ire delle messe , e andare agli uffici dei 
m o r ti . E perchè egli per qualche inferm ità 
avuta s”era fatto castrare t andava dietro
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a lla  volgar opinione , e portava sempre in  
una sua borsa i suoi testicoli avvolti in  u n  
poco di ca rta  ; nè detto mai avrebbe la mes
sa , se la borsa a  la to  avu ta  non  avesse . 
Ora avvenne che egli si acconciò per cap 
pellano con uno di quei signori Provenzali* 
che aveva moglie, e teneva onorata famiglia* 
Prete Rocco altro  non aveva che f a r e , se 
non a quell* ora che piaceva a Madama  ̂
dire la m essa . Egli era molto allegro , e di
ceva m ille bei m otti da ridere , quando si 
trovava in  com pagnia , e sapeva fa r m ille 

l)et giuochi da intertenere una com pagnia d i 
dame sem pre in  festa : per questo egli e ra  
molto caro  a t u t t i . Aveva in  casa questo 
Signore una figliuola d* una sua so re lla , che 
poteva aver da nove in  dieci a n n i, che si 
chiamava Ginevra . E perchè era bella fan
ciu lla  e piacevole , era molto dallo zio e 
da lla  zia am ata e  tenuta c a ra .  D all*altra 
parte ella ai dilettava tan to  dei m otti e p ia 
cevolezze di prete R occo , che da lui mai 
non si partiva . Egli poi le faceva m ille vez
zi , e tutto il di aveva da darle , ora p e ra , 
ora p o m i, ora nocciuole , ora ciriege ed ora 
f io r i, ed ora una cosa ed ora un* altra , se
condo che la stagione portava ; di modo che 
m ai non com pariva senza qualche cosetta;
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e spesse volte si nascondeva in  seno delle 
fru tte  , pigliandosi gran trastullo  di veder 
che la  fauciulletta s’ affaticasse per trovar 
ciò che egli nascondeva . Era la stagione dei 
g iorni c a n ic u la r i, che in  ogni luogo il cal
do è grande , ma in  Provenza è molto m ag
giore * ed assai sovente non si può dorm ir 
la  notte , e bisogna il di p render un poco 
di riposo ; onde dorm endo in quei di da me
rigge prete Rocco, fu dalla fanciu lla  vedu
to i la quale subito andò l à , e cominciò pia
nam ente a cercarg li addosso p er trovar qual- 
che frutto . E trovandogli in  seno la b o rsa , 
l 'a p e rs e , e sviluppati i testim onj del prete, 
e pensando che fossero dattili o fichi secch i, 
la  buona garzona se g li m angiò . Svegliato 
che fu il p r e te , trovando la borsa aperta e 
v o ta , si sm arrì m olto; e andò ove erano le 
d am ig elle , e lo r  d isser figliuole m ie , chi 
m ’ha levato ciò che e ra  nella mia b o rsa , 
me lo restituisca p e r  1* am or di Dio ; e non 
trovando chi novella gliene sapesse dire , 
faceva un g ran  ram m arico . La Dam a del 
luogo , udendo il p ian to , v en n e , e volle in 
tendere che cosa fosse quella : il prete le 
disse il fa tto  come stava . M eravigliossi assai 
la  Dam a , e dom andata diligentem ente G ine
vra , ella confessò che aveva m anicato i dat-
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tilt o fichi del Messere j di che tutti r id ev a 
n o , se non il prete , che si pensava e sse r 
privo dì dir p iù  messa . Ma chiarito poi da  
uomini dotti che era in  e rro re , ring raziò  
Dio che era libero dalle opere della c a rn e  , 
e di portar seco quella faccenda sempre a l  
collo appiccata .

I L  B A N D E L L O

A l l *  ILLUSTRE X VIRTUOSO

S I G .  G I O V A N N I  R O T A R I O .

A l carnevale passato , eli io fec i in A sti, ritro
vandomi con vo i, con la signora Margherita Tiz
zo ria contessa di D eciana , e con la signora 
Laura Scarampa e molte altre nobilissime e belle 
dame ed alcuni gentiluomini, s’ entrò a parlar 
di coloro, i  quali si perdono nell'amore cT una 
cortigiana da partito , che manifestamente sa
pranno che per ogni prezzo presterà il corpo a 
vettura a chiunque la vorrà mercadantare . Fu
rono quasi generalmente biasimati da tu tti , e 
stimati uomini di pochissimo ingegno. Sovviemmi 
che voi tra V altre cose diceste che tu* pareva
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impossibile che un uomo amasse una donna, che 
del suo corpo compiacesse ad a ltr i, eccettuando 
il marito , del quale pare che generalmente non 
s* abbia gelosia. Ora essendo io questi di in M i» 
lano a ragionar con la signora Barbara Gonza
ga contessa di Gajazzo e vostra cognata, m. 
Girolamo Claricio , uomo nelle lettere greche e 
latine dotto, che di poco innanzi era venuto da 
Vinegia, narrò una Novelletta della materia 
che noi in Asti parlavamo ; per la quale voi 
vediate esser non solamente vero che gli uomini 
amano delle donne che a tutti in preda si dan
no, ma anca trovarsene di cosi scimuniti, che 
per soverchia passione di loro ne muojono. Con 
questo io pagherò la promessa che v i feci di 
darvi una delle mie Novelle , che è questa ch’io 
ora v i dono c sotto il nome vostro metto . 
State safio .

u n  g i o v i n e  m i l a n e s e  innamorato una cor
tigiana in Vinegia , s’ avvelena , leggendosi 
da quella non esser amato .

N O V E L L A  XXXI.

inedia, gentilissim a Signora, come ciascu
no può sa p e re , che vi sin gualche tempo
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dim orato , è citlà m irabile per Io sito ove 
si trova , tra  quelli stagni m arini fondata , 
e bellissima per i m«lti magnifici e r icch i 
palagi che vi si veggiono edificati. E’ poi , 
a  mio giudicio , città molto libera , ove cia
scuno , sia di che stato si vog lia , può andar 
e star solo ed accom pagnato , com a p iù  g li 
aggrada , che non v* è nessuno che Io r i
prenda , o ch e n e  m o rm o ri, come qui si fa i 
che se un gentiluom o non m ena una squa
dra di servidori seco , dicono che eg li è u n  
avaro ; e se con troppa coda , d iranno che 
egli è p rod igo , e che in quindici di vuo l 
logorare le sue fa c o ltà . V’ è poi un* a l tra  
cosa in Vinegia , che ci è un infinito num e
ro  di puttane , che eg lin o , come anco si fa 
a Roma e altrove , chiam ano con onesto vo
cabolo cortig iane. Quivi intesi esser una 
u san za , che in altro  luogo esser non udii 
già ma i ,  che è ta’e : ci sarà una cortigiana, 
la  quale avrà ordinariam ente sei o sette gen
tiluom ini Veneziani per suoi in n am o ra ti, e 
ciascuno di loro  ha una notte della settim a
n a ,  che va a cena e a giacersi con lei . I l 
giorno è della d o n n a , libero per ispenderlo 
a  servigio di chi va e di chi v iene , acciò 
che il m olino mai non istia in d a rn o , e qual
che volta non irrugginisse per istare in  oziefc
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E se talora avviene che qualche straniero , 
che abbia ben serrata  la borsa, .voglia la  
no tte  dorm ire con la d o n n a , ella 1* accetta; 
m a fa prim a intender a colui , di chi quella  
notte è ,  che se vuol m acin are , m acini di 
g io rn o , perciocché la notte è data via ad 
a ltri ; e questi cosi fatti am anti pagano tanto 
il  mese , e si mette espressamente nei patti, 
che la donna possa ricevere ed albergare la  
notte i forestieri . Ora d* una di queste si 
fatte  cortigiane s’innam orò , essendo io in  
V inegia, un giovine nobile di questa c i t tà ;  
il quale » non conoscendo la natura di queste 
barbiere , che senza rasojo radono fin sul 
vivo , com inciò nè più nè meno a co rteg 
g iarla  e vagheggiarla , come avrebbe in que
sta T erra  f a t to , am ando la più. nobile ed 
onesta donna di Milano . Che se eg i , come 
la ^ide e che gli p iacque, fosse a buona cera 
andato a trovarla  , e dirle : s ig n o ra , io son 
venuto a trastu llarm i vosco per mezz* o r a , 
ella 1' avrebbe menato in una cam era e gio
cato piacevolm ente seco alle braccia ; ed 
alla prim a scossa si sarebbe riversata suso 
un te ttuccio , e fatto di sè abbondante copia 
al giovine ; ed ogni volta che ci fosse volu
to tornare , sempre sarebbe stato ben visto 
ed accarezzato ; m a e g l i , non si sapendo
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governare , s'appassionò di m aniera dell’ am or 
di q u e lla , che non ardiva dirle mot t o ,  m a 
fieramente la  guardava , sospirando tuttavia. 
E lla , che subito se ri accorse, pensò , re g 
gendolo riccam ente vestito e d’aspetto libe4 
r a l e , che era un piccione di prim a p iu m a , 
e da cavarne profitto ; .onde com inciò a pa- 
scerlo talora con la coda dell* occhiolino » 
facendogli assai buon viso: di che il sem 
plice giovine im pazziva; e pigliando pure  
un  dì tanto ard ire , quanto la sua m elensag
gine gli d av a , essendole appresso , le chiese 
di g raz ia , con trem ante v o ce , un bacio . 
Ella cominciò a garrirlo  , e d irg li che e ra  
troppo presuntuoso , e che ancora non 1* a- 
veva m eritato ; e dall* a ltra  parte  baciava 
am orosam ente qualche a ltro  uomo che quiv i 
e ra  : poi per più dargli passione, diceva ad 
uno di coloro : andiamo un poco in cam era 
a  m acinar duesacchi di g ran o ; e così n’an
dava , Il misero g iov ine , p iù  im paniato che 
u n  augelletto nel visco, che vedeva colei 
esser ad a ltru i prodiga del corpo , e a lu i 
negargli un b ac io , si sentiva di dolor estre
mo crepar il c u o re . D urò questa berta p i i  
di tre  m esi; onde eg li, d isperato , ebbe mo
do d ’ aver acqua distillata m ortifera ; ed es
sendo ove ella e ra , molto affettuosamente
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piangendo , la  pregò che volesse compiacer* 
g li di star seco mezz’ ora in cam era , e che 
farebbe da gentiluom o , donandole tanto  che 
si contenterebbe. E lla mostrò sdegnarsi che 
avesse avuto ardire di chiederle cosi fatta 
cosa. Allora il giovine disse: io veggio che 
volete ch’ io m uoja , ed io ne m orrò , e voi 
resterete  contenta ; e dom andato un  suo ser* 
v id o re , che aveva in  un fiaschettino 1‘ acqua 
stilla ta  , quella tu tta b eb b e . Ritornò il fia
schette al se rv idore , che non sapeva che ac
qua si fosse, e disse a lla  donna che restasse 
in  pace . E lla , credendo che fosse una' bur
la ,  se ne rise : ed e g li, andate a ca sa , e 
messosi a letto , la  notte , senza che nessuno 
se n* accorgesse , m orì ,

I L  B A N D E L L O

▲LI ILLUSTRE B REVERENDO MONSlCNO*

S F O R Z A  R I  A R I  O

Vescovo di Lucca .

Q uanto sia biasimevole in ogni persona la su* 
perbia , si può di leggiero da questo comprende-
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re , che generalmente in ogni compagnia ta tti i  
superbi sono fugg iti, e nessuno vuole il lor com 
mercio ; ove per lo contrario gli umani e piace
voli sempre sono amati ed onorati. E  nel vero 
V inordinato appetito di voler precedere in qual
sivoglia cosa il compagno oltra i meriti grandi 
che la persona h a , sarà sempre da*, sani ingegni 
stimato vizio. E stando la superbia in ogni sorte 
d'uomini m ale, come senza dubbio sta, a me 
pare che nelle persone religiose stia malissimo , 
appartenendo a loro , che fanno professione d‘ u- 
miltà, con opere virtuose a dar al mondo buon 
esempio ; e facendosi il contrario, si dà m ateria  
di scandalo ai cristiani, come, pochi dì sono ,  
qui in Milano avvenne in una solenne generai 
processione, che dopo la rotta del campo dei 
Veneziani in Gerra d'Adda fu  fa t ta , quando il 
re Lodovico » di questo nome I I .  rivenne trion
fando a Milano , Volevano i Canonici Regolat i 
piu degno ed onorato luogo che i monaci d i S. 
Benedetto, allegando alcune loro ragioni che 
sono stampate j e non potendo il detto luogo ot
tenere, perciocché m. Sebastiano Giberti, dottor 
canonista e v'cario dell* illustriss. e reverendiss. 
card'nal di Ferrara arcivescovo di Milano, non 
volle, mosso da prudente consiglio , che si f a 
cesse innovazione alcuna , allora i detti canonici 
non vennero in processione j il che diede assai
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da mormorar a tutto Milano . Avvenne quell' i-  
stesso giorno che essendo in casa di m. Giaco• 
mo Antiquario ( uomo per buoni costumi, iute* 
grila di vita e buone lettere eminentissimo ) molti 
gentiluomini, avendo egli fa tto  una eloquentissi
ma e dotta orazione del trionfo del Re  , e par- 
landosi della questione e lite mossa dai canonici, 
m. Niccolò dalla Croce, juiisperito e piacevole 
gentiluomo, narrò una breve Novelletta che assai 
ci fece  riderei ed avendola io scritta, ve la 
mando e dono, acciò che talora, quando dai 
vostri più gravi studj v i sentite lasso, possiate, 
in ter lasciandogli, con la lezione di questa No
velletta ricrearvi alquanto, non si disdicendo ad 
ogni grave ed onorato personaggio con onesta 
urbanità talora sollazzarsi. Si-legge che il gran
de Scipione Ajfricano spesse fa te  per via di di
porto andava insieme con il suo Acute Lelio su
per lo lito del mare, cogliendo delle cocchiglie 
e dei sassolini , che son per entro Y arena sparsi. 
Socrate anco , quel famosissimo filosofo , soleva 
dopo gli studj filosofici scherzevolmente con un 
suo figlioletto giocare ; e cosi fa r  si deve , acciò 
che con l'animo più svegliato ritorniamo egli 
affari di piu importanza. State sano»
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 p r o n t o  e p  a r g u t o  p e t t o  <f un b u f f o n e , a l i t i  
p r e s e n z a  d e l  d u c a  G a le a z z o  S f o r z a  , c a n tr a  i  

F r a t i  C a r m e li ta n i .

N O V E L L A  XXXII.

T ’
J - J  avere , Signori m iei , p rim a udita la  g ra
missima e dotta orazione del nostro dottissi
m o A ntiquario ', p iena di tante belle is to rie  
ed aspersa di m ille passi reco n d iti, ci aveva 
di modo elevato l ’an im o , che tu tti eravam o  
res ta ti quasi come fuor d i noi , se il nostro  
ingegnoso p o e ta , m» Lancino Curzio non  c i 
avesse , col raccontare la  .indiscreta lite  de i 
Canonici R egolari, a lquanto  d es ta ti; percioc
ché T essersi indotto a dire quattro  paro le tte  
della loro am bizione e su p e rb ia , n* h a  p u r  
u n  poco fatto ridere • Egli ci ha  dato il d i
gestivo , ed io  , non uscendo d i proposito , 
v i darò la  m ed ic in a . Dovete adunque sa
pere che , regnando Galeazzo Sforza duca di 
M ilano , nacque in  questa città  una  g ra n 
dissima questione di precedenza nelle p ro 
cessioni tra  i  F ra ti Carm eliti e 'tu t t i  g li a ltri 
Religiosi ; perciocché essi volevano prece
dere non solamente gli O rdini M eudicam i 
m a anco tu tti i  M onaci. T u tti gli a ltr i
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allegavano  le loro approvate consuetudini > 
conferm ate da diversi sommi Pontefici. Ma 
i  C arm eliti dicevano che per lo passato 
g li  e ra  stato fa tto  torto  grandissim o, e che 
la  semplice um iltà dei loro m aggiori e ra  
sta ta  di questo cagione, e che, questo 
n o n  doveva pregiudicare a lle  loro ragio
n i , essendo eglino i  p iù  an tich i d i q uan ti 
sono a l mondo Religiosi . Fu dedotta questa 
con troversia  al consiglio secreto del D u ca ; 
il  quale , essendo giovine, volle esser p re
sente a udirla disputare • Un giorno adun
que d£ festa n e l castello di Milano fece con
gregare tu tti i Capi d*ogni sorte di Religiosi, 
e volle che nella  sala verde la  cosa si d i
sputasse . T u  dato il carico a ll' eccellente 
in . Gian Andrea C ag n u d la , d o tto r  d i leggi 
come tu tti 'conoscete , dotto e giustissim o. 
acciò che eg li le  p a rti domandasse , e fa-, 
cesse produrre le  ragioui loro ; onde a l 
p rio re dei C arm eliti r iv o lto , domandò lu i ,  
quanto era che V ordine suo aveva com in
ciato  . I l C arm elita rispose che nel m onte 
Carm elo sotto  E lia  co m in c iò . Dunque era
vate v o i , soggiunse il C agnuo la , nel tempo 
degli Apostoli ì Ben sapete che s i , disse i l  
p r io re , che noi soli eravam o fra ti in  quel 
lojnpo i perciocché ancora non era stato Ba-
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s ilio , Benedetto, D om enico, F rancesco , n è  
a ltro  Capo di Religiosi . £  che fede fa re te  
Voi di questa antichità cotanto a n t ic a , d isse  
i l  C agnuola, se vi fosse negata ì Aveva i l  
P lica un buffone molto arguto  e galante ; i l  
quale , sentendo questa chim era che il p rio 
re  Carm elita d icev a , saltò in  mezzo, e  disse 
a l Cagnuola : Dom ine doctor , il padre d ice  
il v e ro , che al tempo degli Apostoli non c i  
erano a ltri fra ti che essi j dei quali San P ao
lo scrisse , quando disse: periodimi in fa lsi»  
fratrièusx essi sono di quei falsi frati» Ciascu-, 
no a ll’ arguto motto del buffóne com inciò a  
r id e re ; «  il D uca, udita questa p iacevole 
proposta., comandò che .più non se ne par-, 
lasse , e che si servassero le antiche consue-, 
tudini ; il che da tu tti fu am m esso, e i Car-. 
•meliti se n’ andarono dal popolo beffati.
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ROBERTO SANSE VERINO

y  edesi di continovo per lunga sperienza che 
nella natura umana ogni età" ha i suoi diporti 
e piaceri ove s' esercita ; e ciò che all*'età in
fantile e fanciullesca sta bene a fare , e dilet
ta i riguardhnti, sarebbe di biasimo ad un g io
vine, che in quello si volesse esercitare. Medesi
mamente la giovinezza ha i  suoi giuochi e pas
satempi , e il giovine può fare  di motte cose , 
e non meriterà castigo nè riprensione ; che se 
un vecchio e attempato fa r  le- volesse, sarebbe 
meritevolmente da tutti beffato. Lo innamorarsi 
e far il galante con le donne, pare che a*’gio- 
vini convenga ; in tanto che se si vede un gio
vine che viva senza amare, si dirà che egU 
non è uomo, e che tiene del Selvaggio e malin
conico. Per lo contrario quando V uomo si tro
va in età matura, il voler fare V innamorato 
troppo se gli disdice, e spesso è cagione che il 
misero vecchio impazzisca e divenga favola del
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volgo. D i rado anco avviene che qualche scan
dalo non ne nasca $ perbiocchè non avendo il 
vecchio le debite fòrze che in amore si ricer
cano, egli diventa sospettoso, e muore mille vol
te il d ì ,  combattuto dal freddo verme di gelosia , 
che spesso poi gli f a  fare mille errori ; come 

mori è guari che ad uno sfor lunato vecchio a  
Monza avvenne, nel tempo che V illustriss. sigm 
(Jiano Maria Fregoso governator generale del- 

V,esercito Veneziano si fortificò a Cassano sul-  
V Adda.- Voi sapete che tutto il dì Cesare Piota  
veniva in campo, stando nella sua villa <T I n 
dago , che era assai vicina. Egli un giorno nar
rò una gran pazzia , che in quei dì ad un vec
chio innamorato avvenne di fare , che nel vero, 
f l t  grandissima, e può benissimo ammaestrare 
chi la saprà, di non cascare in simili errori ; 
ed avendo io , quanto egli disse , scritto, e al nu
mero delle mie Novelle ridotte , essa Novella al 
pome vostro ho dedicata. Non v i spiacerà d i  
leggerla, e ricordarvi che dal vostro Bandello è 
proceduta * la cui fim ig lia  Bandella al nome 
Sanseverino fu  sempre ajfezionutiifufia. State sano«
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t t i r  v e c c h io  in n a m o ra to  è  c a g io n e  d e lla  m o r te  

s u a  e  d e l p r o p r io  f ig liu o lo  p e r  g e lo s ia  d J u n a  

f e m i n a .

N O V E L L A  X X X ni.

^ E s s e n d o  v ó i , S ig n o ri, tu tto  il  di sulle m or
ta li  scaram ucce con gli S p ag n u o li, e qui 
n o n  si sentendo ognora a ltro  che a ll’ arm e 
a ll' arm e , e tam buri e trom be » ed il rom o
r e  trem endo dell' a rtig lierie  ; credo io che a  
poco alerò s 'a tten d a  che a guerreggiare e 
spiare ciò che fa i l  n e m ic o , che cosi vuole 
il  dovere; nondim eno egli non si disdirà ta 
lora , quando le debite provigioni si sono 
f a t te , darsi qualche tra s tu llo , e  dar un po
co d' alleggiam ento a ll ' affaticate membra* E 
perchè l ’eccellentissim o sig. Giano M aria 
Frego so vostro governator generale o ra  m* ha 
dom andato se io ho niente di n u o v o , ro’ è 
caduto n e ll’ anim o d i n a rra rv i un pietoso 
accidente, che ( non son ancora quindici g ior
n i )  a  Monza è  accaduto. E ra in  Monza un  
gentiluom o nostro Milanese , che p e r le p re
senti guerre  uscito di M ilano, com e m olti 
fan n o , avendo g ran  p a rte  delle vsue posses* 
stoni v ic ine a  M onza, q  uivi abitava : eg li

3^.3
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era  vedovo » e della m oglie  aveva due fi
g liuoli , uno di sette a n n i, e  il m aggiore d i  ■ 
circa diciannove ; e trovandosi senza m oglie , 
ancor che passasse se «sant' a n n i, non avendo  
rispetto  alia vecchiaja , molto più p rop inqua 
a lla  m orte che alla  v ita , s 'innam orò  d’ u n a  
assai appariscente contadinella , figliuola d‘un> 
suo m assaro , e per danari dal padre 1* ebbe i 
e in  casa la teneva , prendendo di lei, quando 
g li p iacava, amoroso piacere. I l figliuol m ag
giore di leggiero s 'accorse del fa tto j ed aa». 
Cora che il disonesto vivere del padre g li  ■ 
dispiacesse, tuttavia non ardiva >• in  cosa a l -  
cuua contristarlo . Era la contadinella più  b a l
danzosa , che non se le conven iva; ed av en 
do già provato con che corno  g li uom ini 
vadano a caccia , e sentendo che i l  vecchio 
a lla  lena non reggeva, e che <J* rado* pote
va  cacciare ( cosa che a lei punto non p ia
ceva , perchè avrebbe voluto di continuo sta
re. in  esercizio ) pose gli occhi addosso al 
g iov ine , acciò che dove il padre m ancava , 
i l  figliuolo supplisse. E ra il giovine assai 
b e l lo , e a lei pareva pure che fosse di mi
g lio r  l e n a , che il padre non era s il quale 
più tosto la  incitava al p iacer della  caccia , 
che nou le sodisfaceva ; il perchè più d i gior
no in  giorno sovra di . lu i facendo disegno
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dì lui senza m isura 4 'accese. Avvenne un d) 
che essendo • il vecchio fuo r di c a s a , la  
contadinella impaziente d e ll' am ore che a l 
giovine p o r ta v a , il q u a le  a llo ra  si vedeva 
in n a n z i, parendole d’ aver com odità per f a r  
quanto nell’ anim o le cadeva , a lu i s* acco
stò , e in  presenza d* una. fantesca su a  paren* 
t e , che in  casa aveva fatto* v en ire , e a cu i 
e lla  teneva m olta credenza , aperse tutto  i l  
suo cuore , pregandolo molto affettuosam ente 
che di lei volesse aver compassione : la  fan* 
tesca m edesim am ente a  com piacerle lo esor*» 
tava. E g li, udendo cosi sce lle ra ta  dom anda, 
con u n  m al viso a lei rivolto  , le  disse là  
m aggior v illan ia  che a r ib a ld a  iem ina d ir  
potesse, m inacciandole poi tu tte  due che 
se mai più di ta l po ltroneria  g li parlavano* 
egli il,, tutto direbbe al padre j e con questa 
si p arti di casa , lasciando le due triste  fe^ 
m ine poco consolate. Ma p er questa repulsa 
h o n  cessò- la  lib idinósa e m alvagia fem ina 
di stim olarlo , e ogni volta che agio n ' ave
v a , con lagrim e, e focosi sospiri lo pregava, 
e. rip regava che d i lei volesse, aver compas
sione* Il giovine , che era  da bene e costu
m ato , m ai non le. volle p re s ta r  udienza , ed  
ancor che la  minacciasse d ' accusarla  al. p a 
dre » n o n  però lo  facev a , p e r  non d a rg li
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affanno j ina sforza vasi, quanto gli era  pos
sibile , di non lasciarsi trovar so lo . E l la , 
poiché tante e tante volte si vide sprezzata, 
cangiò l ’am ore in  odio crudelissim o $ e co n  
la  ribalda fante consig lia tasi, ed ord inato  
seco quanto voleva che a l vecchio si dices
se , attese un dì che il  vecchio a casa se n e  
veniva j e con gli occhi di lagrim e p re g a i , 
m ostrandosi tu tta di m ala v o g lia , in c a m e ra r 
in  com pagnia «iella fante se ne stava . Ve
nuto  il M esserea casa, e di lungo in  ca rn e--
r a  e n tra to , trovò la sua fem ina tu tta  d i

*

m ala voglia , e la fante che pareva che vo
lesse p ian g ere . E g li , che più che sè stesso 
am ava la giovane , reggendola così m a lin 
conica , am orevolm ente le domandò che co
sa  iella avesse . La malvagia* e  trad ito ra  gio
vane , o rd ita . una sua lunga fav o la , g li  die-v 
de ad in tendere che più e più  fiate il  g io
vine di lu i figliuolo T aveva rich iesta d’ a- 
more-s m a che e lla  m ai n o n  aveva voluto*' 
consen tirg li, m a sempre 1*aveva sgridato) e  
che non era  mezz’o ra  che avendola trovata 
«ola in cam era , 1* aveva voluta sforzare, m a 
che sovraggiungendo la  f a n te , egli s* e ra  
partito  * la  scellerata fante il tu tto  con la-„ 
grim e confermò* Udendo il vecchio questa 
fav o la  «osi ben o rd ita , si trovò i l  p iù  di-
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Sperato uomo del m ondo, e  m ontò in  tan ta  
co llera , che quasi non vedeva punto di lo* 
m e i e da estrem a gelosia a ssa lito , si sen
tiv a  m o rire , e farneticando diceva le m ag
g io r  pappolate del m o n d o . M entre che ques 
ste cose in  cam era  $i tram a v an o , avvenne 
ch e  il fig liuo lo , del quale si p a r la v a , a ca
sa rito rn ò  ; e sa lita  la  s c a la , si pose con 
un* a ltra  donna d i casa sovra u n  pontile , 
com e noi chiam iam o , a  rag ipnare  • I l  che 
sentendo il p a d re , .che e ra  nell?, c a m e ra , 
vicina a l pontile o sia lo g g ia , tu tto  di 
m al talento con tra  il figliuolo in an im a to , e 
dalla co lle ra  e gelosia messo fuori di s& « 
udendo tu ttav ia  q u e lle  due s tre g h e , che 
m ille  ciauce g li davano ad in te n d e re , dato 
di mano ad una spada che al capo del letr. 
*o te n e v a , con quella in  m ano Ignuda* 
bravando  e m ugghiando com e un  . to ro , se 
n* u s c i , dicendo i. ove sei tu  ribaldo  ì a l 
corpo di Dio t che tu  non  m e ne fa ra i m ai 
più. nessuna * questa sarà p u r l’u ltim a, tr  ar 
d itore che tu  s e i . Il povero figlinolo, non 
sapendo ch e  cosa fosse questa , rivolto  in 
verso il  p ad re , .disse: oimè ! Me$ser, che 
yuoI d ir questo ? che rom orè ci è ì cui 
l'insensato  vecchio furibondam ente rispose* 
ahi r ib a ld o , tu  lo saprai bene s ìt traditore*
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disleale clie tu ' sei ! Il dii: le p a ra le , e i l  
m enargli un g ran  colpo* al diritto  della te 
sta , fu*tutto u n o . II misero e* sfortunato  
g io v in e , reggendo la tagliente spada, che 
sibilando sovra'il- capo g li scendeva, volle-* 
p e r ischifare il m ortai colpo., r itira rs i in
dietro  ; e non  ricordandosi d* esser sovra la  
loggia ( che parapetto  non a v e v a , ed era  
assai a lta )  cadde all’ indietro riversone col 
capo a v a n t i ,  e percosse suso un  se lce , 
che in te rra  grossissimo e ra ; e di modo fu  
grande la  percossa , che il capo tutto se  
g li  aperse ', e il cerebro n'-uscl fu o ri , onde 
i l  misero giovine incontinente m o ri. I l c ru 
delissim o, non p a d re , m a nemico*, tu ttav ia  
con la spada in  m a n o , gridando t ribardo ,  
tu  non fuggirai oggi dalle m ie m a n i , con 
m olta fre tta  , pensando il figliuolo esser sa l
tato  giù-, si pose a sm ontar le  scale ; m a 
come eg li vide il disgraziato suo figliuolo 
col capo tu tta  fracassato , e Io sparso cere
b ro  che ancora p a lp ita v a , fu da sV vee
m ente dolore sovrappreso , che subito 1* ir a  
af ammorzò-, e la  gelosia se ne fuggi via * 
entrandogli in petto la  tenerezza dell* am o r 
p a te rn o , che gli occhi accecati g li allum ò , 
e  g li fece-vedere' di quanta ferina  scellerag- 
gine eg li e ra  stato cagione t onde tard i pen-
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tito d 'av er prestato 1* orecchie alla  m alvagia 
e scelleratissim a fé in ina , da nuovo fu ro re  
arrabb iato  e d’estrem a disperazione colmo , 
ruggendo come un fiero lione 1 e ad alta  vo
ce chiam ando il nemico dell’um ana natu ra , 
rivolse in sè la fulm inea spada, e con quel
la  passandosi p e r  mezzo il cuore , sovra i l  
m orto  ed ancora caldo fig liuolo , m isera
m ente esalando l ’ an im a , e nel suo e del 
figliuolo saugue ravvolgendosi, subito morì. 
La ribalda fem ina che a l basso dietro al 
vecchio era scesa , veggendo si crudele ed 
iuaudito spettacolo , e dalla p ropria e scel
le ra ta  oouscieuza s tim o la ta , dubitando della 
G iustizia , come si può presum ere , levatosi 
da cintola alcune chiavi che v’aveva* e  
quelle ad una donna di ca sa , che quivi 
am aram ente p ian g ev a , gettate., andò di fat
to , e in  un profóndissimo pozzo che nel 
cortile e r a , con il capo innanzi si tliUò * e 
là  dentro si soffocò . T al fine ebbe la  m al
vagia e rea  ió m in a , degna di m orte più. 
c ru d e le , e d ’ essere da* cani a  brano a b ra -  

lacerata . I l  Podestà poi* fatta del caso 
diligentissim a inquisizione js severo esam e,  
trovando che la  ribalda dantesca era  jcom- 
p lioe-del tu tto , quella .vituperosamente fece 
m o rire , facendola in  qua (tre  quarti.* taglia-
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tole prim a la  testa , squarta re ; le  cui m eni* 
b ra  fuor di Monza alle fórche appese, le  
q u a li , chi quindi p a s s a , m anifestam ente 
v e d e .

I L  B A N D E L L O

ALL* 1LLUST. SIGNORA IN O L IT I  

M A R C H E S A  V I  S C A L V A S O L  E.

jfLccadono spesso certi casi impensati, che In
ducono molti in grandissimi perigli ; e massima- 
mente se V uomo talora si ritrova fra gli strct- 
nieri, e non intenda la lingua loro, nè si sap
pia fa r  intendere. E  ragionandosi d i questi ac
cidenti in Milano in casa della molto illustre e 
virtuosa signora Ginevra Bentìvoglia moglie del- 
Villustrissimo sig. Galeazzo Sforza signor di Pesaro, 
ove f u  detto d ‘ un soldato Italiano , che in Bre- 
lagna, per nom esser inteso, hè sapendo parlar 
Bretone, f u  ferito  e in gran periglio della vi
ta} m. Federico Crivèllo, giovine nobilissima 
e discreto , nàrrè- uno strano accidente avve
nuto al sig. Giro amo dalla P enna , essendo esn_ •
so Federico in Polonia con V illustrissimo sig. Pro-
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spero Colonna. Onde» avendoló\io scritto , iZ no- 
stro m- Vincenzo Attellano rrì ha pregato per 
parte-vostra chi io ve ne volessi fa r  copiai on
de essendovi di molto maggior cosa tenuto, non 
solo di questa Novella v i faccio copia , ma quel• 
la  al virtuoso vostro nome dono e consacro, la 
quale degnerete umanamente accettare t ma che 
prego io ? Se voi siete la umanità istessa , e  la 
cortesissima delle .più cortesi, non m* accade 
dubitare che voi queste mie ciance non riceviate 
umanissimamente. State sana.

il  s ie . Girolamo drlla  pen n a  in Polonia
chiede ostie per pigliar delle pillole % e per
non V intendere, a  tutti i  modi vogliono co-
manicarlo. 

N O V E L L A  XXXIV.

D  ovete sapere , valorosa Signora e voi a l
tre graziose d o n n e , che questi anni passati 
il sig• Prospero C o lo n n a , nomo per tu tte  
quattro le  p a r t i  del m o n d o , p e r  v i r tù , p e r 
arm e, per lib e ra lità  ed infinite a ltre  sue 
doti fam osissim o, fece com pagnia da Napoli 
fin nel regno di Polonia a mad. la  reina del* 
la Polonia, che fu figliuola del duca di Mi-
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Jano Giovan Galeazzo Sforza e della signo ra  
Isabella di Aragona. Esso sig. Prospero , co 
m e sem pre ha di costum e, condusse seco 
g ran  num ero di gentiluom ini e serv idori, 
tra  1 quali io , suo c re a to , ci andai. Accom
pagnata che e b b e , e al Re presentata la  
Reina , e fatte le nozze, le quali in  -vero fu
rono, delle. più celebri e pompose che a* 
nostri giorni si siano fatte , deliberò il m a
gnanim o Colonnese di ritornarsene in Ita lia . 
Ed essendo g ià a ll’ ordine per far il viàggi o , 
il sig. G irolam o della Penna P erugino , ca 
valiere valoroso e«i antico partig iano  di C asa  
Colonna » ' inferm ò gravem en te ; il che a l
quanto tardò la  partita. Era altresì in  Polonia 
l ' illustrissim o e reverendissimo C ardinale da 
Este , venuto anco egli con onorata Corte 
per onorar le dette nozze; il quale in ten
dendo la inferm ità del cav a lie re , l’ andò a 
v is i ta re . Era con lu i il medico suo Italiano, 
che all’ infermo fece d i molti r i «ned j ; di 
m aniera che cominciò a prevalersi , ed uscir 
di pericolo ; onde veggendo i l  sig. Prospero 
che 1* inferm o prendeva g ran  miglioram ento, 
se ne venne verso I ta lia . Il sig. Girolamo 
con i suoi se rv id o ri, provisto di quanto g li 
b iso g n av a , rim ase in  casa d’ un Polacco . 
Aveva il medipo dpi Qapdi^ale lasciata certa
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pasta di pillole a ll’ infermo , e commessogli 
che una fiata la settim ana ne pigliasse una 
d ’ un’ ora innanzi cena . E cosi secondo 
1’ ordine lasciatogli dal niédicc*, volendone 
p render u n a , disse ad uno dei suoi servi, 
dori che andasse per un’ ostia , acciò che più 
facilm ente » coprendo la  p illo la  con l’ostia^ 
la  potesse inghio ttire . Avete da sapere che 
nè 1* in fermo nè alcuno dei suoi servidori 
sapevano pu r un m otto  della lingua polac
c a ,  se non qualche p a ro la c c ia , come è p a
ne , vino , c a rn e , biada e sim ili parole > 
che m ille volte il di per uso del vivere si 
dicono. Quanto a l reggim ento dell’in ferm o , 
il medico aveva lasciato in iscritto  il lu tto  
allo  speziale. 11 fam iglio adunque, che p e r 
il padrone voleva un’ ostia , accennato uno 
di quelli delia casa ove erano  a lb erg a ti, tauto 
cou cenili ed atti fece , che il Polacco in
tese pu r che il Lom bardo voleva un’ ostia 
per 1* infermo i ma altrim enti apprese la co
s a ,  che non era il bisogno. Egli intese che 
1  inferm o fosse nel male tauto peggiorato , 
che si volesse com unicare ; il perchè ac" 
cennò al servidore dell* inferm o che aude- 
rebbe per quaulo era  richiesto} onde subito 
andò a ritrovare il sacerdote parrocch iano , 
e disse a lui come un  gentiluom o Italiano1, 
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venuto ad accom pagnare m. la  Reina , e ra  
gravissim am ente inferm o, e che voleva q u e lla  
m attina la  Santa Comunione. Il p a rro cch ia 
n o ,  messo ad ordine il tu tto , col Santo Sa
cram ento dell* a ltare  in  mano , accom pagna
to da molti torchi accesi e co l cam panello  
a v a n ti , s' inviò a lla  casa ove V inferm o gia
ceva . I l P o lacco , che era  ito alla  Chiesa 
p e r prender l’o s t ia , avvisò tu tti i suoi di 
casa come l ’ inferm o voleva ricever il Sa
cratissim o Corpo di C ris to , e che il p re te  
parrocchiano veniva per com unicarlo. E rano  
in  quell’ pra a caso tutti i servidori dell’in 
ferm o fuor di casa, chi per una cosa e ch i 
p e r  a l t r a . Q uelli della casa , uom ini e don
n e  , sentendo ven ir il parro cch ian o  col Sa
cram ento  dell’ a l ta re , tu tti g li andarono  r i 
verentem ente a ll’ incontro , e il Corpo del 
nostro  Signore con g li a ltri a lla  cam era dci- 
1’ inferm o accom pagnarono. Il sjg. G irolam o, 
sentendo questa processione che in  cam era 
con  torchi accesi entrava, si m eravigliò fot te e 
p u r  attese a che fine sim ile spettacolo riuscis
se. Ma come vide en tra r  dentro il sacerdote con 
la  cotta indosso, la stola a l co llo , e il taber
nacolo in m ano , assai più si m eravigliò : p u r 
a lla  m eglio che p o tè , si levò sentone; e sco
pertosi il  capo , adorò con somma riverenza
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i l  Santo Sacram ento. E volendo il p rete  dirgli 
non so che , e com unicarlo , e g l i , parlan 
do Ita liano , disse che allo ra  non voleva 
prender il Corpus D o m in i, si perchè non 
s’ era dei suoi peccati confessato, ed al
tresì perchè non era si gravem ente infer
mo , che gli bisognasse prender il Viatico 
del Santo Corpo di Cristo. Onde per ciò che 
eg li nè Polacco uè Latino sapeva p a r la re , 
quando disse che non era dei suoi falli con
fessato, per fargli meglio in tendere, e capaci 
di ciò che d icev a , si .percosse due e tre  vo l
te il petto in atto di contrizione. I l  che 
veggendo il Sacerdote, im aginò che egli di
cesse sua colpa, come è costume in  ta l atto 
di f a r e , e che si preparasse a lla  recezione 
del S. Sacramento-: in d i, com inciata una sua 
diceria in  Polacco, e fatti m ille  segni di 
c roce , prese in  mano il Corpus Dom ini 
per darlo a ll’ inferm o. Ma egli facendo tu t
tavia cenno che noi voleva p ren d e re , te
neva p u r detto: Messere , voi non m* in ten
dete: nolo Corpus Domini. Quéste tre paro 
le latine intese dal sacerdote, g li diedero a 
credere che 1’ inferm o fosse fuor di sè e va
neggiasse. I l  sig. Girolamo, che da fanciullo 
era  sempre? stato nodrito nell' a rm e , e sola
m ente sapeva leg g ere , non sapeva altrim en-
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t i  p a r la r  latino , e quelle tre  parole g li e ra 
no d i bocca uscite non so come ; e non sa
pendo più chiaram ente esprim ere il suo con* 
c e t to , si m eravigliava m eravigliosam ente d i 
questo caso , e non sapeva im agiuarsi la ca
gione di quello. M entre erano in questo con
flitto, a rriv ò  il servidore, che aveva accenna
to  al Polacco che voleva un’ostia; e visto que
sto apparato  , s’ avvisò che male era stato in 
teso; e frittosi in n an zi, e veduto quello che 
a lla  chiesa-era i to , li fece segno clte mal ave
va  appreso le parole sue : poi presa in m ano 
la  pasta  delle pillo le , voleva dar ad  in tendere 
al prete a che fiue aveva richiesta T o s tia te  te
neva detto al sacerdote che alla chiesa se ne r i 
tornasse , perchè suo.padrone non era per co
m unicarsi. I l p re te , veggendo quella pasta d i 
p i l lo le , e non intendendo che cosa si fosse , 
pensò che volesse fare qualche maleficio col 
S acram ento , e che il padrone e i servidori fos
sero gra ndissimi ribaldi. Il perchè con que
sta  m ala credenza, rivolto a quelli che lo 
avevano accom pagnato , com inciò a  dire m il
le  m ali dell’ inferm o e dei fam ig li, che era
no m alv ag i uom ini ed incan ta to ri, e che 
quello  che in  letto giaceva , voleva morirsi 
com e un. cane. C acciategli, diceva e g li ,  di 
casa < acciò che Dio insieme con loro non vi
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faccia p erico lare . Erano già quasi mezzo m u- 
tin a ti quei Polacchi p er fare un m al scher
zo all*infermo e serv idori, quando soprag
giunse uno del p aese , che era stato lungo 
tem po a Rom a, e intendeva assai bene 
la  lingua nostra • A costui narrò  il serv i
dore dell’inferm o il caso dell’ o stia . I l che 
egli dichiarò a tu tti i circonstanti $ del che 
il tutto si risolse in r iso ; e il p re te , riden
do anco e g l i , se ne tornò alla chiesa , e m an
dò un’ ostia grande a ll’ infermo per p ig liar 
le pillole ; i l  quale in  breve g u a r ito , se ne 
rito rnò  in  I ta l ia , e spesso fa , narrando  i l  
caso come fu , r id er chi f  ascolta , confes
sando che in  effetto ebbe una grandissim a 
paura di non esser su lla s tra d a , come un 
c a n e , gittato .

Fine del Volume VII.
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